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^ na Setta di Divoti Contemplativi che

comparve nel quarto secolo nella Chiesa Gre-
ca detta Esicasti

^ cioè Quietisti ^ i celebri

Spirituali della Chiesa Latina chiamati Be-

guardi i la Setta che videsi comparire nella

Spagna in Cordova nel 1575. composta di

G'enri che dicevansi ^Aìumbraàos
^ cioè lllumi-

nati
^
furono i Precursori di Micòeìe Molinos

Prete Spagnuolo, il quale può riguardarsi co-

me il Patriarca del Qiiietismo, che fece tanto

strepito in Francia sulla fine del secolo pas-

* sato
, e che ivi disseminato e sostenuto pcC

mezzo de’ discorsi, e degli Scritti di France-

sco Malaval, e di Madama Guyòn, diede oc*^

casionc alle famose dispute rra Mons. di Fe-

nelon Arcivescovo di Cambrai e il nostro ze-

lantissimo Vescovo di Meaux, nelle quali la

docilità di Mons, di Cambrai nel Sorromct-^

tersi alla condanna de’ suoi errori fece altret-

tanto onore alla verità
,

quanto la fermezzà

costante di Mons. di Meaux nel difendere là

Dottrina della Chiesa. Di tutte le Opere in-

re ressantissinpe del nostro Prelato su tal pro-

posito non si è finora stampato in questa

nostra Edizione che la Relazi^one del Quié^

tismo T. XXXVII, in cui Mons. Bossuet narra

la Storia di quanto ci fece per toglier d* in-

ganno il suo Avversario Mons* di Fenelon^

Ai e It
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e la Istnizjoff^ gli ^tati d' Ora-^one

T. XXVII. e xxviii. espressamente composta

dal nostro Prelato per istruire i Fedeli nella

vera maniera di orare, e prevenire le consc-

nuenze degli errori , che si trovano sparsi ne

Libri de’ nuovi Mistici. Di questa Istruzione

divisa in cinque Trattati non abbiamo che i

primo dato alla luce dall’ Autore nel 1697.

due anni dopo d’aver pubblicato il suo Edit‘

to e hmivon Pastorale contro gli erro-

ri ’de’ falsi Mistici ,
dalla quale comincia il

T xxvii. Quelle fra le Opere sopra tali im-

portantissimi oggetti che ora *

pubblicare ,
e che furono scritte dal nostro

Autore in Francese, essendo quasi tutte da

me per la prima volta fatte tradurre in Im-

sua Italiana ,
spero che 1 miei Signori Asso-

ciati non solo aggradiranno la mia F^ura

nel non trascurare ogni mezzo ,
perchè la mia

Edizione sia completa, come ho promesso ,

ed essi sono in diritto di esigere ,
ma che

troveranno ancora la Traduzione scriba con

eleganza ,
ed esattezza singolare ,

il che sarà

facile di rilevare a chiunque volesse farne il

confronto colle edizioni Francesi, non solo di

Liegi T. VII. e vili, e di Parigi

rare in Italia, ma ancora con quella di Ve-

nezia intrapresa dall’Albrizzi nell anno 1757*

T. vili, c IX.

AT-
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ATTI
DELLA CONDANNA DE' QUIETISTI . .

LETTERA
Del Cardinale Caraccioli a Sua Santità, scritta

da Napoli il dì 30. Gennajo i68a, - -

SANTISSIMO PADRB.

ho qualche motivo di consolarmi , e di render

grazie a Dio , rilevando che molte anime affidate

alle mie cure si applicano al santo esercizio dell'

orazione mentale , sorgente d’ ogni benedizione ce«

leste
;
non devo meno affligermt vedendone alcune

altre smarrirsi inconsideratamente in sentieri peri-

colosi . Da qualche tempo. Santissimo Padre, s'è

introdotto in Napoli , ed a quello che sento in al-

tre parti di questo Regno
,
un uso frequente dell'

orazione passiva, da alcuni chiamata di pura fede,

o di quiete • Questi affettano dì farsi chiamare j^re-

thti , non facendo nè meditazioni
,

nè orazioni vo-

cali
;
ma nell'attuale esercizio dell’ orazione stando

in un gran riposo , ed in un gran silenzio come se

fossero muti, o morti, pretendono fare l’orizione

puramente passiva. In fatti essi si sforzano di alie-

nare dal loro spirito , ed anche dagli occhi loro ogni

soggetto di meditazione*, presentandosi eglino stessi,

al dir JoK> , alla luce , ed al soffio di Dio, eh* essi

A 4 atten-
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t CONDRO GLI EKROrV .

attendono dal Cielo , senza osservare alcuna regola

nè metodo , e senza prepararsi con veruna lettura y

0 con la considerazione di qualche punto
;
abbenchè

1 Maestri delia vita spirituale abbiano costume di

proporli sopra tutto a’ principianti , affinchè per mez^

xo della riflessione su' lor proprj difetti
, sulle loro

passioni , e sulle loro imperfezioni essi arrivino a

correggerti : ma questi pretendono sollevarti da per

loro al piè sublime grado dell’orazione, e della

contemplazione ,
il quale per altro viene dalla pura

bontà di Dio, che lo dà a chi gli piace, e quando

gli piace. Cosi s'ingannano essi visibilmente, im-

maginandosi che senza esser passati pegli esercizi

della vita purgativa , sia loro concesso colle proprie

forze aprirti subito la strada della contemplazione ;

senza pensare che gli antichi , ed i moderni trattao'

do questa materia , insegnano concordemente , che

l’orazione passiva o di quiete non può esser prati»

cata se non da persone arrivate alla perfetta morti»

lìcazionè delie loro passioni , e già molto avanzate

nell'orazione. Con questo metodo irregolare di far

orazione , il demonio finalmente è pervenuto presen-

temente a trasformarsi in angelo di luce, del che

m’accingo a farne I’ esposizione alla Santità Vostra

non senza il massimo orrore .

Ve n' ha fra essi che rigettano totalmente 1' ora-

zione vocale *, e successe , che certuni esercitatisi

da lungo tempo nell'orazione di pura fede, e dà

quiete sotto la condotta di questi nuovi direttori ,

essendo dappoi caduti in altre mani non hanno po-

tuto lisoJverii a dire il tanto rosario , uè a farsi

pure
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pure il segno della croce, dicendo di non potere, 0

Voler farlo, nè recitare alciina preghiera, perché'

sono morti alla presenza di,Dio, e queste cos0

esteriori non servono loro a nulla . Dna donna alle-

vata in questa pratica non cesia di dire : Io non so-

no nulla, Dio è tutto; ed io>sono nell' abbandono ,

in cui mi vedete , perchè cesi piace a Dio : essa

non vuole più confessarsi , ma vorrebbe sempre co'

muoicarsi : non obbedisce ad alcuno , e non fa alcu- '

Da orazione vocale . Altri ancora , in questa orazio*

ne di quiete, quando si presenta loro al pensiero

qualche immagine di Santi , e di nostro Signor Ge>

sucrislo, si sforzano di cacciarla scuotendo la testa ;

poiché, dicon'essi, questa li allontana da Dio a

Quest' é la ragione, per cui fanno pure quest’azio-

ne ridicoli
, e scandalosa anche comunicandosi pub-

blicamente
;

perchè allora s'immaginano di dover

lasciare Gesucristo per pensare unicamente a Dio ^

Il loro acciecamento è cosi grande , che uno d' essi

un giorno rovesciò a terra un crocifìsso, perchè^

diceva egli
, questo gl' impediva di unirsi a Dio , e

gli faceva perdere la di lui presenza. Vivono essi

in questo errore di credere , che tutti i pensieri I

quali vengono loro nel silenzio, e nej riposo dell*

orazione sieno altrettanti raggi ed ispirazioni dà

Dio ; e eh' essendo questi luce di Dio , non siano

soggetti ad alcuna legge. Indi ne viene , che si cre->

dano permesso indistintamente tutto ciò che viene

loro in pensiero, -

Questi disordini mi astringono, essendo, quan-

tunque ir.degno, come il vignaiuolo applicato ali»

cob
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IO ' COMTJIO G1.I BRROR/

coltura di questa vigna , a renderne esatto contp a

V. S. con tutto quel rispetto che le debbo come al

gran padre di famiglia
;

affinchè conoscendo colla sua

sapienza la radice velenosa che predace tali germo-

gli , ella impieghi tutta la forza del suo braccio

apostolico per reciderli , e per ischiantarne fino la

radice, tanto più che su quésta materia si spargono

delle opinioni che meritano d' essere conda'hoate •

Dacché sono qui , m' è stato presentato un mano-

scritto , il quale tratta dell'orazione dì quiete, per

ottenerne la permissione di stamparlo . Vi si sono

trovate tante proposizioni degne di censura , che ho

ricusata questa permissione, ed ho ritenuto il libro.

Preveggo che le penne si preparino da ogni parte a

scrivere delle cose pericolose. Supplico, quindi la

Santità Vostra a volermi dare que' lumi , e que'mea-

zi, ch'ella crederà a proposito, affinchè dal mio can-

to io possa prevenire degli scandali maggiori che si

possono temere in questa Città
,

ed in questa Dio-

cesi . Non debbo parimenti trascurare di rendere

avvertita V« S. dell’ uso della comunione quotidiana

qui introdotto , anche fra i laici maritaci , i quali

lungi dal dimostrare alcun avanzamento , nella vita

spirituale , come pur lo dovrebbero ,
avvicinandosi

cosi sovente alia sacra mensa , non solo non danno

alcuna edificazione
, ma anzi al contrario cagionano

molto scandalo. V. S. poi non può ignorare ciò che

ella ha ordinato nel suo decreto generale , racco-

mandando particolarmente a’confessori , col giudizio

de’ quali dev’essere diretta la comunione quotidia-

oa , che permettendola , si ricordino sopra tutto di

far
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IIDE* quiETisn ec.

far conoscere la grande preparazione, e la gran pu*

rèzza che l'anima deve recare al santo convito. £
pure l'esperienza troppo chiaro ci mostra, che senza

avere alcun riguardo alle pie ammonizioni di V. S.

la maggior parte de' laici frequenta ogni giorno la

santa comunione , del che io mi conosco in dovere

di farne la mia querela alia Santità Vostra come

d'un abuso manifesto, ai quale io la supplico di' pre>

scrivermi' un rimedio conveniente con i suoi ordini

particolari, i quali io osserverb, come la guida che

mi deve condurre con tutta sicurezza nei governo

deli' anime. Incanto bacio umiiissimamente i piedi

della S. V. i

Signatii lE Cardinale Caraccioli.

LETTERA CIRCOLARE

Del Cardinale Cibo jcrìtta da Hema il giorno 15

Tebbrajo 1687. a iotti i Potentati y yescurvi
y e

Superiori della Cristianità
, per ordine della Con~

gregaxione del Sant Officio .

Illustrissimo , e Reverendissimo Signore ,

e Confratello.

£ssendo la Sacra Congregazione stata informata,

che in diversi luoghi d'Italia si veggono erigersi

insensìbilmente , e che ve ne sono già di stabilite ,

delle scuole
, o compagnie

,
delle confraternite , o '

radunanze
;
e parimenti sotto pretesto di conferen-

ze spirituali, alcune di donne soltanto, altre d'uo*

mini ,
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tl CONTRO GLI ERRO.li

mini I o miste d’ ambedue i sessi, nelle quali certf

direttori, senz'alcun esperienza delle vie divine

frequentate da'Santi, e forse anche maliziosi, fin*

,gendo di condurre le anime all’orazione, eh' essi

chiamano di quiete , o di pura fede , ed interiore

,

o con altri nomi ancora ; quantunque paja a prima

vista da’ loro prìncip) mai intesi , e pessimi nella

loro pratica, eh' essi non propongano se non la pili

alta perfezione per ogni modo
;
pure insinuano a po*

co a poco negli spiriti semplici degli errori gravlssi»

mi, e perniciosissimi, i quali finalmente vanno a fi*

nlre in eresie manifeste , ed in vergognose abbomina-

' rioni , colla perdita irreparabile delle anime che si

mettono sotto alla loro condotta per il solo deside<

rio di servire a Dio, come pur troppo si sa essere

avvenuto in qualche luogo; i Cardinali Inquisitori Ge-

nerali miei confratelli hanno creduto bene prima di

tutto, d' incaricarvi con questa lettera circolare,

indirizzata a rutti i Vescovi d' Italia , a fare una

ricerca esatta di tutte le nuove associazioni somi-

glianti a questa , e differenti da quelle che si soro

stabilite anteriormente , e sono state in ogni tempo

frequentate da’ cattolici
;

affinchè se ve ne sono di

tal classe, dobbiate scioglierle immediatamente, e

in avvenire non permetterne lo stabilimento d’ alcu*

na : raccomandando particolarmente a'direttori delle

coscienze di camminare sulla gran via della perfe*

zione cristiana , senz' alcuna singolarità
;
ed avendo

sopra tutto la massima cura, che nessuna persona so-

spetta ditali innovazioni s’ingerisca nella direzione

delle Religiose, oè a viva voce, nè in iscritto, per

timo-
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Dh’ c>uiaTiSTi ec. 13

timore che una tal peste insinuandosi ne’ monasteri

non vi porti la corruzione fra le spose dei Signore

.

Rimettendo il tutto alla vostra prudenza , non pre-

tendiamo con quest’ordine provvisorio, di spogliarci

della facoltà di procedere per le vie della Giustizia

contro quelli che saranno scoperti colpevoli di que-

sti insopportabili errori. Intanto non si lascia qui di

applicarsi a dilucidare questa materia , affine d‘ es-

tere a suo tempo in istato di far conoscere a’ cri-

stiani gli errori ch’essi dovranno evitare. Vi auguro

ogni sorte di prosperità

.

A Roma oggi 15. Febbrajo 1687.

Stgnato Vostro Affezionatissimo Confratello

It CAKDINA1.B Cibo.

•

Errori principali della nuova contemplazione , ossia

orazione di quiete

.

1

1. La contemplazione , ostia orazione di quiete

,

'consiste nel mettersi alla presenza di Dio con un

acro di Fede oscura
,
pura , ed amorosa

; poi senza

passare più innanzi , e senza ascoltare nè razioci-

nio , nè immagine, nè pensiero alcuno, restare cosi

ozioso: essendo contrario alla riverenza, che si de-

ve a Dio, il reiterare il primo atto, il quale è di

tanto merito, e valore, che contiene in se ad un

tratto, ed anche con maggior vantaggio, gli atti di

tutte le virtù, e dura tutto il tempo della vita,

purché non sia ritrattato da un atto contrario: dai

che ne viene che non è necessario di reiterarlo

.

t. Senza la contemplazione soccorsa dalla medi-

tazio-
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tazione non si può fare un passo verso la perfe<

zione

.

3. La scienza , e la stessa 4<>ttrina teologica , e

sacra sono un ostacolo , ed un allontanamento dalla

contemplazione , della quale gli uomini dotti non

tono atti a giudicare 5 ma i soli contemplativi esclu''

sivameute •

4. La contemplazione perfetta non può ritguar<

dare che la divinità : ed i mister) deir'incarnazlo*

ne , della vita , e della passione del nostro Salvato*

re non sono soggetto proprio della contemplazione «

mentre all' opposto la impediscono : quindi i con-

templativi debbono astenersene pienamente % e non

considerarli che di volo <

5. Le mortificazioni corporali, e la vita penitente

non convengono a’ contemplativi : la conversione de-

ve piuttosto cominciare per. la vita contemplativa

che per la vita purgativa , e per la penitenza : i

contemplativi debbono parimenti fuggire , rigettare ,

ed anche disprezzare gli effetti della divozione sen-

sibile , la tenerezza del cuore , le lagrime , e le

consolazioni dello Spirito Santo , come altrettanti

ostacoli alla contemplazione.

6. La vera e perfetta contemplazione dee Ter-

marsi sulla pura essenza di Dio , spogliata da per-

sone y e da attributi : e 1
' atto di fede inverso

Dio così concepito è pili perfetto, e più meritorio

di quello che lo riguarda colle persone , e cogli at-

tributi , essendo nella maniera insegnata da Gesucri-

sto medesimo ; oltredichò questo secondo atto è un

ostacolo alla vera e perfetta contemplazione di Dio.

7.

Nel-
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7. Nella contemplazione già acquistata 1
’ anima

si unisce immediatamente con Dio : quindi ^ che

ogni immagine , o idea , o specie vi è totalmente

inutile

.

8. Tutti i contemplativi nell’ attuale contemplazio-

ne soffrono delle pene e de' tormenti cosi gravi, che

pareggiano, ed anche sorpassano quelli de’ martiri,

9. Nel sacrifizio della Messa, ed alle solennità

de' Santi , è meglio applicarsi all’ atto di pura fede

e di contemplazione , che al mistero medesimo del

sacrifizio, od alle azioni, e circostanze della vita

de' Santi

.

10. La lettura de' libri spirituali , la predicazio-

ne
,

r orazione vocale , I' invocazione de’ Santi ,

ed altre simili cose sono un ostacolo alla contempla-

zione , ed alia orazione d' affetti

,

alla quale non

si deve recare alcuna preparazione,

11. Il Sacramento della penitenza avanti la santa

Comunione non è necessario alle anime interiori ,

e contemplative, ma soltanto a quelle che sono

nella vita attiva , e sì esercitano tuttora nella

meditazione» .

11. La meditazione non risguarda Dio col lume

della fede , ma col lume naturale , quantunque in

ispirito , ed in verità ; quindi essa non è d’ alcun

merito appresso Dio

.

1 3. Le immagini , non solamente interiori , e spi-

rituali , ma anche le Corporali esposte alla venera-

zione de’ fedeli , come sono quelle di Cesucristo , e

de* suoi Santi, sono di un gran discapito a’ contempla-

tivi ; quindi ibìsogna evitarle, ed anche levarle in-
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tieramente perchè non imperllscano la contempla*

zione.

14. Quegli, che si è una volta applicato alla con-

templazione, non deve più far ritorno alla meditazio-

ne ,
perchè ciò sarebbe un andare di meglio in

peggio

.

15. Se nel tempo della contemplazione sopravven-

gano de’ pensieri terrestri , e sensuali, non occorre

darsi alcuna pena per iscacciarli
, nè ricorrere ad

alcun pensiero buono, ma anzi provar piacere di que-

sto tormento

.

li. Ogni azione, o affetto interiore, benché pro-

dotto con riflessione in vista della fede pura
, non

può esser grato a Dio , perchè nasce dall* amor

proprio ,
tutte le volte che non sia ispirato dallo

Spirito ^anto prima d‘ ogni applicazione , e d' ogni

diligenza per parte nostra
;

quindi è che nella con-

templazione, o nelle orazioni d' affetti, conviene

restare oziosi aspettando il soffio miracoloso dello

Spirito Santo

.

17. Ogni persona che si trovi attualmente io con-

templazione , o in orazione di quiete , sia religio-

so , o figlio di famigliai od in altro modo soggetto,

non deve in tal tempo obbedire alla regola , od

«seguire gli ordini de’ superiori per non interrompe-

te la contemplazione.

iS. I contemplativi devono essere talmente spo-

gliati dell’ affetto di tutte le cose , che rigettino

lungi da se , e disprezzino anche i doni , ed i favo-

ri di Dio, e perdano fino 1 ’ amore delle virtù : infine

per ispogliarsi perfettamente di tutto , essi devono

fare

Digitized by Google '



db’ quietisti ec, • i;

fare db che ripugna anche alla modestia , ed all'

onestà, purché non sia cosa espressamente contraria

a' precetti del Decalogo .

19. I contemplativi sono qualche volta soggetti

a de’ trasporti che loro tolgono ogni uso del libero

arbitrio , talmente che quantunque cadano esterior>

mente in peccati gravissimi, tuttavia interiormente

non ne sono per alcun modo colpevoli : quindi non

si devono confessare di ciò che hanno fatto , come

si prova coir esempio di Giobbe , il quale dicendo

non solo delle ingiurie al prossimo , ma ancora del-

le bestemmie , e delle empietà contro Dio , non

peccava in modo alcuno , poiché operava tutto ciò

per la violenza del demonio: ora nè la teologia sco-

lastica, nè la morale non sono d' alcun oso per giu-

dicare di questa specie di stati violenti , ma bisogna

avervi uno spirito soprannaturale
, il quale si trova

in pochissime persone ,
nelle quali non si deve giu-

dicare dell’ interiore dall' esteriore, ma dell’ esterio-

re dall’ interiore

.

CONDANNA DI MOLINOS.

Malgrado le cure -e le precauzioni prese viene

insegnata per tutta I’ Italia la nuova contemplazio-

ne . Michele di Molinos prete della Diocesi di Sa-

ragozza in Aragona essendo stato denunziato all’

Inquisizione di Roma , dov’ egli dimorava da molti

anni, come uno de’ principali fautori di quest’ eresia

,

fu messo nelle prigioni del Sant’ Uffizio il giorno tS.

Luglio 1685. Gli fu fatto il suo processo con molta

^«st. Coni. Huìei. ic, T. I. B ma-
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(niturità : ed infine dopo aver accordati i principali

capi d' accusa dati contro di lui , dopo aver ricono-

sciuti , e detestati i suoi errori , e dimandato per-

dono de' suoi falli, in riflesso al suo pentimento fu

condannato soltanto alla prigionia perpetua , e a

delle penitenze particolari per sentenza de' Cardina-

li Inquisitori Generali deputati a quest’ effetto, nel

mese di Agosto 1687.

Per rendere piìi autentica la condanna di Canti

errori , nel medesimo tempo il Papa Innocenzo XT.

ha fatto fare in sequela di questa sentenza un De-

creto dell' Inquisizione , ed ha emanata una Bolla ^

il di cui tenore è il seguente

.

DECRETO DELL' INQUISIZIONE

Di Roma contro Molinos-

Ciovedì 28. sAgttto

.

Nella Congregazione generale della ^anta Inquisi-

zione Romana , ed universale
, tenuta nel palazzo

Apostolico del Monte-Quirinale in presenza del no-

stro Sancissimo Padre per Divina provvidenza Papa:

Innocenzo XI. e degli Eminentissimi, e Reverendis-

simi Cardinali della Santa Chiesa Romana, tnquisico-

riCenerali nella Repubblica Cristiana contro il con-

tagio dell' eresia , specialmente deputati dalla santa

Sede Apostolica . ,

Ad aboleodam perniciosissima; haeresis pravità*

teniy: quae in plerlsque mundi partibusy non sine'

(
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bB* C>tJIETlStl ec. if)

Riaìtimo Animarum discrimine invaluit , rfgor debeC

ApostolictM excitari ^
tit in PantiGciae solicitudinic

au£loritate , & providentia
j
H£lereticorum protervia

in ipsis suaB falsitatis conatibus elìdatur, &. Catho*

licae vericatis lutnen in Ecclesia san^a' resplendens

eam ublque demonscret ab omni exseccatione falsorun

dogmatum expiatam. Ciim igitur compertum fueric ,

quemdam Michaelem de Molinos perditionis filium,.

prava dogmata, tum verbo » rum scriptis passim

docuisse
i Se in praxim deduxisse > quap in pr^etextu.

nrationis Quietls contra dodrinam ^ Sc usUm a SSé

Patribus ab ipsis Ecclesiar; nascentis primordiis re-

ceptum ) Fideles a vera Religione» Se a Christianae

pietatis puritate in maximos errores » & turpissima

quzque inducebant; Sandissimus D. noster Innocen*

tius Papa XI. cui cordi est, ut Pìdelium animz sibi

ex alto commissX) purgatis pravarum opiniooum er*

toribus» ad optatum salutis portum tuto pervenire

possine > prò re tam gravi ^ audltis pluries coram se

EminentisSimis ) St Reverendissimis D. D« Cardinali-

bus in tota Republica Christiana Inquisircribus Ge-

fieralibus» ac pluribus in sacra Theologìa Magistris»

eotumque suifragiist tum voce, tum scripto susceptìs,

tnaturlijue perpensis, implorata etiam S. Spiritus as-

sistentia» ad damnationem infra scriptarUm Proposi-

tionum ejusdem Michaelis de Molinos, a'quofuerunt

prò suis recognitx, Sc de quibus Propositiooibui

tamquam a Se didatis » Scriptis, communicatiS, Sc

creditis , ipse convidus , Se respedive confestui

est

,

devenire » ut infra , decrevit »



to CONTRO GLI ERRORI

»» ,

PROPOSITIONES.

I. Oportet hominem juas potentias annìhtlare

con le Proposizioni seguenti sino al numero di 6^«

nella Bolla seguente d’ Innocenzo XI.

Quis quidem • Propositiones tamquam hacreticas

luspe^as ,
erroneas

,
scandalosas

, blas;.hemas , pia*

rum aurium ofFensivas , ^emerarias , Christianae: di*

scipiincc relaxacivas , 8c eversivas $ <Sc sediciosas re>

spediive
;

ac quascumque super iis verbo > scripto ,

vei typis emisso ,
damoat , circumscribic , Se abe*

Ict ,
deque iisdem,.& similibus omnibus

, Se siri*

gulis posthac quoque pado loquendi , scribendi, di*

sputandi 9 easque credendi , tenendi
, doceodi, auc

in praxìm reducendi , facultatem quibuscumque inter-

dicit. Qui secus feceric, ipsos omnibus dignitatibus^

gradibus, honoribus , benefìciis , Se ofifìciis , ipso

fa^o perpetuo, privar , Si inbabiles ad quaecumque

decernic , vinculo eciam anathenutis eo ipso inno*

dac ,
a quo nullus Romano Pontifice iriferius valeat

ipsos ( excepto mortis articulo ) absolvere . .

Prmterea Sandìtas Sua prohibet^ ac damnat omnes

Libros , omniaque Opera quocumque loco
, Se idiò*

mate impressa
, necnon omnia manuscripta ejusdein

Mlchaelis de Molinos ;
vetatque ne- quìs cujuscumque

gradus
> conditionis , vel status etiam speciali nota

dignus y audeat sub quovis praetextu
, quolibec pari-

ter idiomate, sìve sub eìsdern verbis, sive sub se*

qualibus , atit acquipolleotibus , sive absque nomine »

$€U
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tèu fido ) aut alieno nomine ea imprimere , vel ini*

primi Tacere j ncque impressa
, seu manuscripta lege-

re f vel apud se retinere
, $ed Ordinariis loco.rum t

aut hxretiras pravitatis Inquisitoribus statim tradere ,

óc consignare teneatur , sub iisdem poenis superius

Infli^is
; qui Ordinarli

, óc Inquisitores scacitn ea

igne comburane, <Sc comburi faciant

.

'

Locus Sigilli k

Alexander Speronus S. Rom. & Oniversalis

InqUisiciouis Notarius .

Die 3. Sept. i< 87. SupradiA. Decretum affixum Sà

pubbiicatum &c.

BOLLA D* INNOCENZO XI.

Contro Michele de Molioos

.

*

/ «

,
Ùanmatio ^roposìtionum Michae/h di Molìnos .

Ìnnocbntius Episcopus , servus servorumDei: ad

perpetuam rei memoriam. Coelestis Pastor Christm

Dominus > ut jacencem in tenebris mundum
,

variis-

(]ue gencium erroribus involutum, a potestate dia*

boli
, sub qqa misere pose lapsum primi nostti pa'>

rentis tenebatur , sua ineffabili mis^ratione liberaret
;

camera sumere
, & in ligno Crucis chirograpbo re-

demptionis nostrzs affixo
, in testimanitim suse in noi

charitatis
, sese hosciam viventem Deo prò nobisof*

Terre dignatus est

.

Mox rediturus in coelum Eccle-

iam Catholicam
, sponsam luam , tamquira novam

civicatem san^am /sruialem t descendentem de croio t

B I non
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poti habentem rugam
, neque macuUtn, unam san>

damque ip terris relinquens ,
armis sute potenciae

concra portas inferi circumvallacam > Petro Apostolo*

rum Principi i & Succesroribus e)us regeodam tra-

didic
;
ut dodlrinam ab ipsius ore haustam | sartam

refìamque cuscodirenc
,

ne oves praeciosq sanguine

suo redemptae pravarum opiniooum pabulo in ancN

quos errores reciderent
;

quod praecipue beato Pe-

tro mandasse, pos sacrs licterae docent . Cui enim

Apostolorum nisi Petro dixlt ; 'Pasce oves meas\ &
1 ursus : lEgo rogavi prò te ,

ut non deficìat fides tua • i^n

tu aifquando conversut confirmn /rurrcx r*e/.^ Qua re

nobis, qui nop nostris meritis , sed inscrutabili Dei

omnipotentis Consilio in e)usdem Petti cathedra pari

potestate scdemus , scmper fixum in animo fuit, ut

populus Christianus eam sedarctur fidem j quac a

ChristQ Domino per Apostolos suos perpetua , ^
pumquam interrupta traditione przdicata fuit, quanvi

que ipse usque ad coosummatipnem saecull peripansu*

ram esse propiisit •

Cum igitur ad Apostolatsm nostrum relatum fuls«

set, quemdam Michaelem de Molinos prava dogmsi

(a tum veibo, tum scripto docuisse , & in pra^nq

deduxisse, quae prxcextu orationis Quietis contra dot

ftrinam ,
& usum a San^is Patrìbus ab ipsis nascen*

ris Ecclesi* primordiis receptum , fideles a vera re-

ligione, ^ a Christiana; pietatis puntate in maximos

errores & turpissima quseque iaducebant nos cui

cordi sepriper fuit ut fìdelium animas nobis ex alto

Commissa:
, purgatis pravarum opinionum erroribus ,

$d pptatutn salutis portum rato prevenire possint
^

legi-

\
\
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Jegitiniis przcedcDtibus indlciis , prxdi^utn Micbae*

Jem de MoIìdos carceribus mancipari tnaodavlmus

.

Deinde coram nobis , Se Veoerabilibus Fratribus no-

stris sao^as Romanae Ecclesiae Cardinalìbus « in to-

ta Republica Christiana generalibus Inquisitoribus
,

Apostolica au^oritate specialiter deputatis
, auditis

pluribus in sacra Theologìa magistris , eorumque suf-

fragiis tura voce
, tura scripto susceptis , matureque

perpensis , implorata eiiam SandH Spiritus assistentia

,

cura praedi^orum Frattura nostrorum unanimi voto

,

ad damoationem infra scriptarum Propositionum ejus-

dera Michaelis de Molinos , a quo fuerant prò suis

recognitae > & de quibus Propositionibus carnquam a

se didlatis, scriptis , communicatis , Se credicis ipse

conviAus Se respedive coofessus fuerat, ut iatìus in

procesfu , Se decreto de mandato nostro lato die iS.

Augusti anni praesentis 1687. devenire
, ut infra

,

decrevimus

.

PROPOSITIONES.
I. Oportet hominem suas potentias annichilare :

Se esc hacc via interna .

z. Velie operati adive , est Deum offendere
, qui

vulc esse ipse solus agens
;

Se ideo , opus esc se-

ipsum in Deo totum , & totaliter derelinquere
, Se

postea permanere velut corpus exanime

,

). Vota de aliquo faciendo sunt perfedionis im-

pedimenta .

4. Adivitas naturalis est gratiae inimica
, impe*

ditque Dei operaciones, & veram perfedionem, quia

.Deus vuit operar! in ncbis sine nobis.

E 4 5. Ni-
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5. NihiI operando anima se annibiìat , Se

suuin principium redit , &. ad suam origÌBcm ,

quse esc essentiaDei, in qua transfermata reoianet y

ac diviniaata : &; Deus cune in seipso remane: , quia

fune non sunt amplius duac res unita;
,

sed una tan-

tum ; & hac racione vivic Deus , 8c regnar in no-

bis , & anima seipsam annibilac in esse operativo.

t. Via interna esc illa , in qua non cognoscitur nec

lumen y nec amor
y

nec resignatio
; Se non oportec

Deum cognoscere
;
hoc modo rede proceditur

.

7. Non debet anima cogitare, nec de pracmio,

nec de punitione, nec de paradiso, nec de inferno,

nec de morte , nec de aeternitate

.

S. Non debet velie scire , an gradiatur cum vo-'

Inntate Dei, an eum eadem voluntate resignata ma-

neat , nec ne ; nec opus esc ut velie cognoscere suum

•catnm , nec proprium nihii
, sed debet ut corpus

^

exanime manere

.

9. Non debet reminiscl anima , nec sui , nec Dei ,

nec cujusque rei ^ & in via interna omnis reilexio

est nociva
,
etiam reHexio ad suas humanas a^io-

nei , & ad proprios defeélus

.

10. Si propriis defedibus alios scandalizet , non

est necessarium refle^ere , durnmodo non adsit vo-

luntas scandalizandi : Se ad proprios defedìus non pos-

se refledere , Dei gratia esc

.

11. Ad dubia quae occurrnnt , an rede procedatur'

nec ne , non opus est recedere

.

II. Qui suum' liberum arbicrium Deo donavi: , de

nulla re debet curam habere
, nec de inferno , nec

de paradiso: nec debet desideriutn habere proprìae^

per-
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, DB* qUISTJSTI ec. tj

perfe^lionis ) nec virtutum
, oec propria: sjndlitacis i

cujus spem purgare debec .

13. Resignato Deo libero arbitrio , eidem Deo re*

iinquenda est Cogitatio Se cura de omni re nostra i

Se relioquere ut faciac in nobis sine nobis suam di*

Ttnam voluntatem

.

i4<Quì dirirae voiuntati resignatus esc
, non con*

venie uc a Deo rem aiiquam petat ,
quia petere est

impertedio , quum sic a^us propria: voluntatis > Sc

eiedìonis
;
& esc velie , quod divina voluncas no*

strie conformetur ; Sc illud Evangeiii : petite
^ ^

accipletis t non esc didlum a Cliristo prò animabus

iniernis , quae nolunt habere voluntatem , immo hu*

jusmodi anima; eo perveniunt y ut non possine a Deo

rem aiiquam petere

.

15. Sicut non debet a Deo rem aliquahi petere y

ita nec illi ob rem aiiquam gratìas agere debet y

quia utrumque est adlus propria: voluntatis.

\

16. Non convenic Indulgentias quserere prò poena

propriis peccatis debita , quia meiius esc divinae ju*

stitiae satisfacere , quam.divinam misericòrdiam qnae-

rere ;
quoniam illud ex puro Dei amore procedic

,

Sc istud ab amore nostri interessato , nec, esc res

Deo grata nec meritoria, quia est velie crucem fugere<

17. Tradito Deo libero arbitrio, Sc eidem reli^a

cura Sc cognicione animae nostrae , non est amplitn

habenda ratio tentancionum , oec eis resistentia iìeri

debet, nisi negativa, nulla adbibica industria ; &; si

natura commovetur , oportec sinere quia est na-

tura .

18. Qui in oratione utltur iinagigjbus ,
speciebus.
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iigurit , &. propriis cooceptlbus , non' adorai Dcuin

in $piritu > Se vericace.

19. Qui amar Deum eo modo, quo ratio argu*

mt-ntatur , auc intelledus comprehendic , ooo amac

verum Deum.

20. Asserere quod ia oratione opus esc sibi per

discursum auxilium Terre , & per cogitaciones , quan-

do Deus anlmatn non alloquitur, ignoraotia esc:

Deus numquam loquitur
;

ejus locutio esc operatio
\

& semper in anima operatur, quando haec suis di-

scursibus , cogitacionibus , & operatìonibus eum non

impedic,

21. In oratione opus est manere in fide obscura

& universali ,
cum quiete & oblivione cujuscumque

cogitacìonis parcicularis, ac distindionis attributorum

Pei ,
ac Triojeatis ; & sic in Dei praesentia manere

ad illum adorandum , Se amandum, eique ìnservien-

dum , sed absque produzione aZuum
,

quia Deus in

bis sibi non complacec

.

21. Cognitio haec per fidem non est aZus a crea-

tura produZus , sed esc cognitio a Deo creatura;

tradita, quam creatura se fa a bere non cognoscit
,
nec

postea cognoscit illam se habuisse ,* Se idem dicitur

de amore

.

23. Mystici cum sanZo Bernardo in Scala Ciati-

stralium distinguunt quatuor gradus : leZionem , me-

• dicationem, oratìonem, & contemplationem infusam.

Qui semper in i. sistit , numquam ad 2. pertransiit;

qui semper in 2. persistit numquam ad 3. pervenit

,

qui esc nostra contemplatio acquisita
;

in qua per

cotam vitam persistendum est , dummodo Deus ani-

mim
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mam nob trahac
, ( absque eoquod ipsa id exspe^ter)

ad concemplacionem infusam : & hac cessante

,

anima regredì debet ad 3. gradum , & in ipso per*

manere , absque eo quod amplius non redeaC ad se*

cundum , auc primum .

Qualescumque cogicationes in oratione occur*

rant , eciam impurse, etiam centra Deum
, Sanéios,

Fidem) & Sacramenta
;

si voluntarie non nutriantur,

sed cum indifFerentla
, dfc resignatione tolerentur

,

non impediunt orationem fidei, immo eam perfcflio-

rem efficiunt
, quia anima tane magis divina; volun-

lati resignata manet »

15* Etiamsi superveniat somnus , &: dormiatur,

nihilominas fic oratjo ) & contemplatio aflualis
;

quia ratio & resignatio
, resignatio , «Se orati© idem

sunt
; & dum resignatio perdurar

, perdurar & ora-

ti©

.

a6. Tres ìlla: viac
,

purgativa , iiluminatlva
, &

unitiva, sunt absurdum maximum, quod didlum fueric

in Mystica , quum non sit nisi unica via , scilicet

via interna . ••

ir. Qui desiderar & ampiedlitur devotionem sen-

sibilem
,
non desiderar, nec quasrit Deum, sed se*

ipsum
; & male agir quum eam desiderar, & eam

babere conatur, qui per viam internam incedir,

tam in locis sacris
, quam io diebus solemnibus.'

18. Tazdium bonorum spirituaiium bonum est, si*

quidem purgatur artior |yt>prius. ,

19. Dum anima interna fastidii discursus de Deo,
& virtutes , & frigida remanet

, nulium in seipsa

senti e ns fcrvorem
j bonum signum est ,

•

30. To-



f
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30. Tottim sensibile quod experimur in vita $p^

rituali esc abominabile, spurcum , & immundum.

31. Nullus medirativus veras virtuces exercec in*

tcrnas , quae non debeoc a sensibus cognosci
j
opus

esc amiccere virtuces

.

3X. Nec ance, nec post communionem alia requi-

ritur prseparacio, auc gratiarum a(fiìo prò istis ani-

mabus incernis, quam permaneatia in solita resigna**

tiene passiva
, quia modo perfedliore supplec omnes

a^us virtutum qui beri possunt , & fiunt in via or-

dinaria : & si faac occasione cominunionis InsurgunC

motus humiliationis , petitionis, auc gratiarum a£lio->

nis , reprimendi sunt, quoties non dignosca-tur eos

esse in impulsu speciali Dei , alias sunt inapulsus

natura nondum mortua.

33. Male agic anima qua procedic per banc viatn

internam , si in diebus solemnibus vult aliquo conacu

parciculari excitare in se devotum aliquem sensum i >

quoniam anima interna emnes dies sunt aquales

,

«mnes festivi; &,idem dicitur de locis sacris , quia

hujusmodi animabus omnia loca sunt aqualla .

34- Verbis & lingua Deo gratias agere non est

prò animabus ioternis, qua io silentio raanere de-

bent, nullum Deo impedimencum opponendo, quod

operetur in illis
; de quo magis Deo se resignant «

experiuntur te non posse orationem Dominicam seu

T*ater Hostgr recitare .

35- Non convenir animabus bu>us vita interna

,

quod faciant operationes etiam virtuosas ex propria

cleflione , & ailivicate ;
alias non essent mortuas

nec debent elicere a^us aiaoris erga Beacam Virgi-

nem

}
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nem ,
San£)oi , auc hurrìanitarem Christi

;
^la quuna

isra seniibilia sunt objedta , talis est amor erg»

illa

.

36. Nulla creatura , nec beata Virgo ,
nec Sancii

sedere debenc in nostro corde
,
quia solus Deus #ulc

illud possidere , 3c occupare .

37. In occasione tentationum etiam furiosarum»

non debet anima elicere atflus explicitos virtutuna

oppositatum
, sed debet in supradi^o amore & re-

signatione remanere . t

3S. Crux volontaria mortiiìcationum pondus grave

est
, & infrudtuosum ideoque dimittenda .

39 . Sandiora opera Se pcEnitentiz quas perege*

runt Sandi , non sufiìciunt ad removendam ab anima

vel unicam adbassionem.

40. Beata Virgo nullum umquam opus exterius

peregit , Se tamen fuit San^Iis omnibus san^Ior:

igttur ad san(flitatem pervenir! potest absque opere

exceriori

.

41* Deus permittit Se vult ad nos humiliandos.

Se ad veram transformationem perducendos, quod lo

aliquibns animabus perfe^is etiam non arreptitiis ^

daemon violentiam inferat eorum corporibus , easque

adlus carnales committere faciat etiam in vigilia
, Se

sine mentis offuscatione
,
movendo physice illis ma*

nus , Se alia membra contra earum voluntatem , Se

idem dicitur quoad illos a^us per se peccaminosos

,

in quo casu non sint peccata , quia in bis non adesc

consensus

.

41. Pctesc dar! casus quo hujusmodi violentiae ad

a^us carnales contingant eodem tempore ex parte

diu-
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duatum persooarum scilicet inarls & fccmlnasi 6c eie

parte utriusque sequatur adus *

4>* Deus prsetericis temporibus Sandos efHclebat

tyrannorum ministerio ^ nunc vero eos efficit sandos

minìsterio dasmonuiU, qui caussando in eis prxdidas

violentias
,

facit ut illi Seipsos magis despiciaot i

^Dnihiient , Se se Deo resignent*

44* Job blasphemavit , Sc tamen non peccaVit la-

bils suis
;
quia fuic ex daemonis violentia •

45» Sandus Paulus bujusmodi dsmofìis violentias

in suo còrpore passus esc
;
unde scripsit : Hon quod

bonum j hoc ago ; sed quod nolo malum i bo^

faciò .

, 46. Hujusmodi ^violentias sunt medium magis pro^

portionatura ad annihilandum animante Sc ad eam ad

teram transformationetn Se ùnionem perducendam i

tee alia superesc via j Se base est via facilior^ Se

tutior»

47* Cum bujusmodi violentias .dccuCrant ^
sinertf

òportec ut Satanas operetur
| nullam adbibendo indù-

Striam > nullumque conatum > sed permanere debet

homo in suo nibilo : Sc eciamsi sequantur pollutio-

nes , Se adus obscceni propriis manibus» Sc etiam

pejora ^ non opus esC seipsum inquietare , sed foras

emittendi sunt scrupuli , dubia ^ 'Se titfìores i quia

anima fic magis illuminata , magis roborata , magis-

que candida
, Sc acquiritur sanda libertas : Sc pra^

omnibus non opus est confìteri ^ Sc sandissime fìc

non conbtendo ^ quia hoc pado superatur dasmon i

Se acquiritur thesaurus pacis 4

4B« Satanas qui bujusmodi violetitias affert ^ sua<

deC
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«iet deinde gravia esse deliba, ut aniiija se inquie*
tet

,

ne in via interna ulterius progrediatur : unde
»d ejus vires enervandas meJius esc ea non coniìte*
ri , quia non suor peccata , ùec etiam venialia .

- 49. Job ex vioientia dasmonis se propriis manibus
polluebat , eodem tempore quo muodas habebat ad
Deum preces; sic interpretando locuni ex cap. Job.
jCVi.

50. David
, Jeremias , & multi ex Sanftis Pro-

pbetis hujusmodi vio/entias patiebantùr barum impu-
raium operationum externarum.

51. In Saefa Scriptura molta sunt exempla vio-

ientiarum ad aflui externos peccamioosos
, ut iJlud

de Samsone
^ qui per vioientiam seipsum occiditeum

Philistasis
, conjugium ioiit cura aiienigena

, <Sc cum
Dalila meretrice fornicatus est ^ quaj alias erant
prohibita, & peccata fm'$sent:,de Juditba

, qo*
Holopherni mentita fult ; de Elisio

, qui pueris ma-
ledixit : de Elia , qùi combussit daces cum turinis
regis Achab: an vero fuerit violentia immediate a
Deo peradla , ve/ ministerio dxmonum, ut a/iis ani-
mabus coiitiogit

, in dubio relinquitur.

,
5i. Cum hujusmodi violentiae

, etiam Impurae abs-
que mentis ofFuscatione accidunt , tunc anima Dee'
pctest uniri , ut de faflo semper uniDir

,

ih Ad cognoscendum in praxi art aliqua operatio
in aliis personis fuerit violentia

, regula quam it
bochabeo, nedum sunt protestationes animarum alia-

rum

,

qua protestantur se difJis violeotiis non con-
sensisse,aut jurare non posse quod bis consenserint ,&
Ridere quod siot anima qua proficlunt In via. interna ^

led
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sed regulam sumere a lumine qaodam aduali, cogni*

tione humana , Se cheologica superiore
;
quod me certo

cognoscere facit cum interna certitudine quod talis

operatio est violentia : Se certus sum quod hoc lu-

men a Deo procedic , quia ad me pervenit conjun-

dum cum certitudine quod a Deo proveniat, Se mi-

hi nec umbram dubii relinquic in contrarium : co

modo quo interdum contingit
,
quod Deus aliquid re-

velando
,
eodem tempore animam certam reddit quod

ipse sic qui revelec. Se anima in contrarium non

potest dubitare

.

54- Spirltuales via; ordinarla^ in bora mortis se

delusos invenirent
, Se confusos , cum omnibus pas-

sionibus in alio mundo purgandis.

55. Per banc viam internam pervenitur , etsi mul«

ca cum sufferentia
, ad purgandas

, Se extHiguendas

omnes passiones
;

ita quod nihii amplius sentitur ,

nihiI,DÌhil: nec ultra sentitur inquiecudo, sicuc

corpus mortuum: nec anima se amplius commoveri

sinit

.

56. Duae leges , Se duae cupiditates , animz una.

Se amoris propri! altera; tamdiu perdurane, quam-

diu perdurac amor proprius ; unde quando purgatus

esc Se mortuus , ut bt per viam internam , non ad-

sunc amplius duae illae leges Se duse cupiditates , nec

ulterius lapsus aliquis incurritur , nec aliquid senti-

tur amplius, ne quidem veniale peccatum..

57. Per contemplationem acquisitam pervenitur

ad statum non faciendi amplius peccata, neemorta-

iia , nec venialia .

jS. Ad hujuìmodi statum pervenitur non refle-

flen-
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stendo ampIiDS ad proprus operationes > quia defe*

tìus ex reflexione oriuntur.

59. Via interna sejun^a est a confessione , a con>

fessariis , a casibus conscientlx , a theologia , & a

philosophia .

60. Animabus prove<Sis
,

quae reflexionibus mori

incipiunt , & eo etiam perveniunt ut sint mortuz

,

Deus confessionem aliquando efiìcit impossibilem, &
supplet ipse tanta gratta preservante

,
quantum in

Sacramento reciperent; Se ideo hu}u$modi animabus

non est bonum in tali casu ad Sacramentum poeni*

lentie accedere) quia id est illis impossibile.

61. Anima quum ad mortem mysticam pervenir

,

non potest amplius aliud velie quamquod Deusvult,

quia non habet amplius voluntatem , & Deus eam

illi absrulir

.

62. Per viam internam pervenitur etiam ad mor-

tem sensuum; quinìmmo S'gnum quod quia in tstaiu

nihilitatis maneat, id est mortis mystire , est, si

sensus exteriores non represe'ntent amplius res sen-

sibiles 3C si non essent
,
quia non perveniunt ad fa-

ciendum quod intellefius ad eas applicet.

6j, Per viam internam pervenitur ad statum con-

tinuum immobilem in pace imperturbabili

.

64. Theologus minorem dispositionem habet quam

homo rudis ad statum contemplativi : r. quia non

habet fidem adeo pnram : 2. quia non est adeo hu-

milis : 3. quia non adeo curar propriam salutem : 4.

quia caput habet refertum phantasmatibus , specie-

bus, opinionìbus , speciilationibus
;

Se non potest in

dllum ingredi verum lumen.

£0//. Co//:, ^iet.ee. T.I, C
.

<s.
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65. Pncposltis obeJlendum est in exteriore
; éc

lacitudo voti obedientiae religiosorum taoturamodo ad

excerius pertingit : in interiore vero res alìter se ha-

bet, quo solus Deus & diredlor intrant

.

66. Risu digna est nova quxdasn do^lrlna io Ec-

clesia Dei
,
quod anima quoad internam gubernari de-

beat ab Episcopo; quod'si Episcopus non sic capax^

,
anima ipsum cum suo dire^ore adeat: novam dico

do^rinam, quia nec sacra Scriptura , nec Concilia «

necCanones, nec Bullx, nec San(f\i
,
nec Au^ores ean>

onquam tradiderunt » nec Cradere possane
;
quia Ec-

clesìa non judicat de occultis
, & anima jus habec

eligendi quemeumque sibi bene visum.

67. Dlcere quod internqm manifestandum est ex-

teriori tribunali praeposìtorum, & qnod peccatumsìty

id non facere , est manifesta deceptio : quia Eccle*

sia non judicat de occultis , Se propriis animabus

prxjudicanC bis deceptionibus , Se simulationibus

.

68 . In mundo non est faculcas, nec jurisdi^io ad

prxcipiendum ut manifesteotur epistolae diredlori»

quoad internam animae ; Se ideo opus est aoimadver«

cere , quod hoc esc ìnsultus satana?

.

Quas quidem propositiones tamquam haereticas t

suspe^as , erroneas) scandalosas, blasphemas , pia-

rum aurium ofFensivas , temeraria», chrìstianae dlsci»^

plinae relaxacivas , Se eversiva», Se seditiosas respe-

flive , ac quaecumque super iis verbo, aut scripto

xel cypis emissa , parirer cum voto eorumdem fra*

trum nostrorum S. R. E. Cardinalium , & Inquisito-

XUm generalium damnavimus
,

circumscripsimus , Sc

abolevitous
; deqne eisdem Se iimilibns omnibus , Se.

sin-
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lingulis post hac quoquo modo loquendi , snìbeodi ,

disputandi ,
easque tenendi • credendi > docendi , auc

in prakim reducendi faculcatem quibuscumque inter*

diximus, Se coDtra facientes omnibus dignitatibus

,

gradibus
,
honoribus, beneficiis Sc officiis ipso fado

perpetuo privavimus, & inbabiles ad quaccumque de-

crcvimus , vincu'oque etiam anathemacis eo ipso io*

nodavimus, a quo nisi a nobis > & a Rominis Poo-

tifidibus successoribus nostrìs valeant absolvi

.

Prceterea eodem nostro decreto prohibuirous , Sc

damnavìmus cmncs iibros , omniaque opera, quocute*

que loco, Sc idiomate impressa i nec non omnia ma*

ru scripta ejusdem Michaells de Molioos, vetuimus*

que, ne quis cujuscumque gradus, conditionis, vel sta*

tus , etiam speciali nota dignus « audeat sub quovis

prsetextu
,
quolibet parìter idiomate , sifosub eisdem

verbis , sive sub zqualibui , aut scquipollentibus , ai*

ve absqoe nomine , seu lìAo., aut alieno nomine ea

imprimere, vel imprimi Tacere ,' neque impressa,

seu manuscripta legete , vel apud se retinere , sed

Ordinariis locorum auc baereticx pravitatis Inquisì*

toribus statim tradere , Se consignare teneantur sub

eisdem poenis superins inflidis
;

qui Ordinarli Se

Inquisitores \tatim ea igni comburane» vel comburi

faciant . Tandem , ut praediduc Midisel de Molinos

6b baereses » errorcs » Sc turpia fa^a praedidla debi-

tis ptsois in aliorum rxemplum , & ipsius emenda*

tionem pie^leretur , ledo in eadem nostra Congre*

gatione toro processa » Se audicis diiedis filiis con*

sultoribus nosttis Sandx Inquìiitionis Offici
i , io Sa*

era Theologia, Sc in Jure Pontibeio magistrii, cum

C a fo-
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«orundem vererabilium Fratrom rrstrorum S. R. E.

Cardinaliiim unanimi voto
, didiim Micbaelem de '

Molino*
,

tamqiiam rciim ccnviiOiim , & confessum

respeiHive, & liti haereticum formalem licer pceoi*

tentem, in pcenam arif^i
, Sc perpetui carceri*, &

ad peragendas alias pnenirentias salutare* ,
praevia

tamen abjuratìone de formali per ip*um emittenda,

servato juris ordine
, damnavimus: mandante* ut die,

& bora prae'ìpendis
,

in Ecclesia Sanflar Maria; sa-

prà Minervam buju* almae urbis, prajsentibu* omni-

bus venerabilibus fratribus nostri* S. R. E. Cardina-

Jibus
, & Romanx curi® nostr® Pi-.rlatis , universo-

que popijlo ad id etiam per concessionem indulg'n-

tiarum convocando, ex alto tenor processo*, stante

in siiggesto ecdem Michaele de Molino* , una cum -

sententia inde seqiiuta legeretur : Se postquam idem

de Molino* habitu ptEnitenti® indurii*, prxdi^os er-

rore*, Se bzreses publice abjurasset, facultatem de-

dimu* dileiflo filio nostri s.-;nfli Officii Commissario ,

ut eum a censuri* quibus innodatu* erat , in forma

Ecclesi® consueta absolveret
;
qu® omnia in exse-

cutionem di£^® nostr® ordinationi* die tertia Se-

prembris labentis anni solemniter adimpleta sunt

.

Et licei supra narratum Decretum de mandato

nostro latum
, ad majorem fìdelium cautelam typis

editum , publicis loci* aflìxum , Se divulgatum fuc-

rit ,* nihilominus ne buju* Apostolic® damnationis

memoria fiituris temporibus deieri possit , urque pc-

pulu* christianus Catholica verìtate in*rrud)ior per

viam saluti* incedere valeat, pr®dece$sorum nostro-

fum summorum Pontificum vesti^iìs inhxrentes hap

po-
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nostri CoDStitutione supradidum Decretati) denuo ap-

piobamus, confirmamus, 6c debltae exsecucioni tradì

mandainus j Iterutn supradi£las propositiones defìo'iti-

ve damnaotes, & rcprobantes , lìbrosque & tnanuscrU

pta ejusdem Michaelis de Moliuos prohibentes &
interJicentes sub eisdern pceois &. centutis contta

trasgressores latis de inflidis.

Decernehtes insuper pisksentes litteras semper &
perpetuo validas & efficaces existere & fure , suo»*

que pienarios, de integro» effedus sortiti , & obti*

nere i sIcqUe per quoscumque ordinarios Se delega*

tos quavis audoritate fungentes &funduroSj ubique

judicari, de definìri debere ,
sublata eis , Se eoturti

cuilibec quavis aliter judicandi Se interpretandi aii-

darirate
, Se facultate : ac irrituin, de inane quid-

quid secus super bis a quoquam, quavis audoritate

Scieoter
,
vei ignoranter cont'gerit attentati . Volu-

musautem, ut piaesentium transsuinptis eciam ini-

pressii, manu Nctarii publici subscriptis> Se sigillo

alicujus personae in digoitate Ecclesiastica constitu-

t± munitis / eadem lìdes prorsns adblbeator» quae

ipsis origioalibus litteris adhiberetur si essent exhi-

b.'(£C vel ostensìe. Nulli ergo omnino hoininum liceaC

h^nc pagioam nostrae approbationis > confirmationis ,

d. innationis, reprebationis
,

punitioois , decreti Sc

voluntatis infringere
,

vel ei ausu temerario centra

ire. Si qnis aucem hoc attentare praesumpseric, indi-

gnationrm omnipotentis Dei ac beatorum Petti , Sc

Pauli Apostolorutn e)us se noveric incursuruin.

Daturn Rorrae apud S. Mariam joreni ,
anno

Iiicarnationis Dominicae millesimo sexcenieslmo cdoar

C 3 te-
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g«simo septimo, duodecimo Kil. Decembris , Pon(t«

6catus nostri anno duodecimo.

F. Dataiuus J. F. Albanus.
Registrata in secretaria Brevium.

Visa de Curia S. de Pilastris. D. Ciampinus

.

Loco Piumbi.

Anno a Nativitate Domini Nostri Jesu Christi

irillfsimo sexcentesimo oduagesimo odavo
,
indidio-

ne undecima , die vero 19, Februarii , Pontiiìcatus

autem Sao(f^issImi in Christo Patris D. N. D. INNO*

CBNTii Divina Providentia Papx XI. anno e)u$ duo-

decimo , przsentes littersE Apostolica afBxae Se pu-

blicatx fuerunt ad valvas Ecclesia; S. Joannis Late*

ranensis ,
Basilicae principis Apostolorum 1 & Can-

cellariae Apostoiicx, Se in Acie campi Florae , Sc

aliis locis solitis & consuetis orbis, per me Franci-

scum Perintim .SS. D. N. Papas> & sandissimac In^

quisitionis cursorem

.

r

PECRETO DELL’ INQUISIZIONE DI ROMA

Estratto dal Latino .

Giovedì 5. febbraio 1687.

£sso porta condanna di diverse Opere de’ Quieti-

sti , ed in particolare di quelli di Benedetto Biscia

Prete della Congregaslonc dell'Oratorio della Città

di Fermo in Italia
;

aggiuntovi un foglio volante

•Campato in Francese sotto questo titclo: Proposl-

Itioni tratte da’ libri « e dagli altri scritti del Dot-

tor
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tor Molinos Capo de' Quietisti , condannati dalla San-

ta Inquisizione di Roma. Questo Decretò è sigilla-

to, e fu pubblicato, ed affisso secondo il costume

il giorno a?. Febbraio 1688.

ALTRO DECRETO
DELLA STESSA IN^UISIZIONB

Estratto dal Latino

.

Ciovedf 1. xAprìlt 1688.

Fra’ molti Libri de* Quietisti , che sono

condannati, vi si veggono i seguenti.

J. ratica facile per sollevare 1' anima alla contem-

plazione , in du'è parti ; di Francesco Malaval laico

cieco : tradotta dal Francese io Italiano da Don Lu-

cio Labacci Prete Romano.

Alfabeto per saper leggere in Gesucrlsto', com-

posto da F. Giovanni Falconi, dell'Ordine della B.

V. della Mercede : tradotto dallo Spagnbolo lo Ita-

liano : con un ristretto della vita dell'Autore, ed

una delle tue lettere scritta ad una delle 8qU di-

vote .

Altra lettera del medesimo Autore ad una delle

sue figlie spirituali , concernente il più puro e per-

fetto spirito dell'orazione, tradotta dallo Spagnuo-

lo in Italiano

.

Altra del medesimo ad un Religioso sopra l'ora-

zione di pura fede , parimenti tradotta dallo Spa-

gnuolo in Italiano

,

C 4 Que-



CUNXKU GLI ERRORIAO

Questo Decreto è sigillato, e fu pubblicato, ed

aflisso il gioruo 3. Aprile 1688.

altro decreto
DELLA STESSA INQUISIZIONE

' Estratto dal Latino .

Giovedì 9. Settembre 1688.

La sacra Congregazione proibisce e condanna

i Libri seguenti

.

e n’ ha di diverse materie , ma questo solo ha

rapporto alla contemplazione.

Orationis mentalìs anatysìs ,
deque variìs eju.f~

dem specìebus judicium ex divini verbi
^
janBorurn-

ve 'Vatrum sententiis concinnatum : per "Vatrem D.

Franciscum la Combh Tononensem
y
presbjterum prò-

fesjum ,
Conaregationis C/ericorum S. ‘^PauH, Ver-

cellis ^
apud ì^icolaum Hyacinthum Martbam, ty~

pog. Episcop, 1686.

Analisi delT Orazione Mentale del P. de la Combe.

Questo Decreto è sigillato, e fu pubblicato, ed

affisso secondo il costume il dì 14. Settembre i 48 S.

AL-
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ALTRO DECRETO
K

*

• %

DELLA STESSA ISqUlSlZlONB

'* Estratto dal Latino.

Martedì 30. l<l<roembre 1689#

La sacra Congregazione proibisce , e condanna

i Libri seguenti.

Il cristiano interiore , ossia la conformità ioterio*

re che devono avere i cristiani con Gesucristo , tra-

dotto dal Francese In Italiano da Alessandro Cena-

mi ) Priore di 5. Alessandro di Lucca

.

Regola di Perfezione
;

che contiene io ristretto

tutta la vita spirituale, ridotta al solo punto della

volontà divina, divisa in tre parti, del Padre Bene-

detto di Cunfeld Cappuccino-Inglese; e tradotta dal

Francese in Italiano . A Viterbo 1667.

Mezzo breve e facilissimo per 1
* orazione ) .che

tutti possono agevolmente praticare, ed indi arriva-

re con poco ad un alta perfezione . A Grenoble i<)2>5.

Regola degli associati all* infanzia di.Gesù; Mo-

dello di perfezione per tutti gli stati . A Lione 16S5.

Lettera d’ un servo di Dio ( Falconi ) ad una per- \

sonu che aspira alia perfezione religiosa .

Esso contiene molti altri libri sulla nuova contem-

plazione, in Italiano, o in Ispagouolo stampati nel-

la maggior parte delle Città d' Italia.

Questo Decreto è sigillato, e fu pubblicato ed af-

fisso al solito Dell* anno e giorno sopraddetti

.

AL-
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altro DEC,reto
DBI.LA STESSA mqUlSlZIONB

' Estratto dal Latino

.

Dove tono condannati i Libri seguenti.

Menordì 19. Marzo 1691.

C3pere spiritualidei Signor de Bernleree ' Louvi-

gny, donde è stato tratto il cristiano interiore , ola

guida sicura per quelli che aspirano alla perfezione»

in dae partii tradotte dal Francese in Italiano.

Raccolta di diversi documenti intorno ai Quieti-

smo» ed a’ Quietisti» ossia Molinos» ed t suoi disce-

poli . In Amsterdam 1688.

Tre lettere sullo stato presente d' Italia scritte

nel 1688. I. sopra Molinos ed i suoi Quietisti : 2.

sopra r Inquisizione» e. lo stato di Religione; 3. sul-

la politica , e gl' interessi de' Principi d' Italia . A
Cologna 1688. ed altre opere stampate

.

' Sigillato I affisso » e pubblicato il giorno ed anno

sopraddetti •

7

I

LET-
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LETTERA
Di M. Palafox Arcivescovo di Siviglia

ai Papa Innocenzo XI.

BEATISSIMO padre ,

L^do con tutto il mio cuore la provvidenza Divina t

perchè fra tante misericordie accordate alla sua

Chiesa sotto il Pontificato di Vostr-a Santità, le ab-

bia pure accordata la grazia di darle tutti i lumi

per isruprire , e condannare gli errori detestabili

,

e gli abbominevoli eccessi del perfido Molinos, i qua-

li colla sua malizia nera ed infernale, egli ha sapu-

to celare con una dissimulazione non meno diabolica

della sua empietà, e de' suoi artifizj, ad una infini-

tà di persone , nel numero delle quali io sono stato

disgraziatamente. Quindi io sono consolatissimo di

vedere risplendere questo bel giorno , in cui uscito

da* lacci , che mi legavano ad un uomo cosi perver-

so , e traditore , e che la sola misericordia divina

ha spezzati per sua bontà ; io vengo a' sacri piedi

di V. S> a detestare gli errori , e la macchia esecra-

bile con tutta la possibile sommessione
;

supplican-

dola umilissimamente a volermi esser di guida in

tutto ciò che potrà esser atto a confermarmi in una

cosi santa , e giusta risoluzione , e ad allontanarmi

da simili pericoli , affinchè io possa con coraggio

adempiere i terrìbili doveri del mio ministero, per

la salute dell' anima mia , e di queUe che mi sono

sta-
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State affidate da V. S. e per la maggior gloria di

Dio

.

Questo è ciò eh’ io desidero di tutto cuore con

la Benedizione Apostolica di V. S. la quale io le

domando Istantemente prostrato a* piedi suoi , sup->

plicando la divina bontà ad accordarle lunga e feli''

ce vita per la gloria generale della Chiesa , ed %

confusione di tutti i nemici di essa .

^ Siviglia il dì 7. Ottobre 1687*

LETTERA.
Di Monsignor Vescovi? di Ginevra a' Curati di

Chablais sulle precauzioni eh* essi devono osser>

vare per non lasciar introdurle le massime arCH

ficiose del Quietismo.

SlGNOKfi i

i sono poche persone in questa vasta Diocesi, che

non m'abbiano udito parlare con elogio de' progressi

che molte delle nostre Parrocchie di campagna han-

no tatto nella pietà, mercè la cura de' lor Pastori:

ho pure studiato d' accennarlo di frequente dalle

pili sublimi cattedre , per eccitare una santa emu-

lazione negli abitanti delle Città . Ma siccome il

N. S. Padre ha fatta distribuire una lettera circola»

re a’ Vescovi d Italia, la quale è pervenuta hno a

noi, e colla quale egli li esorta a stare avvertiti,

onde sotto pretesco di pietà , non s’ impegnino le

anime ne’ traviamenti de’ Quietisti, e ricorda esscs

le
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re sempre da temerù che la divozione de’ semplici

non prenda abbaglio
,

e non si $m;)rrÌ5ca , giusta

1’ osservazione di S. Bernardo; Caritas jtne scientia

aberrai . Siccome egli è vero, giusta I’ osservazio-

ne del medesimo Santo Padre , che la divozione

degli uomini illuminati degenera spesso in un line

superbo, quando non sia animata dalla carità: Scten-

tia sine caritate ìnfiat ; Io seno costretto a sugge-

rirvi alcune precauzioni sulle massime seguenti ,

affinchè voi siate in istato di Impedire ebe le vostre

pecorelle non vi trovino degli scogli per 1’ artifizio

d’ alcuni falsi direttori

.

I. Conviene che voi abbiate una cura particolare

di vedere , e d esaminare tutti i libri che si spar-

geranno nella vostra Parrocchia; di ritirare dalle ma-

ni delle vostre pecorelle tutti i libri sospetti ,
come

lo sono quelli di Molinos
;

la Lettera d' un servo

di Dio ad una persona che aspira alia perfezione

religiosa; quello eh’ è intitolato; Mezzo breve, e

facilissimo per I’ orazione
;
La regola degli associa-

ti all’Infanzia di Gesucristo; Il Cantico de'Cantrci

di Salcmone interpretato secondo il senso mistico

e li vera pittura degli stati interni
;
come anche

la Pratica facile per innalzar l’anima alla Contem-

plazione
,

e le risposte alle obbiezioni che vi sono

state fatte*' Lettera del servo di Dio, il R. P. Fal-

coni, ad una delle sue figlie spirituali; tutti i mano-

scritti che loro sono stati dati per parte di persone,

la cui dottrina potrebbe esservi sospetta, e di man-

darceli senza indugio per farne un giusto scrutinio .

£d io luogo di questi libri, e di questi manoscrit-

ti
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ti coosiglierete loro 9 limitarsi alla lettura d' uVi

piccolo Catechismo approvato
;

dell' Introduiiooe

alla vita divota di S. Francesco di Sales; della ^ui-

da de’ peccatori dei R. P. Granata; dei libretto de'

Pensieri cristiani , e di quello della vita de' Santi <

II. Convien preparare le vostre pecorelle all*

esercizio dell' orazione dei cuore , nutrendole d'una

pura e sincera brama d'onorar Dio, e di piacergli

in tutti i loro passi

,

e facendo loro comprendere

,

che siccome il Dio che noi adoriamo vede tutte le

Inclinazioni del cuor nostro , ed intende il linguag-

gio secreto dei nostri desiderj , cui emne cor patet g

^ omnìs Haluntcu hquìtur
;

non v’ è miglior ora-

zione giusta l'osservazione di s. Agostino, di quel-

la d' un' ardente Carità : fUgrantia caritatìs^ clamor

cordit .

Bisogna coltivare in esse quest’ inclinazione abì-<

tuandole a fare delle riflessioni sulle verità che la

Fede c’ insegna , e sogli esempi Gesucristo , e

de’ Santi
, e ad esaminar se medesime su queste

gran norme , e su questi santi modelli , per indi

cogliere occasione di umiliarsi , e di eccitarsi a

sentimenti di penitenza in vista de' loro falli > ed

a fare delle risoluzioni di emendarsene , secondo

la> breve formula che ne abbiamo inserita nel sup-

plemento del Rituale » col titolo di esame partico-

lare
, e di orazione degli artigiani .

E se voi conoscete che Dio apra lo spirito di

queste pecorelle, e le porti all'amore dell' orazione,

consiglierete loro ad appigliarsi semplicemente alio

considerazioni, agli affetti, ed alle risoluzioni secon-

do
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éo it metodo che ne dà s. Francesco di Sales nella

sua Introduzione alla vita divota , e di mantenerli

in questa disposizione , rinovandosi fra il giorno alla

santa presenza di Dio , nell’ unione ed adesione

eh' esse devono avere in Gesucristo loro Capo, per

fare tutte le loro azioni nel suo spirito, e secondo

le sue intenzioni, e col mezzo di qualche orazione

giaculatoria fra gl' imbarazzi del mondo , e le ap>

plicazioni eh' esse devono a* loro tfifari domestici ^

Ma non portate mai le vostre pecorelle all*

orazione contemplativa, che alcuni chiamano orazio*

ne di rinunzia , altri orazione di quiete , alcuni

orazione d' abbandono, altri orazione passiva; e se

voi trovaste nella vostra Parrocchia dell' anime che

si credessero in questo stato , non ve ne fidate ;

provatele, riducendole all* orazione dì semplice eia*

me , od al semplicissimo metodo di s. Francesco dì

Sales ; e quando dopo aver prese tutte queste pre-

cauzioni voi scopriste che queste anime dalla mano

di Dio fossero state sollevate a questo stato par-

ticolare della vera orazione di rinunzia e di ab-

bandono, non le perdete già di vista nelle applica-

zioni della vostra pastoral cura, per timore ch'es-'

se non si smarriscano involgendosi in illusioni , o '

restando in un ozio interno , che impone un totale

silenzio alle facoltà dell’ anima : Ottum enim no~

jtrum non est otium^ s»d aegottum ^ dice s. Ber-

nardo .

III. Se avete nella vostra Parrocchia delle donzef*

le che dicano volersi legare col voto di castità per-'

petua , non vi arrendete facili alla loro inchiesta t

per
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per qnanto vi sembrino premurose , e zelanti. A Dio

non piaccia che noi abbiamo pensiero di condannare

uno stato che innalza gli uomini alla perfezione de-

gli Angeli , e che dopo aver santificato i loro corpi ,

ed i' loro spiriti , li rende degni dì seguir dapper-

tutto l'Agnello, sìquuntur ^Agìium quocumque ierit :

ma siccome troppo frequentemente succede che 1’

istinto della carne
, e le occasioni troppo frequenti ,

precipitino queste anime nel disordine, e che la vio-

lazione del loro voto rende le loro cadute più cri-

minose
;
bisogna consigliarle a non far voto di casti-

tà se non per un tempo, il quale loro limiterete se-

condo le regole della direzione ; se però col tempo ,

e dopo una lunga prova esse vorranno fare il voto

di castità perpetua , entrino in un Monastero , od

in qualche altro stato che le tenga pienamente lon-

tane dalle occasioni di cadere .

IV. E perchè l’esperienza ci ha fatto osservare

nella nostra terza visita
, che molte anime , sotto

pretesto di attendere con più libertà alla divozione

vivevano in un grand'ozio esteriore, e trascuravano

anche i doveri del loro stato per andar a cercare

delle direzioni
,

e delie divozioni straordinarie in

luoghi lontani dalle loro abitazioni
;

avrete cura di

togliere tutti questi eccessi dalla vostra Parrocchia
;

e dopo aver lasciata al vostro gregge un'onesta li-

bertà nella scelta d’ un Confessore straordinario, fa-

rete loro comprendere, che questa divozione oziosa

ron è che un'illusione, e che la vera divozione coif-

siite nel rendersi bene osservanti delle Leggi di^

vice, e della Chiesa, e dei doveri peculiari del pro-

prio
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prio stato . Sopra ogni cosa abbiate cura > cbe le

donne, e le donzelle della vostra Parrocchia non va-

dano a cercare direttori sospetti
; e se v’accorgete

ch'esse vadano da direttori secolari , 0 regolari, che

avessero fama d’ affettare qualche singolarità nella

loro dottrina , o nella disciplina
,
o ne' costumi , non

lasciate di distoglierle
;

e se scoprite che vi sia

dell'attaccamento, o dell’ ostinazione , non mancate

di farcene avvertiti .

V. Se avete nella vostra Parrocchia delle divote

zelanti
,
che volessero avvicinarsi troppo frequente-

mente alla Penitenza , dovete assegnar loro de’ limi-

ti, poich’esse tolgono alle altre il comodo di ricor-

rere a questo Sacramento ne’ loro bisogni, e vi deru-

berebbero il tempo che voi dovete agli affari più pres-

santi del vostro ministero; basta 'che ascoltiate que-

sta specie di divote , fuorché nelle occasioni straor-

dinarie
,
una volta ogni quindici giorni , 0 al più una

volta alla settimana , se lo potete senza togliervi

a’ vostri essenziali doveri.

E se scoprirete che sia stato inspirato a qualche-

duna di queste divote del disgusto per la preghiera
'

vocale, o che sia stato persuaso loro non esser el-

leno obbligate ad eccitarsi ad atti particolari dì con-

trizione , e di penitenza allorché vanno a confessar-

si , non trascurate mai dì far fare ad esse con una

voce intelligibile un atto di contrizione prima d’ as-

solverle, e d’ impor loro per penitenza di fare al-

cune preghiere vocali
, come dire la Corona » od al*

tre preci che giudicherete a proposito
; e se elleno

sanno leggere, aggiungete alla preghiera vocale 1’ ob-

B9!s. Cont Qutet. ec. T. I. D bli-
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bligo di leggere qualche lezione d’ un Catechismo/

od un Capitolo dell' Introduzione alla vita divota di

S. Francesco di Stles. State ben attento a questi

due capi : voi ne conoscerete l' importanza in ap-

presso .

VI. Non dovete avere minor cura di regolare le

Comunioni , e di toglierne gli abusi se ve i:e fossero

nella vostra Parrocchia : e per farlo prudentemente ,

bisogna seguire il metodo che N. S. Papa Innocenzo

XI. ce ne ha prescritto da qualche anno con un Bre-

ve ,
che mi sembra ognora eccellente, col quale ci

comanda di esortare i Fedeli, a frequentare questo

^

divin Sacramento tutte le volte che lo potranno con-

venevolmente , ed a far loro comprendere nel tem-

po stesso , che per evitarne gli abusi
, e la profana-

zione , non vi si devono presentare che colle dispo-

sizioni necessarie , e mai senza essersi purificati in-

nanzi col Sacramento di Penitenza
, nè avvicinarvi-

- si frequentemente, se' non si credono umilmente esen-

ti da peccati mortali
, dall' affetto a' veniali , e se

non vi si sentono attratti da un sincero desiderio di

unirsi a Gesucristo , per dimorare
, e vivere in lui ,

cioè nel suo spirito
, e nelle sue intenzioni . T into

più che succede assai spesso, che le anime, le quali

sembrano più desiderose di prendere questo pane de-

gli Angeli , di nutrirsene spiritualmente , hanno un

appetito, che non è regolato, e che si può chiamare

appetito d' ammalato , o fame canina , perch* esse

non si avvicinano a questo Sacramento che per con-

suetudine
, o per una falsa emulazione , vedendo che

le altre si comunicano frequentemente , o per ipo-

. cri-
/

• \
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Etisia ond' essere distinte j e quasi sempre perché

hon discernono abbastanza il pane celeste dal pane

comune ; è necessarissimo che voi esaminiate molto

la condotta esteriore, e che scrutiniate bene fin*

teriore di queste persone prima di permetter lo-

ro di comunicarsi frequentemente « Nè esitò punto

nel dirvIT che quando quest* anime presumessero di
*

comunicarsi frequentemente, ed avessero della ripu*

guanza a sottomettersi io questo punto, voi potre-

ste senza timore giudicamele indegne . Da questo

principio deducete la condotta che dogete tenere

riguardo a quelle divote ^ che volessero comunicarsi

molte volte fra la settimana , o anche. ogni giorno j
4

o che fossero cosi stordite che volessero comunicar-
» »

si due volte nel medesimo giorno» o dopo aver man<<

giato» e bevuto, perchè credessero d’ esservi attira^

te dallo Spirito del Signore nella loro orazione <

V.IL Bisogna sopra tutto ben avvertirei che fra 1

divoti i e le divote della vostra Parrocchia non ve-

ùè sla , che per movimento di falsa divozione si

Sviino dalle regole dell’ Evangelio i e dalle leggi^r*

dinarie della disciplina Ecclesiastica
^

fate loro betf

comprendere che non v'ha che Un solo Vangelo i

prater quod non est alìud\ e che se qualcuno, fossi

io medesimo I od un Angelo del Cielo» Itcet nos ^

àut ^Angelus dé Calo
, aVessé tanta temerità di

voler loro ispirare delle massime contrarie a queste

Sante ed inviolabili leggi » lo riguardino da questo

punto come un prevaricatore della Legge » come un

seduttore dell’ anime, e come un Uomo degno dell

eterne divine vendette » e degli anatemi della Chie^

Di ri *
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sa . Dice da parte mia a queste anime
, che tremN

no (Ti spavento, e fremano d'orrore alla voce di

questi falsi direttori, e che non lascino mai di de*

nunziarci quest' impostori , e questi opera] d'ini>

quitìk

.

Vili. Infine per ultima precauzione fate compren^

dere al vostro Gregge , eh' esso deve concepire una

diffidenza mortale per que' direttori che Io vorreb-

bero sviare dal rispetto dovuto al Capo visibile del-

la Chiesa, dalla fiducia che deve al suo Vescovo,

ed al SHO Curato, sotto il pretesto ingannatore che

non vi sieno che gli uomini spirituali , e che sono

arrivati all'ultimo abbandono del loro cuore, e del

loro interno a Dio , i quali sieno atti a dar giudi-

zio su questo stato; come se Gesucristo non avesse

provveduto alla necessità della condotta delle anime

assegnando loro de’ Pastori
;

e come se le anime che

si distaccano dalla condotta del loro Vescovo , e del

loro Curato
, non sortissero dall'ovile, e non si

esponessero per una conseguenza inevitabile a dive-

nir preda de' lupi , secondo 1' osservazione di s. Ci-

priano: Qui cum Epìicopo no» est., in Ecclesia non est.

State , se vi piace, attenti a queste precauzioni,

meditatele
, e |>enecratevene dinanzi al nostro Si-

gnore , affinchè voi siate in istato di non lasciar in-

trodurre le massime artifiziose del Quietismo
, che

il demonio aveva voluto introdurre nella Spagna
, e

nell'Italia, e che N. S. Papa ha fulminato or ora

con pubblica censura . Con questa sommissione voi

prevvederete alla sicurezza deiranime, che vi sono

elfidate , e della vostra ancora
; ed alla tranquillità

di
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éì qtìelfo clic per inclinazione, e per ’ dovere det

tuo ministero è tutto vostro

.

Segnato

Giovanni Vescovo di Ginevra.

EDITTO
Ci Monsignor Arcivescovo di Parigi

,
portante con-

danna de’ tre libri: il primo latino intitolato:

Oratìonts rrtentalis analytii ire, 'Ter ‘Tatrem

Dom. Francheum la Combe y stampato a Verctl-

li nel 1686. Gii altri due Francesi, ed anonimi,

uno intitolato t Mezzo breve e facilissimo di far

orazione , il iquale da tutti si può agevolmente

praticare , ed indi giungere in poco tempo ad

un alta perfezione , stampato prima a Grenoble

,

V poi a Lione nel i6l6. ed un altro che porta

per titolo : Cantico de' Cantici di Salomone in-

terpretato secondo il senso mìstico , stampato a

Lione nel i<88.

Francesco per grazia di Dio ,
e della santa Sede

Apostolica ,
Arcivescovo di Parigi, Duca, e Pari

di Francia ,
Commendatore degli Ordini Reali ,

Proveditore della Casa di Sorlona , e Supcriore di

quella di Navarra
;

a tutti quelli che vedranno il

presente Editto, Salute, e Benedizione.

Siccome la preghiera forma I’ appoggio, e la for-

za de’ Cristiani , non vi deve esser cosa che sia lo-

ro più a cuore di questa . Ma quanto più n'è neces-

sario l’uios altrettanto più pericoloso è l’abuso che

• P 3
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vi si può introdurre . Non apparteneva che a DJ<»

fatto uomo r insegnare agli uomini a pregare In uii4

maniera degna di lui. Bisogna regolare tutte le ora-

v

zioni su quella ch'egli ha insegnata; e quella che

si chiama mentale , per quanto interiore ella sia ,

bisogna sempre uniformarla al modello, che ci ha

prescritto. Se si compongono de' metodi per dispor-

re a questo colloquio secreto dell'anima con Dio,

e renderlo facile
, questi non sono nè ammissibili

,
nè

Utili
,

se non allorché sieno conformi alle massime

della Scrittura, ed agli esempj che vi sono riferiti,

riaccordino colla dottrina della Chiesa, che o’è l'In-

terprete , e sieno tratti dalle istruzioni e dalle pra-

tiche de' Santi Padri , e da altri Autori. ecclesia;t>-

ci cosi generalmente approvati, che si possa con si-

curezza prenderli per guida . Lo sviarsene è un ab-

bandonare il sentiero , e smarrirsi . Si sa che Dio

ha permesso di tratto in tratto qualche disordine su

questo proposito per esercitare
, e mettere alla pro-

va le anime che gli sono fedeli . A’ giorni nostri se

n' è veduta una gran depravazione
; e bench' essa

non siasi cosi estesa in questo Regno, come in altri

luoghi , abbiamo tuttavia veduto con dolore da qual-

che anno comparire de' libri su questa materia , ne'

quali sotto il velame d'orazione di quiete si vole-

vano stabilire delle proposizioni illusorie, dalle qua-

li si potrebbero trarre delle conseguenze diametral-

fnente opposte alla pietà .

II timore che noi abbiamo avuto sin ora che la

censura , la quale ne facessimo , non fosse per pro-

durre uno strepito troppo grande , e non avesse a4

eve-
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avere uo successo affatto contrario alle nostre in-

tenzioni per effetto delia malignità degli Uomini as-

sai ordinaria in queste occasioni
, in cui spesso la

condanna rialza ciò che caderebbe da per se , e ri-

volta alcuni spiriti i quali si erigono contro l'auto-

rità ) e si mettono a' difendere ostinatamente ciò

ella condanna; ci ha tenuto in silenzio. Abbia-^

mo lasciati passare i primi di questi libri senza no-

tarne cosa alcuna pubblicamente, sperando eh' essi

non farebbero progresso, o che qualunque opera che

si facesse per combatterne qualcheduno , come è av-

venuto con buon esito , bastasse per distruggerli

tutti

.

Ma essendone da qualche tebipo caduti tre nelle

nostre mani, -il primo latino sotto il titolo di Ore-

iionit mentis analysts isre. ‘Tir Tatrem Dom. Fran-

ciscum la Combe y stampato in Vercelli nel

i due altri francesi ed anonimi, uno intitolate:

/ Mezzo breve e facilissimo di fare orazione , il qua-

' le tutti possono agevolmente praticare, ed indi ar-

rivare in poco tempo alla più alta perfezióne , stam-

pato prima a Grenoble , e poi a Lione nel 1686.

^ed un altro che porta per titolo; Cantico de' Can-

tici di Salomone interpretato secondo il senso mi-

stico

,

stampato a Lione nel 16S8. Essendo stati in-

formati che questi tre libri , e specialmente i due

ultimi furono sparsi in molti luoghi della nostra

Diocesi , ed anche fra le Comunità regolari
;
Noi li

abbiamo letti con tutta l’ esattezza, e li abbiamo

fatti leggere da persone illuminate , da cui ce ne

abbiamo fatto riferire il sentimento
; e dopo averli

D 4 così
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COSI esaminati abbiamo trovato eh' essi contenevano

una cattiva dottrina , condannata in molti capi dai

Concilii di Vienna , e di Trento , e sommamente

perniciosa, la quale non solo coll'idea chimerica s

che si forma di far giungere le anime alla perfe-

zione , va fino a tendere ridicolosamente comune la

contemplazione a tutti , anche x fanciulli di quat-

tro anni , ma attacca pure delle verità essenziali

della Religione
;
colla confusione eh' essa fa de’pre-

cetti , e de'consigli Evangelici
;

coll' estinzione del-

ia libertà ne’ contemplativi , ne' quali essa non rico-

nosce che un conienso passivo a' movimenti che Dio

produce in essi , quando una volta essi sono entrati

in questa via con un consenso attivo
;
per l’ inappli-

cazione eh' essa porta, sia per l'esame di coscienza

che deve precedere la Confessione , sia per I' atto

di contrizione ;
per il disprezzo eh' essa ispira per

le mortificazioni esterne , e per le austerità pre-

scritte *, per la persuasione illusoria, ch'essa stabili-

sce d' una esenzione da qualsisia regola , da qual-

sisia mezzo , e da qualsisia esercizio di pietà Ì3^.

e d' una felicità ch'essa suppone neli'obblivione dei

peccati
;
per il consiglio ch'essa dà di tenersi in un

certo stato d' indifferenza rigir.rdo a ciò’ che sareb-

be più atto a contribuire alla santità , ed alla salu-

te
;
stato che si potrebbe chiamare una specie di

letargo spirituale , poiché ( col pretesto di ciò che

essa esprime col nome specioso di abbandono^ e che

in fatti non è se non un disinteresse mal inteso,

ed una falsa negazione di se medesimo , ben lonta-

na da quella che Gesucristo indica nel Vangelo )
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egit va a soffocare nell' anima ogni desiderio dì sao'^

tificazione in questa vita) e di beatitudine nell'aN

tra , e ad impedirle di chiedere a Dio alcuna gra-

fia > nonché la remissione de' peccaci , o U dono

della perseveranza ; per I' immaginaria sicurezza

che insinua di possedere Dio in questa vita in lui

medetimo , e senza alcun mezzo , di conoscervelo

senza specie neppure intellettuali
\

che la visione

intuitiva di Dio, della quale godono i Santi, non

forma la beatitudine essenziale , e quindi cb' essa

non è se non l' accessoria , e che non vi è se non

Una differenza accidentale fra la beatitudine dell' al*

tra vita, e quella di questo mondo
j
infine per omet<

cere molti altri articoli che potressimo distintamen*

te segnare; per la profanazione, e l'abuso frequen-

te eh' essa fa, onde autorizzarsi , di alcuni testi

della Scrittura, alienandoli dal vero senso loro, e

dandone ad essi uno affatto contrario .

E siccome per la distribuzione che si è fatta di

questi tre libri j e d'altri somiglianti che contengono

la medesima dottrina , il male è divenuto troppo

pubblico per arrestarlo colla sola soppressione . che

ne potressimo ordinare , o colla confutazione che

avrebbe potuto esserne stata fatta da qualcheduno

in particolare, e d'altronde gli autori vi dichiarano

abbastanza eh' essi fanno conto di spargere le loro

visioni nel mondo, e ripongono in ciò la gloria, di

ciò che chiamano una fecondità che stabilisce per

gradi nella vita appostolica ; Noi abbiamo creduto

non potervi arrecare un rimedio conveniente che

con una condanna espressa . .

A quest’
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A quest’ oggetto, Noi condinniamo questi tre libri

.

Il primo: Oratìonìs mentalis analysis Ì3r>c. 7'er

treni Dem. Francncum la Combe ;
il secondo : Mezzo

breve e facilusimo is<c. Il terzo: Cantico de' Cantici

di Salomone interpretato secondo il senso mistico
,
ed

altri somiglianti, in cui fosse contenuta tale dottrina

come avente delle proposizioni respettivamente fal-

se , erronee, tendenti all'eresia, contrarie alla pa-

rola di Dio , atte a scandalezzare i fedeli , ad of-

fendere le pie orecchie, ed a mantenere le anime

in una vanità onninamente visionaria
;

locchè impe-

disce che non si travagli per avanzarsi nella perfe-

zione
,
lasciando in una oziosità che dà luogo a tut-

te le tentazioni, ed in una falsa supposizione, che

si possa vivere in gran sicurezza senza domandare

a Dio nè la remissione de' peccati
, nè la grazia

della perseveranza nel bene , e senz' alcuna applica-

zione alla grand'opera della salute, e che si possa

credersi disciolto da ogni soggezione agli esercizi

di pietà . Proibiamo a tutte le persone della nostra

Diocesi secolari , e regolari di leggere e ritenere

in avvenire alcuno di questi tre libri , o altri somi-

glianti
,

esortandoli nel tempo stesso , per quanto

lo possiamo, a pregare incessantemente, ognuno se-

condo le sue proprie forze, e secondo la grazia che

egli riceverà dal Cielo, ed a farlo coll'intenzione

della Chiesa , ed in una maniera solida , presa dalla

Scrittura, e dalla Tradizione, e sostenuta da' soc-

corsi de' libri generalmente approvati, e da' consi-

gli di persone sperimentate , che sieno istrutte da

queste regole , e ne traggano la loro condotta

.

Vo-
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Vogliamo che il presente nostro Editto sia man-

dato a tutti i Superiori delle Chiesa della nostra

Diocesi', che sia pubblicato da’ Curati ne’loro Ser-

moni Parrocchiali ; che i Predicatori ne istruiscano il

popolo, e lo dissuadano dal leggere questi libri; che

aia letto nelle radunanze delle Comunità secolari e

regolari dell’uno e dell* altro sesso: Ed ordiniamo

a' Ministri della nostra Corte Ecclesiastica d’ invi-

gilarne all'esecuzione, e di farlo affiggere a tutte

le porte delle Chiese , e dovunque occorrerà nella

estensione della nostra Diocesi

.

Dato a Parigi nel nostro Palazzo Arcivescovile

il di 16. Ottobre 1694,

Segnato ^ Francesco Arcivescovo di Parigi

.

f. più sotto , Per Monsignore , WUBault .
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EDITTO
Dì Moftsi^Mor Fescovo Cónte di Cbalens , ora ^rcU

vescovo di Parigi, contro gli errori del Quieti'

smo ;
portante condanna di quattro libri intito-

lati': Oritionis mentalis analysis &c. Per Dom>

Franciscum li Combe , stampato a Fercelli nel

i6S6. Mezzo breve e facile di fare Orazione «

stampato prima a Grenoble , e poi a Lione nel

i6S6. Regola degli associaci al Bambino Gesù.

Il Cantico de' Cantici di Salomone interpretato

secondo il senso mistico , e la vera rappresenta*

sione degli stati interni , stampato a Lione nel

1688.

Sulla seconda edizione fatta di suo ordine nel x6p7<

Luigi Antonio per divina permissione , Vescovo

Conte di Chalons , Pari di Francia . A tutti i Pasto-

ri , Confessori , Direttori , Superiori di Comunitii ,

ed altri incaricati delia guida dell* anime nella no->

stra Diocesi, Salute) e Benedizione nel nostro Si-

gnor Gesucristo

.

Il consiglio che dà s. Paolo al suo discepolo Ti-

moteo , ed in persona di lui a tutti i Vescovi , di

rigettare le profane novith di parole ) e tutto di
che offre una dottrina che falsamente porta il nome

di scienza
, ci fa conoscere l'obbligo che noi abbia-

mo di combattere la scienza > e la lingua nuova

,

che i Mistici moderni i conosciuti presentemente

sot-
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sotto il nome di Quietisti , spargono da qualche an<

no nella Chiesa / Noi finora non abbiamo, veduto il

'male che da lontano , ed avevamo sperato che non

giungesse fino a noi , per le cure che si presero on-

de arrestarne i progressi » nel luogo medesimo onde

esso trasse la sua nascita. Tutti sanno che dapprin-

cipio comparvero in Roma queste novitìi e ch'esse

furonvi prontamente condannate dall'autorità e vi-

gilanza di Papa Innocenzo XI. di santa memoria ,

che occupava allora la Sede di s. Pietro . Non po-

tendo l'errore sostenersi in questa Chiesa, eh' è il

centro della verità , e trovandovi non meno il zelo

che 1’ autorità Appostolica , fu costretto a cedere
;

ma venne a diffondersi altrove : esso ha valicati i

Monti , e si trova già cosi vicino a noi , che abbia-

mo motivo di temere che non s’introduca nella no-

stra Diocesi

.

Quest’ è ciò che ci obbliga presentemente ad al-

zare la nostra voce
; e ad esempio del Capo della

Chiesa , e di molti grandi Vescovi , a dichiararci

altamente contro questa dottrina che non è manife-

stata nè nella Scrittura , nè nella Tradizione . £s$a

porta falsamente il nome di< Scienza, perchè è con-

traria a’ principj che i Santi, veri Dottori nella

scienza della salute , ci hanno lasciato . Essa rin-

chiude una novità di parole , che per esser coperte

da un'apparenza di pietà non sono perciò meno pro-

fane ,
posciachè alcuni anche le rivolgono all’ impu-

rità ,
e dopo aver cominciato collo spirito , finiscono

.colla carne. Ma non vogliamo tanto attaccare que-

sti presentemente , quanto quelli che con vane e

ruo-

CaI. in.
I.
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nuove sottigliezze sono lo estasi co’ loro pensieri , é

cadono io una illusione meno vergognosa , e med

grossolana, ma pericolosa' sempre per la loro eterna

salute . I primi recano con essi stessi la loro con-

danna , e non possono evitare d' esser confusi , e

d'eccitar l'orrore delle anime caste, tostochè appa-

riscono quello che sono
.

Quindi non crediamo ne-

cessario d‘ infiammare il vostro zelo contro di essi

.

Ma gli ultimi che non parlano che di ' perfezione,

e che promettono anche una perfezione straordina-

ria e sublime, sono più atti a sedurre, e più diffi-

cili a conoscersi; perciò la carità di Gesucristo, e

r obbligazione ch'egli c'impone d' illuminarvi , ci

stimolano a scoprirvi questa nuova insidia del De-

monio , affinchè voi possiate guardarne le anime del-

le quali avete la dirèzione

/ Il pretesto di pietà, sotto il quale essa è nascosta^

la rende più pericolosa
, ed insinua più facilmente

queste nuove massime. Non vi apparisce a prima

vista cosa che non sia perfetta e sanfa
;
non si par-

la che di puro amore di Dio, d’ indifferenza , d'ab-

bandono , di riposo ^ di annientamento, di purità,-

di sofferenza , di sazietà , di semplicità ,
e d’ altri

simili termini , i quali non danno che delle idee

pure e sante
; ma quando si cerca il senso di queste

grandi espressioni si trova eh’ esse significano in que-

sta dottrina ben altra cosa che nella Scrittura e

nelle opere de' Santi. Vi si sfigura la dottrina Evan-

gelica , e non vi si riconoscono più i sentimenti e

le pratiche degli Apostoli , e de' Padri dell»

chiesa

.

L’ ili'
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L* indifferenza cristiana non consiste più nell’ e*

guaglianza ed immobilità dell’anima per tutti gli

avvenimenti di questa vita
, e dei pari per le con*

solazioniy e le aridità spirituali; bisogna spingerla

fino a non desiderare nè la remissione de'proprj pec*

cati , nè l’aumento delle grazie divine, nè la per*

severanza. Non è permesso all’ anime che si trova*

no in questa pretesa perfezione di desiderar cosa

veruna, neppure ciò cb' è più necessario per la loro

salute, e che il Vangelo ordina di chiedere, che

non sappiano la volontà di Dio a riguardo loro in

particolare . Conviene attendere in ogni cosa che

la sua volontà , la quale si chiama di beneplacito ,

si dichiari; e col pretesto di seguirla esattamente,

si neglige la sua volontà significata da’ precetti, e

da' consigli Evangelici

.

L’ abbandono non è più quella ferma confidenza

nella misericordia di Dio , la quale sbandisce dall'

anima ogni sorte d’inquietudine, e di premura; che

fa ch’ella si rimetta con perfetta pace e tranquilli*

cà alla condotta di Dio sopra di se; eh’ ella' 9Ì con*

tenti della misura di grazie ch’egli le ha destinata ;

ch’ella aspetti pazientemente il tempo, ed i mo*

nienti eh' egli ha segnati per consumare la di lei

santificazione; e eh’ ella riceva con una eguale som*

messione tutti i mezzi che la sua provvidenza im-

piega per santificarla , tanto i più rigorosi , come i

più dolci. Non ti trova l’abbandono perfetto s’egli

non giunge fino a distruggere la speranza , ed a re-

primere le brame le più sante , ed anche la confi-

denza io Dio che fu sempre così viva anche ne’più

gran
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gran Santi. Si considerano cotpe imperfetti ed inte*

ressati que' desiderj ardenti di posseder Dio ch'essl

hanno così sovente esternato .

Il riposo non è puro abbastanza , s' esso non ar>

resta tutti gli sforzi dell'umana volontà, ed ogni

eccitamento anche agli atti i più essenziali della

Religione
;

essa non deve più farne alcuno senza

un’ispirazione particolare. Il comando fatto a tutti

i Fedeli non risguarda più le anime che sono in

questa via
;
e poiché i Santi hanno scritto che i lo

ro atti sono più semplici ,
più facili , e soventi

volte meno considerati che nelle altre vie , si pre-

tende che non ve ne debbano essere che d'ispirati,

e che l'eccitarvisi sarebbe un mancare alta propria

via: si dà tutto in una parola all'ispirazione parti-

colare , e straordinaria , e si mettono per questo

mezzo le anime al di sopra delie regole : si disob-

bligano non solamente dalle pratiche comuni , che

non sono necessarie che a’ principianti
, ma anche

dalle pratiche essenziali delle quali non deve mai

dispensarsi lo stato il più perfetto di questa vira

.

L’annientamento è non solo una totale sommesf

sione dello spirito e della volontà a quella di Dio
;

esso dev* essere una perdita totale d’ogni proprio vo-

lere , e d'ogni lume. Bisogna che tutte le facoltà

sieno annichilate
;

che non solo le loro operazioni
*

sieno temporariamente sospese , come gli Spirituali

approvati hanno riconosciuto poterlo essere , parti-

colarmente per il tempo dell’orazione, ma per tut-

ti i momenti della vita.

Quindi r anima non pub più servirsi de* suol lumi

natu-
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naturili nc soprannaturali; essa non pub senza infe>

deità fare alcuna riflessione
;

non si si contenta di

interdirle quelle che non tendono che a pascere 1’

amor proprio , ed a cercare un appoggio umano
; .

esse son tutte, anche le più pure, assolutamente

cattive per essa, nè la pratica dei Santi ,
che re han-

no tratto frutti così copiosi, può mai giustificarle •

La purificazione perfetta non si fa che nelle vie

e colle prove straordinarie, e 1’ anima non pub es-

sere veracemente purificata, che con tal mezzo.

Ma egualmente si sostiene eh* essa lo sia cosi

perfettamente, che non senta più la concupiscenza,

quantunque s. Paolo abbia sempre sentito questo t

corpo di morte, da si trovava così aggravato,

c da cui domandava con tanto ardore d'essere libe-

rato. E quindi non si ha più bisogno in questa via

d* eccitarsi , perchè si suppone di non aver più

niente a vincere, e che i primi moti della volontà

portino r anima al bene, come negli altri stati es-

si la portano al male. . .

Non si pongono fra le tolleranze utili all'anima

le moruficazioni
, esse al cnotrario le diventano

Docevoli; e si avanza arditamente ch'esse mettono

i sensi in vigore in vece di ammortizzarli , quan-

tunque r Appostolo, eh' era stato rapito al terzo

Cielo, se ne sia sempre servito per castigare il suo

corpo , e ridurlo in servitù .

Si ammette un raffinamento, il quale non convie-

ne che a* beati, e non può essere proprio dello sta-

to infermo di questa vita, in cui i più perfetti so-

no sempre deboli, e circondati da tentazioni.

Boss.Cont.Quìet.ec.T.l. £ La
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Lx semplicità che non esclude , secondo il sen^

timento degli antichi Mistici
, se non gli atti di-

scorsivi , ordinati , e metodici
, necessarj nelle vie

inferiori, giunge al gio;no d’oggi fino ad escludere

dalla contemplazione i mister) di Gesucristo , gli at-

tributi e Je persone divine .

Quindi tutte queste sante espressioni , che a pti-^

ma vista impongono alle anime pie , hanno nel sen-

timento de' moderni Mistici un significato che non

ha alcun fondamento nella Scritturai e eh' è centra*'

rio al senso che loro haniio dato i Santi , e vanna

a finire in una perfezione immaginaria, e chimerica»

in una perfezion vana , propria solo a nudrire I' or-

goglio , e a distruggere 1’ umiltà , senza la quale

non vi può essere nè perfezione
, nè virtù cristia-

na
.
Questa è dunque una Teologia nuova, ed un

nuovo artifizio del demonio per disviare le anime

dalla vera e solida perfezione . Noi dobbiamo per*

conseguenza fare tutti i nostri sforzi per arrestarne

il corso

.

Ma guardiamoci bene
,
evitando quest* insidia d»

un lato, di non cadere dall' altro , cioè combattendo’

la nuova dottrina de' Quietisti , di non attaccare

quella de’ Santi , di non {screditare la pura e santa

spiritualità , per rigettare con maggior forza questi

raffinamenti sconosciuti a’ Santi. Questi sono due

estremi pericolosi , a cui il demonio vuol esporre i

Fedeli . Egli vuole non solameote impegnare con

queste novità le anime nell’ illusione
; ma ancora pel

troppo grave timore di cadervi , allontanarne molte

altre dalla vera e pura orazione. Egli vuol rendere

sespet-
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sospette tutte le vie interne , farle credere tutte'

pericolose alle anime timide , perchè ve n' ha alcur^

ne soggetta all’illusione; e toglier loro con ciò uno

de' principali mezzi che Dio dà ad esse per santificar'

si . E quest’ è uno de’gran vantaggi, ch’egli preten-

de trarre da queste nuove opinioni ; imperocché mo-

itrando loro dappertutto degli scogli nella vita spi-

rituale, fa loro abbandonare tutto ciò che può ren-

derle veramente interne, cioè, stabilire il Regno

di Dio dentro di esse, dov'esso deve trovarsi se-

condo la parola di Gesucristo . E con ciò esse re-

stano sempre nelle loro imperfezioni , ed tscono

dalia via nella qìia'e Dio le chiama .

Quindi noi non dobbiamo opporci a questo ec-

cesso con minor robustezza che all’altro: dobbiamo

sempre conservare , ed aumentare parimenti neH'ani-

me la stima e I’ amore all’ orazione . Dobbianoo ispi-

rar loro il desiderio di avanzar sempre nella via

internai e richiamar viemaggiormente sopra di lo-

ro, per quanto lo potremo, lo spirito di preghiera

e di orazione, poich’esso’sparge )a grazia e la san-

tità dovunque esso spira. Biasimando gli eccessi

de' nuovi Miàcici , lodiamo ed ammiriamo sempre I

santi eccessi i a cui T amor di Dio porta le anime 9

esse non possono spingerlo mai troppo lungi , poiché

la misura dell' amor di Dio è di amarlo senza mi-

sura. Non temiamo dunque, che i trasporti dei ve-

race e poro amore le devirno giammai dalla retta

via; ad’ opposto essi ve li attaccheranno sempre

più, perchè la via dell amoreè la vìa più eccellen-

te che s. Paolo ha oaostrata a’ Fedeli . Rispettiamo

E 1 l«
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ie operazioni dello Spirito di Dio nell' anime
, e

guardiamoci bene dal mettervi limiti : poiché cbi

siamo noi
y come diceva s. Pietro, per arrestare

Iddìo egli è sempre ammirabile ne' suoi Santi
,
ed

opera nelle anime loro così grandi cose , cbe la so-

la unzione le insegna , e non vi ha che la sola espe-

Serm. I. in ricnza chc ce le faccia conoscere : So/a unSlio do-
ctuticA

, ^
addifcit experìentia . Non si possono nò

esprimere , nè comprendere le sue comunicazioni
;

una sola goccia delie sue divine dolcezze riempie

rs. XXXV. talmente le anime , ch’esse credono già di bere nel

torrente della voluttà

,

non possono contenere la

loro gio)a , nè trovare espressioni abbastanza ener-

giche per far conoscere ciò eh' esse provino, e ca-

dono nel medesimo inconveniente in cui cadde s. Pie-

t-M. IX. tro sulla santa montagna nesciens quid diceret ", es-

se non sanno ciò che dicano
, tanto sono inebriate

dalle dolcezze che gustano

.

Ma queste comunicazioni sono differenti : le spi-

rito spira non solo dove , e quando vuole ;
ma an-

cora come esso vuole: la sua grazia ha molte forme.

Per questo santa Teresa così illuminata sulle vie

Interne
, e co' lumi particolari cbe Dio le aveva dati ,

e con una lunga sperienza, diceva con ragione , che non

vi è minor differenza fra le vie interiori di quello che

fra i volti. Non pretendete adunque di trovar sempre

le medesime operazioni nelle differenti anime, delle

quali voi sarete incaricati
;

non le guidate per la

^

medesima via; fate che seguano esattamente quella

V. j».
* che Dio apre loro; osservate bene di non estingue-

re il dì lui spirito in esse

,

e siate egualmente fer-

mi
\

II

jtàH. m.
s.
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fhi In sostenervi li condotta della sua grafia , cbfl

nel respingervi l’illusione. Esaminate attentamente

ciò che si troverà in esse proveniente dallo Spiri-

to Santo
, e che potrebbe provenire dallo Spirito

d' errore
;

e per fare questo discernimento eh* à

difiìciiissimo » domandate in primo luogo con solle-

citudine i lumi di colui i che investiga 1 cuori, eie

reni
, e servitevi in appresso de* contrassegni ch'egli

vi dà per ben giudicarne <

I due principali sono l'Umiltà, e l'Obbedienza,

Se ne scorge la necessità in qiiasi tutte le pagine

della Scrittura : 1/ "Padri celeste nasconde ì suoi IT,

mister) a saggi ed a' prudenti
,

e li rivela a pic-

cioli . Il di lui Figlio rinchiude tutto il segreto del-

la condotta interna in queste parole : .Apprendete

da me che sono dolce , ed umile di cuore : quest’ è

il mezzo eh’ egli suggerisce per ritrovare il riposo

dell’ anima
, non quella quiete immaginaria , ma la

pace che fa il vero riposo dell' anime: Dìo umilia rraf-AVir,
|o»

gli occhi degli orgogliosi , e noli salva che gli umi-

li
;

non conviene dunque cercare i lumi del Signo-

re nelle anime superbe non conviene sperare che

il Divino Dottore dell'umiltà possa gustare le pro-

prie delizie nell' anime ove risiede tuttavia l'orgo-

glio
; egli vuole che le sue Sposa sieno Colombe ,

ne dà loro un tal nome nel Cantico de' Cantei: lo

Spirito che riposa sopra di esse ne ha presa la for-

ma
,
quando si è renduto visibile ,

per meglio indi-

care ch'esse ne debbono avere la semplicità, cioè

l’umiltà, e l'obbedienza
;

l’uiia non è meno neces-

saria dell’ altra ; e la prima non può esser vera , so

E }
noa

V
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' eon produce rulcima . Per questo il Saggio dice, che

•friv. XV. lo jpirìto dii giusto medita l obbedienza ^ percioc-

ché col mezzo di essa egli conserva ed aumenta la

propria giustizia , e si rende degno de' favori partir

colati del Signore .

Cdltuu e- Santa Teresa che non si può mai citare abbastan-
Sui it9rì~ . , . I. I —i.M xa sopra questa materia , ( poiché la Chiesa ne ri-

oV/t^Ftu. conosce la celeste dottrina , e prega Dio di nutrir-

y. TktriK
jjg j peJeijj era così persuasa di questa verità, che

assicura arditamente non poter mai un’anima giun-

gere ad essere contemplativa, né ad adempiere pure

* come conviene a' doveri della vita attiva, fìnch’ essa

mancherà all'obbedienza. I lumi, e le esperienze

con ne debbono mai dispensare. Non v’ è neppure

un Appostolo
;
e quale ! che non debba obbedire ad

un Anania , e ricevere col di lui mezzo i lumi della

Chiesa
, assoggettando a lui quelli che gli venivano

immediatamente da Gesucristo risuscitato . Lo Spi-

rito di colui che obbedisce fino alla morte , ed alla

morte di croce, ispira sempre l'obbedienza; e quan-

_ to più si diffonde sull' anime, tanto più fa ch'esse

amino Attesta virtù. L'unzione interna che le istrui-

sce , la quale non è altro che il medesimo Spìri-

to Santo, le guida sempre alla sommessione della

Chiesa, animata e condotta dal medesimo Spirito.

/Quindi è che il B. Giovanni dalla Croce, così subli-

mato nella contemplazione, disse nella Prefazione

delle sue opere eh’ egli non si fiderà mai nè de'

suoi lumi, nè della sua esperienza
, che unicamente

si ajuterà coll’ una, e coll’altra, e che si assogget-

jterÀ al giudizio della Chiesa

.

Ciò
I
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€10 precisameole debbono fare le anime chiama^

te alla via interna: le loro vie debbono esservi so*

spette allorché non le troviate in queste disposizio-

ni . Se sono ostinate ne’ loro lumi , e nelle esperien-

ze , siate sicuri eh' esse provengono dallo spirito d’

illusione e di menzogna; se all’opposto esse sono

sempre sommesse ed attaccate alla dottrina della

Chiesa, potete credere ch’esse provengano dallo

Spirito di Dio. Quindi voi non dovete mai permet-

,cere che se ne allontanino

.

Per aiutarvi a ricondurvele , abbiamo creduto do-

vervi dare le massime seguenti , ove troverete le

verità fondamentali delia Religione su queste ma-

cerie . Dovete sempre averle davanti gii occhi, e

farle seguire esattamente aH'anime, delle quali voi

avere la direzione (*). ' \

Ecco le massLme^^le quali voi potete procede-

re con sicurezza fra i ^ue estremi , a cui ci tro-

viamo oggidì esposti. Esse sono 1' appoggio della ve-

ra e soda orazione
; e distruggono tutte le illusioni

che i nuovi Mistici vi hanno introdotte. Voi dun-

que seguendole darete compinjento ad ogni sorte di

giustizia; voi garantirete le anime dall'errore, e

coltiverete , per quanto è da voi ,
1’ affetto eh’ esse

debbono avere per la vera spiritualità. Sopra queste

massime della pura e santa Teologia
,
dopo averne

conferito con molti Dottori, Superiori di Comunità,

non mene che con grandissimi Prelati d' una pietà e

d’ una

(*) Articoli sugli Stati d* Orazione. LT, XXVIII,
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d’ una C'.odizione consumata, e con altri gravi per*

sc.n-<f,i;i sperimentati nella guida dell' anime > dopo

aver pure letti ed esaminati parecchi libri , e scrit*

ti particolari , dove sono insegnate queste nuove

massime > invocato il santo nome di Dio ;

Noi abbiamo condannato , e condanniamo colle

presenti questa nuova dottrina, che falsamente por-

ta il nome di scienza
, e tutti i libri che la con-

tengono , e segnatamente un libro latino intitolato :

Oratìonìs mintalts analysts i^c.pcr Dom. Franciscum

la Combe .

Modo bnve e facile di fare orazione •

Fecola degli Associati al Bambino Gesù .

Il Cantico de' Cantici di Salomone interpretar»

secondo il temo mistico , e la vera rappresentazione

degli stati interni.

Noi proibiamo espressamente la lettura di questi

libri a tutti quelli che sono affidati alla nostra cura ,

sotto le pene di dritto*, ed ordiniamo sotto le medesi-

me pene che sieno rimessi nelle ccstre mani ,
non me-

no che gli scritti particolari che contenessero questa

nuova dottrina. Vi raccomandiamo di assisterci nell*

indagine , e di vegliare con cura particolare ónde impe-

dire che le persene pie , delle quali avete la direzione,

non leggano alcun libro che possa condurle a queste

novità, e di non permetter loro >e non quelli i quali

sono approvati da tutta la Chiesa. Tali sono l’Imi-

tazione di Gesucristo , e le Opere di s. Francesco

di Sales , i Libri di, s. Teresa, dei quali la Chiesa

ha come canonizzata la dottrina . Non è tuttavia a

proposito il dare la Vita di lei a leggere indifTeren-

/ ttmiu-
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temcDCe ad ogni sorte di 'spiriti
;

poiché ve n'ha

che per debolezza, o per vanità potrebbero deside-

rare le vie straordinarie , ed immaginarsi in appres-

so di camminare per esse. Quest è il consiglio che

ha dato la Santa medesima ad una Superiora del suo

Ordine, come riferisce Dom. Palafcx Vescovo d’OsI-

mo • Ma per coloro che leggeranno questa vita am-

mirabile collo spirito di saviezza e d’ umiltà, che*

r ha fatta scrivere , non v* è illusione a temersi

.

Vi s* impara a diffidare de* piopr) lumi, ed a stare

inviolabiltnente attaccati all* autorità, ed alle rego-

le della Chiesa. Santa Teresa ha sparse dappertutto

queste saggia massime , che la perfezione non con-

siste nelle rivelazioni sublimi, *o- nelle consolazioni

sensibili , ma nella negazione di se stesso , e nell'

amore di Gesucrisco . Gli scritti' di lei quando sien

ietti con tali sentimenti non possono ^he ispirare la

• vera divozione, e sostenerla» Potrete parimenti da-

re all’ anime che devono esser guidate nella via in-

terna i trattati del Granata suH’Orazione ,
gli Eser-

cizi di S. Ignazio, il Combattimento spirituale, Ro-

driguez ,
la Cognizione dell* amor di Dio del Padre

5an )uro , e simili opere di spiritualità, in cui si

trova la solidità della dottrina unita coll unzione

della pietà

.

Comandiamo ed ordiniamo a tutti i Curati , Vi-

carj

,

e Predicatori , di pubblicare ne’ loro sermoni,

e prediche il nostro presente Editto, e di farlo ce-

nere a tutte le Comunità secolari , e regolari

.

Dato nei nostro Castello di Sari il dì 25. Aprile

*^95.
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Segnato f
sì* Luigi Antonio Vescovo Conte di

Chalons

.

£ piti sotto y Per Monsigaore, Lb Maire,
V

E D • I T T O,
; \

' Ed Istruzione Pastorale dì Monsignor Vescovo di

Chartres
;

portante condanna de' libri intitolati :

Analysis oratlonis mentalls ec. Mezzo breve e

facilissimo di fare orazione ec. Regola degli a$*

sodati all' infanzia di Gesucristo ec. Il Cantico

j
de’ Cantici di Salomone interpretato secondo il

/ senso mistico ec. ed un Manoscritto che ha per

I

titolo: 1 Torrenti.

Sulla seconda edizione del 1696.

Paolo per grazia di Dio, e deila Santa Sede Ap>

postolica, Vescovo di chartres : A tutti i Pastori,

Confessori , Direttori ,
Superiori di Comunità , ed

altri incaricati della guida dell* anime della nostra

Diocesi : Salute e benedizione nel nostro Signor

Gesucristo

.

L’ obbligo in cui siamo di conservare il prezioso

deposito della santa dottrina c' impegna ad impie-

gare le nostre cure , e la nostra autorità per arre-

stare in questa Diocesi il progresso delle novità pe-

ricolose , che si è cercato di spargervi sotto il no-

, me di perfezionje .
'

Métth. t. Nostro Signore ci avverte nella persona degli

VfUtTdi’s, Apostoli di guardiici da’ Lupi rapaci che si celano

lot-

/

/
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«otto la pelle d’ agnello : e gli Apostoli c! hanno

predetto che negli ultimi tempi vi sarebbero de' se-

duttori che conservando un* apparenza di pietà » ne

guasterebbero la verità , e lo spirito.

In pari modo sotto il nome d'orazione, di fede,

di conformità al volere di Dio, d'abbandono, d'an-

nientamento, di morte, d'unione divina, di trasfor-

mazione in Dio, alcuni falsi Mistici de’ nostri gior-

ni rovesciano i solidi fondamenti della pietà . Di-

struggono essi il timore de' giudizi di Dio, la pe-

nitenza, l'umiltà, la vigilanza cristiana
,

il vero

spirito di preghiera , e di gemito, la mortificazione

de' sensi, la speranza deH’eterne ricompense, i pià

fermi sostegni della via interna.

Quindi indeboliscono ed estinguono a poco a poco

la carità eh è il colmo , ed il legame della perfe-

zione , secondo s. Paolo
,

poiché ne sopprimono i

motivi, e le pratiche atte a nutrirla, ed infiammar-

la ; e promettendo di far trovare in Dio una liber

tà infinita , aprono colle loro massime la porta ad

un lib^tinaggio senza limiti •

Che se in certi passi de' loro scritti sembra eh'

essi parlino il linguaggio della pietà , quest’ è 1
’ in-

sidia più pericolosa per I' anime rette , che non

potrebbero adattarsi a questa novità se non per

mezzo di ciò che loro sembrasse buòno ,. virtuoso ,

e perfetto . Ma quando si segue senza prevenzione

questa dottrina in tutte le sue edizioni stampate ,

ed' in tutti i tuoi manoscritti , se ne concepiscono

delle idee così strane, che bisogna necessariamente

concludere , o che T iniquità si sia conXraddecta , o

che

Cuti* v.il.

EfiUt. H.
td Timtft,

€. I. V. S.

Ef. C»Uit,
f. ). V. J4,
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F.strtmi

Seguenti

xui.

che non si abbia avuco in vista sempre il vero sen-

so della pietà, allorché se o’ è parlato il linguaggio»

In fatti se si esaminila fondo il senso naturale

di tante espressioni misteriose i si troverà che le

virtìi le quali formano come i differenti gradi di

questa via
,

sono altrettanti vizj mascherati , od

altrettante pericolose illusioni»

Rinunziare per esempio alla proprietà , secondo

questi nuovi dottori , non è rinunziare all' amor

proprio
j

egli è rinunziare a qualsisia sforzo dell’

uomo , per quanto possa esser sublime ,
e conrunqire

parta da un principio di grazia »

Per abbandono, il che è la chiave di questa nuo-

va dottrina , essi non intendono la semmissione alla

volontà di Dio , come regola delle nostre azioni , e

la vera rassegnazione a quello che ci avviene per

r ordine della sua provvidenza ; ma una quiescenza i

male intesa su tutto ciò che succede in noi, senz'ai-
|

cun discernimento , riguardando tutto come ordine

e volontà di Dio . <

Per morte, essi non intendono quelle pratiche vlr- I

tuose che fanno morir I’ uomo vecchio , e le opere

del peccato
j ma la perdita delie virtù, la quale fa

assolutamente morire 1’ uomo nuovo

.

Per annientamento
, essi non vogliono ispirare il

sentimento dell’ uòiiltà cristiana: ma un reale an-

nientamento r il quale suppone la privazione di tue-' i

ce le virtù
,

ed anche quella deli' umiltà
;

ed il
'

quale fa che 1' anima non ha l' ombra d una cosa !

che possa nominarsi in Dìo , n: fuor di Dio , \

Per la sepoltura deli' anima
, essi non intendono

j

U
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la sepoltura del Cristiano con Gesucristo , la quale

secondo 1' Appostolo , deve separarlo intieramente

e per sempre dalla morte del peccato
;
ma un mar*

ciume , una puzza, una corruzione che fa orrore

agli uomini , e a Dio stesso

.

L' orazione cosi vantata in questa pretesa via

di perfezione , non è un’ elevazione dello spirito a

Dio col mezzo di sante mozioni, che abbiano rap-

porto all' orazione del Signore
;
orazione che Gesù*

cristo insegnò a’ suoi Apostoli innalzati allo stato

più sublime della sua Chiesa , affinchè ella fosse il

modello, ed il compendio di tutte le preghiere cri-

stiane
;
ma è una pretesa contemplazione passiva, la

quale non è che un' estinzione d' ogni desiderio • e

d' ogni buona volontà
, ed una rinunzia generale ad

ogni mezzo di salvezza, sotto il pretesto di evitare

la proprietà e /'attività, eh’ essi ammettono per una
'

nuova teologia, come la sorgente di ogni corruzione.

Per quanto incomprensibile sia questa dottrina»

non si può tuttavia dubitare eh’ essi non abbiano

formato il disegno di diffonderla nella Chiesa , e di Eitr.LXlL

fare una setta numerosa per la'premura eh' essi han-

no di attribuirsi senza missione la fecondità dello

stato Apostolico in favore À' un popolo innumera- jg

f . I l„,
btie . é-c t.

Essi parlano da maestri , e con una sicurezza ,

atta ad imporre a’ deboli: Ciò e affatto reale

dicono essi descrivendo gli stati i più immaginar),'"* '*

e preferiscono dovunque la loro pretesa esperienza

a’ lumi de’ più santi Dottori

.

Cosa non si deve temere da una tale presunzio-

ne
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Ee ! Aspetteremo nyi che quest'impresa abóia ul'

f maRgior evento ! aspetteremo noi che questo popolo

innuìmrabile ì il quale deve uascerc per, le cure di ^

questi nuovi Apostoli ^ silt iotieramence formata

per opporvisi ?

Ma troppo si è provato in tutti i tempi quanto

sia difficile estirpare le novità > quand' esse hanno

presa radice una volta negli spiriti , e si trovano au-

torizzate dalla moltitudine.

Chi non sarebbe sorpreso in vedere da pochi anni

de’ trattati sull'orazione
, i quali portano de’ carat-

teri della novità fino nei loro titolo? Vi si promet-

^
tono delle scoperte sulla perfezion cristiana , scono-

sciute ne' secoli precedenti : come se Gesiicrisso aves-

se avute delle riserve per I suoi Apostoli > é noa'

avesse confidato che a questi nuovi dottori il Vero'

segreto della perfezione. I

Vi si propongono de* mezzi brevi è facili per far

-giungere ogni classe di persone in pocò tempo alla piià

sublime perfezione : mentre Gesucristo stesso escla-

difficoltà della salvezza
:
Quanto è' angusto

»4.’« r II
sentiero che conduce alla vita ! entrate per I»

* '*• porta angusta. Il regno de' Cieli sofiTre violenza

Ciò che Gesucristo t ed i suoi Apostoli hanno

acquistato colla sola croce, sotto queste nuove gui-

de s' acquista senza studio , si ottiene senza fatiche ^

e senza sforzi

.

Sembra che ne loro opere tutto sii detto a-

caso. Pertanto i princip) sono talmente connessi, *
le conseguenze così ben dedotte , che basca un poco-

riflessione per trovare un corpo di dottrina intiera-

mea-
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liieote formato y e oon già effetto deli' accidente <

Vi li affetta uno stile divoto , semplice > insinuante \

ma si decide di tutto arditamente
; si citano spesso

)e parole della Scrittura
, di cui non ti segue nè il

senso , nè io spirito . Egli è vero cfae si ha un poco

di riguardo al leggitore ne’ liby stampati
;

vi si se^

minano le massime senza svillupparne le conseguen*

ze j
0 se non si può dissimularle i si riservano a cer-

ti stati
; si svia anche 1* attenzione del leggitore eoo

degli eseropj strani, e con delle comparazioni fallai

ci
;
e ciò che si crede bene intesò da'discepoli avaii-

zati , s'avviluppa per i principianti sotto mille espres-

sioni misteriose . Finalmente non si è creduto bene

affidar tutto alla stampa .^11 rischiaramento dello

massime , e le indozioni le piè particolari dai prin-

cipi state riservate a de' trattati manoscritti «

Indi si rileva piè chiaramente il disegno , ed il pe-

ricolo de' libri stampati

.

Vi si scorge piè malignità nella dottrina-, piè ar-

ditezza nelle decisioni , piè connessione , e legame

fra le massime, piè svilluppati i principi, meno guar-

dinghe le conseguenze.

Si travede un certo mistero che accuratamente

si cela : ùhmìo
,

si dice , parlando delle piè terri-

bili prove , siUnzto : gli uomini non ne sono capati
j

coloro , che vi sono passati , m' intenderanno

,

Non potressimo noi dunque lagnarci qui come s.

Bernardo contro i Petro Brusiani ? „ Che faremo noi

,, per prendere queste volpi maliziose, le quali non

„ vogliono lasciarsi vedere che serpeggiando, ed in-

y, troduceodosi per sorpresa !

Mar.uìtr'ìt

i

Lrt T*r-
rtnl

,

Sirm. <{.

Uffa i Csit-

tUÌ.
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„ Tutte le eresie sì proposero sempre di acquN

„ star gloria colla singolarità della loro dottrina

.

,, Non v’ ha che questa più maligna, e più artifi»

,, ziosa dell’ altre, la quale si nudrisca delle perdi*

„ te altrui, e trascuri la sua propria gloria. Io ere- <

„ do ch'ella sia istrutta dagli esemp) degli errori

„ antichi, i quali essendo scoperti non potevano più

„ fuggire . Per mezzo d' un artifizio affatto nuova

,, essa opera destramente il mistero d' iniquità con

,, Canto maggior licenza , quanto più nascosamente

,, essa lo eseguisce .

„ Rispondano essi dunque al Vangelo : Quod dt-

„ co vobìs in tentbrìs dicite in Jumine ^
Ì3r> quod in -

,, aure auditis predicate super teSla .

„ Non è pertanto permesso di più tacersi. Fino

„ a quanto starà celato il vostro Vangelo? Esso non

„ è certamente quello di s. Paolo. Imperocché egli

„ dichiara che il suo non è secreto. Gli Apostoli

„ hann’ essi celate le infermità della carne di Ge-

„ sucristo, r orrore della sua morte, l’ignominia

„ della sua croce?

E' dur.que necessario mettere in chiaro questi

errori che fuggono la luce, e che non fanno progres*

si, se non col favore delle tenebre.

Ma voi forse crederete che queste novità si ri-

ducano a semplici raffinamenti di spiritualità
;
che

sieno opinioni
, quale sia lo stato più conveniente

a’ Mistici
;

o che sieno »! più errori oscuri contro

i quali la Chiesa non h» pronunziato ancora, e che

non sono seguitati che da pochi ? Piacesse a Dio ,

fratelli miei , che le cose fossero a questo termi-

ne!

/

' /
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ne? No y no: queste sono illusioni perniciose e som-

mamente diffuse : sono massime mortali per la pie

tà : sono infine errori manifesti > molti de' quali di-

rettamente contrari alla Scrittura , ed alla Tradi-

zione : alcuni sono già stati proscritti dalla Chiesa

ne* Conci!) di Vienna-, e di Trento, e da una Bolla

espressa d‘ Innocenzo XI. di felice e santa memo-

ria
;

alcuni altri attaccano sì apertamente i sensi

della vera pietà, ed i lumi della retta ragione, che

basta palesarli per farli condannare. - <

Vi esporremo i loro sentimenti colle loro proprie

parole senza aggiungervi niente . Imperocché affin-

chè non si creda che noi vogliamo imporre alla sem-

plicità de* popoli, o alla buona' fede degli Autori,

amiamo meglio riferirvi degli estratti fedeli delle

loro opere stampate o manoscritte , che formarne

delle proposizioni precise .

Estratti del manoscritto, e de Libri stampati

chi saranno condannati qui sotto .

I. L'abbandono perfetto, eh* è la chiave di' tutto

V interno , non eccettua niente, non riserva niente,

nè morte
,

nè vita , nè perfezione , nè salute , nè

paradiso , nè inferno .

II. Che temete voi cuor pusillanime.' temete di

perdervi ? Eh ! che importa ciò per quello che va-

lete ?

III. Chi sa bene abbandonarsi, sarà in breve per-

fetto. Per la pratica, essa dev'essere di perdere

incessanremente ogni volontà propria , di rinunziare

Bost. C ont. Quiet. ec. T. I. F ad

ItttlnUt, ;

,

Ut TtTrmt,

Hid.
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ad Ogni inclioazione particolare, per buona cbe sera-

bri , subito che si sente nascere , per mettersi Dell’

inditTerenza , e non volere se non ciò che Dio ha

voluto da tutta l’eternità; essere indifferente ad

ogni cosa , sia per il corpo
,

sia per l’ anima , per i

beni temporali ) o eterni ; lasciare il passato nell'

obblio , r avvenire alla provvidenza
;
contentarsi del

momento attuale che con se ci reca l’ordine eterno

di Dio sopra di noi , e che ci è una dichiarazione

della volontà di Dio così infallibile, com’è generale

ed inevitabile per tutti

.

Xtiit Jet IV. Tentazioni , scrupoli , distrazioni , nessuna di

qwstt cote l’arresta, perchè il fedele abbandono di<

vora tutto , non volendo se non ciò che Dio vuole ,

e non potendo dubitare che ciò che succede di mo-

mento in momento, non sia l’ordine visibile di Dio

che dispone tutto ciò, o per la sua giustizia, o per

la sua misericordia. Chi potrebbe dire fino a qual

segno ti debba portare quest’ abbandono ì Pino ad

agire senza cognizione , come uno che piè non esista.

nsi. V. Quello che ci è il pid necessario , è del pari

il più facile , cioè il conoscere la volontà di Dìo :

' aè vi è necessità di travagliarsi molto per iscoprir-

la . La volontà di Dio non è altro se non ciò ch’egli

permette che ci succeda a ciascun momento i

%tt Ttr- VX. Nostro Signore comincia a spogliar l'anima

a poco a poco, a toglierle i suoi ornamenti, tutti a

suoi doni , le grazie ed i favori , che sono quasi al-

trettante gioje, dal cui peso è oppressa. Quindi egli

le toglie ogni facilità al bene
, locchè è come gli

abiti . Poscia le toglie la bellezza del suo volto r

loc-
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ìocchè è come le virtù divine eh' essa non può pra-

ticare . . . Altre volte essa aveva de' disgusti, del-

ie pene, ma non delle impotenze: ma ora ogni po-

' tenza le viene tolta..

VII. E* una cosa orribile un' anima cosi denu- tiù.

data de' doni e delle grazie di Dio ; e non si po-

trebbe credere ciò eh' è in fatto ad una men co-

stante esperienza. Ma ciò è ancora poco, $' ella con-

servasse la propria bellezza . Ma egli la fa divenir

brutta, e la fa perdere. Finora 1' anima s'èben la-

sciata spogliare de' doni , grazie j favori j facilità al

bene : essa ha perdute tutte le buone ^cose , come

le austerità, la cura de' poveri i la facilità ad assi-

stere il prossimo ; -ma essa non ha perdute le divi-

ne virtù
. Qui pertanto bisogna perderle in quanto

all'uso: poiché io quanto alla realità, egli le im-

prime fortemente nell* anima i essa perde la virtù ,

come virtù; ma per ritrovarla tutta in Gesucristo.

Vili. Quest’ anima nel principio di questa grada-

kione ha tuttavia qualche effigie di ciò eh' era per

1' innanzi
; le resta una certa impressione secreta ,

e nascosta di Dio > come resta in un corpo morto

un «erto calore che a poco a poco si estingue . Quest’

anima si presenta ‘all* orazione , alla preghiera: .ma

tutto questo bentosto le vien colto
;

bisogna perde-

re ogni orazione
, ogni dono di Dio . Essa non per-

de già per uno , due , o tre anni , «na per sempre
;

le vengono tolte tutte le virtù
,

e tutta la facilità

al bene
^

ella resta denudata e spoglia di tutto. Il

mondo che altre volte la stimava, comincia ad aver-

ne orrore *

F a IX.
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IX. L’anima si corrompe a poco a poco. Per Io

innanzi erano debolezze , cadute , svenimenti,.

Ora è una corruzione orribile, che diviene ogni gior-

no più forte e più orribile • Oh Dio ! quale orrore

per quest’anima ! Essa è insensibile alla privazione

del Sole di giustizia Ma ciò eh’ essa non può sof-

frire è il sentire la propria corruzione. Oh Dio che

rosa non soffrirebbe ella piuttosto ? Tuttavia bisogna

farlo. B sogna sperimentare fino al fondo ciò che si

è . Ma sono questi forse peccati ? Dio ha orrore di

me
;
ma che fare ? -convien soffrire , non v’ è ri-

medio .

X. La fedeltà deli! anima in questo stato consi-

ste nel lasciarsi seppellire , sotterrare, opprimere,

camminare senza muoversi non meno che un morto;

soffrire la propria puzza, e lasciarsi infradiciare con

tutta r estensione della volontà di Dio
, ;senza cer-

care come evitare la conuzione. Ve n’ ha alcuni

che vorrebbono mettere de’ balsami , o de’ profumi,

.
per non sentire la loro corruzione. No, no; lascia-

tevi, quali siete, povere anime ,
• sentite la vostra

puzz^. : bisogna che voi la conosciate, e che vedia-

te il fondo infinito di corruzione, che in.voi si po-

va . Mettere del balsamo, è cercare per qualche

mezzo virtuoso , e buono di coprire la corruzione ,

e d’ impedirne l’odore. Ohi non lo fate, voi vi fa-

reste torto . Dio vi soffre pure : perchè non vone-
é

ste voi soffrirvi ?
'

. .

XI. Finalmente quest’anima comincia a non sen-

tir più la puzza, ad- avvezzarvlsi
, a restarvi in ri-

poso senza speranza di sortirne mai più , .e senza,

pOtC'

é



M

•Da’ ISTI STI ec. 8j

Jjotert fir niente a tale oggetto. Allora comincia

l’annientamento. Altre volte ella faceva orrore a

re stessa
;
^ora non ci pensa più ; essa è neìl’ estre-

ma miseria , senza averne più orrore . Altre volte

ella temeva anche la Comunione. per paura d’infet-

tare Iddio. Or» ci va satura lissimameiue come a

tavola . r .

XII. Le- altre non la veggono più che con erro- md.

•re ma ciò non le dà punto filstidio . Ella si com-

piace ancora che Dio non la guardi più, ch'egli la.

disci nel lezzo ^ e che doni alle altre tutte le sue

grazie
i che le altre sieno l’ oggetto, delle sue afTe-,

zioni , e eh’ essa non. cagioni' che orrore.

XIII. Voler veracemente esser nulla agli occhi

di Dio, restare io un intiero s abbandono ,
nella stes-

sa disperazione, donarsi a lui; quando si'

è

niag- -

giormente ributtato, lasciarvisi , • e non osservare se

medesimo; quando sà è sull' orloi dell’abisso, locebù

è rarissimo, e forma il perfetto abbandono. Dire le

strane prove ch’egli fa di quest' anime dei perfetto

abbandono che non gli resistono in cosa alcuna è ciò

che non si può intendere , e non sarebbe inteso

.

Tutto quello che si- può dire , è ,- eh' egli non le la-

scia l’ombra d'uoa cosa che si possa nominare nè

in Dio , nè fuori di Dio».
XIV. Per’il disprezzo che me re verrebbe per rait. dt

parte delle creature
, senza che lo avessi cagionato

per mìa colpa, io me ne farei un piacere, ed una

gloria
, sperando che ciò glorificherebbe II mio Dio ,

e mi renderebbe ancor più grata agli occhi suoi. Io

ho lavati « e purificati i miei affetti in tal modo,-

F j . che
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che non vi è cosa in mC) la quale non sia tutta del

mio diletto
;
come li lorderò io ancora col commer*

ciò delle creature? Qh povera cieca,' Qual cosa vi

proibite ? ah quanto sarete punica della vostra resi-

stenza ! Un’ anima di questo grado porta un fondo

di sommissione a tutte le volontà di Pio> di modo

che essa non vorrebbe negargli cosa veruna , Ma
quando Dio spiega i suoi disegni particolari, ed usan-

do de' diritti eh' egli ha acquistati sopra di essa

,

le domanda le ultime rinunzie , e gli estremi sagri-

hzj
;

ah ! è allora appunto che le sue viscere sono

commosse, e ch'ella prova tpolta pena .... Quan-

to siete geloso, o Sposo divino , che la vostra Aman-

te faccia tutti i vostri voleri ^
poiché una semplice

scusa che sembra così giusta, cosi fortemente vi of-

fende ? Non potevate) voi impedire che una Sposa

così cara, cosi fedele, vi facesse una tal resisten<i

za? Lo Sposo permette questo fallo nella Sposa sua,

affine di punirla , e purificarla nel tempo stesso dell*

attacco eh’ essa aveva alla sua purità , ed alla suz

innocenza , e della ripugnanza eh' essa provava nel-

lo spogliarsi della sua propria giustizia. Imperocché

quantunque ella sapesse bene che la giustizia è del

suo Sposo
, tuttavia ella ne aveva qualche attacca,

mento, e se ne appropriava qualche porzione.

XV. Lo Sposo non lascia a quest' afflitta amante

se non la piaga che le ha fatta , la pena del suo er-

rore , e la lordura' eh' essa crede aver contratta.....

Sposa disavventurata
,
mai v’era succeduta simil co-

sa ! voi credevate aver sofferto molto con tante pro-

ve, ch’egli avea già fatte della vostra fedeltà. Tut-.

(avìz
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Cavia esse erano poca cosa a paragone dì ciò che^à-

resta a soffrire . Ciò che avete sofferto per lui , non

erano che delle ombre di sofferenza.... Quest’ ani<

ma si trova percossa , ed urtata da tutti quelli che

custodiscono la città. Quelli intanto che la osserva-

vano incessantemente, prendono il loro tempo per col-

pirla. Chi Mno questi custodi? essi sono i ministri

della giustizia di Dio. Essi la percuotono, e le tol-

gono la veste a lei così cara della propria giustizia.

O Sposa sfortunata ! che farete voi in uno stato co-

sì compassionevole ! Lo Sposo non vi vorrà più dopo

un sì tristo avvenimento , il quale porta con se i’ab-

blezione d’ essere stata maltrattata da' soldati
, e co-

perta di ferite, lino ad aver lasciato la vostra veste

fra le loro mani
, bencb' essa fosse il vostro princi'

pale ornamento . Se voi continuate ancora a cercare

il vostro Diletto, si dira che siete stolta presentan-

dovi a lui in tale stato. *

XVI. Il verace amore non ha occhi per osservare

se medesimo. Quest’Amante afflitta obblia le sue fe-

rite, benché stillino tuttavia sangue: essa non si ri-

corda più della sua perdita , essa non ne ‘parla pn- *•

re .... e quand’anche si vedesse precipitata nell’ Km. ».

abisso , non vi darebbe neppnr pensiero . Ciocché

essa avea fatto,' per timore di lordarsi, le ha costato

troppo
, poiché le ha cagionala l’ assedza del suo

Sposo ; dimodoché istrutta dalla propria disgrazia ^

essa non può più mirarsi
;

e quand’anche fosse così

spaventevole com’é bella , essa non potrebbe già pen-

sarvi .

XVII. Quest’anima più avanzata non è così be-

F 4 «e
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V

ne stabilita In Dio ) che non possa ancora gettare

qualche* sguardo 'Sopra se stessa.’ Quest’ è una infe*

deità , ma’ che. è rara, e che non proviene da debo-

lezza I Lo Sposo ha permesso che ia sua Sposa com-

mecca questo leggero fallo, per istruirci cioè del dan-

no che cagiona la propria riflessione negli stati i più

avanzati. Essa è dunque rientrata in se stessa per

un momento sotto i migliori pretesti del mondo»'

Ciò era per vedervi i frutti dell' annientamento , se

la* sua vigna fìoriva , se essa avanzava , se la. carità

era feconda. Ciò non pareva giusto, e ragionevolls*

simo? •.«••Io lo faceva, die’ ella
,

senza pensarvi,

e. senza credere di far male , nè dispiacere al mio

Sposo. Pertanto appena commisi questo fallo, l’anima

mia fu conturbata da mille , e mille riflessioni che

mi si avvolgevano per il capo , ed erano per per-

dermi .
/

Lts Ter» XV!!!. Questa pover' anima è costretta dopo aver

#. •

«

•

perduto tutto , a perdere’ se stessa per una piena di-

sperazione di tutto .... Essa è come' uno che più

non esista , e che non esisterà mai più ; essa non fa

nè bene nè male

.

jiìd. XIX. Quand’ essa scorge alcune persone , dire del-
'

le parole d'umiltà, ed umiliarsi molto , essa è sor-

presa, e rutta, maravigliata vedendo eh’ essa non pra-

tica niente *di somigliante: rinviene come da un le-

targo, c se volesse umiliarsi , n’ è ripresa come d’ una

\

•

infedeltà,, e non' lo, potrebbe neppur fare, perchè lo

stato d’annientamento per cui- è passata , 1’ ha messa

al di sopra d’ogni umiltà. Imperciocché per umiliar-

si bisogna essere qualche cosa > ed il mrIJa non pu6

abbas-

0

/
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&bbas$ar$i pili di quello eh’ è in fatti . Lo stato pre-

sente I' ha messa al di sopra d’ogni umiltà > e d egni

virtù per la sua trasformazione in Dio «

XX. L’anima diventa forte, immutabile , ferma:

essa ha perduto ogni mezzo , ma è nel One .

XXI. Se un direttore obbliga quest’anima a pre-

gare , le fa Un torto irreparabile >

XXII. Bisogna ceder se stesso , ed abbandonarsi

molto a Dio , tanto per 1' esame che per la confes-

sione. L’anima non pub più esaminare se stessa.

Essa stupirà d'cbbliare i proprj falfr', e di non ri-

cordarsene che con della pena . Pertanto non con-

viene ch’ella se ne dia alcun pens'rero per due ra-

gioni. Prima i perchè quest’ obb/io è un contrassegno

della puriheazione del fallo
, ed è meglio in questo

grado obbliare tutto ciò che ci riguarda , per non ri-

cordarci che di Dio . Lai seconda ragione è , perchè

Dio non lascia mai , quando occorre confessarsi , di

far vedere all’anitna i suoi più gran falli; mentre

allora fa egli medesimo l’esame di essa: e scorgerà

essa che ne verrà meglio a capo in questo modo,

che con tutti i suoi sforzi . Ciò non può essere

per i gradi precedenti
, ne’ quali l'anima essendo^

ancora in attività può e deve servirsi della propria

industria per tutte le cose
,

più o meno secondo il \

proprio avanzamento. Per le anime di questo grado,

ai teogan esse a ciò che si è detto , e non cambino

punto le loro semplici occupazioni . Lo stesso è per

la comunione. Lascino esse operare Iddio, e si stii-

no in silenzio. Dio non può' essere meglio ricevuto

che da un Dio . .

.

XXllI.
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r.t$ r<r- XXIII. Le anime > di cui parlo, non possono quasi

mai confessarsi ; poiché quando vogliono accusarsi

,

non sanno di che accusarsi , non potendo in se tro-

vare cosa alcuna vivente , e che posca aver voluto

offendere Iddio
, a motivo^ della perdita intiera del-

la loro volontà in Dìo . £ siccome Dio non può vo-

lere il peccato , esse del pari non possono volerlo

.

Se si dice loro che si confessino , lo fanno , perchè

sono assai sommesse ; ma dicono colla bocca ciò che

si fa lor dire ;
come!* un picciolo fanciullo , al quale

si dicesse : bisdgna che di questo vi confessiate
;

egli io dice senza conoscere ciò che dice > senza

sapere se ciò sia o no , senza rimproveri , o rimor-

si • Imperocché in tal caso Tanima non può più tro-

vare coscienza; e tutto è talmente perduto in Dio,

che in se stessa non ha più verun accusatore. Ma
quando le si dice ; voi avete commesso questo erro-

re
;

essa non trova in se cosa veruna che lo abbia

commesso ; e se si dice ; confessate d’ averlo com-

messo
;

ella io dirà eolie labbra
,

senza^ dolore , nè

,
pentimento

.

Moìt/t nurt XXlV. Iddio creandoci ci ha creati a sua imma-
&t. $. 21.

^ somiglianza ;
il demonio per il peccato aven-

do guastata e sfigurata questa bella immagine , con-

venne che questo medesimo Verbo venisse a riparar-

la. L' immagine non si ripara operando, ma soffren-

do l'azione di colui che vuole ripararla. Dev'essere

dunque nostra azione il metterci io istato di soffri-

re l'azione di Dio, e di dar luogo al Verbo di deli-

neare in noi la sua immagine . Un immagine che si «

jnovesse ,
impedirebbe al pittore di copiarla sopra

un
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nn quadro. Tutti ì movimenti che noi facciamo per

nostro istinto impediscono a questo ammirabile pit*

tore di lavorare , e fanno fare de' falsi segni : biso-

gna dunque restare -in quiete
) e non muoverci se

non quand' egli ci muove •

XXV. Lo spirito della mozione divina è lo spi- iiu,

rito della Chiesa ; questo non dev’ essere ne’ mem-

bri di essa se non ciò eh' è in lai medesima . Biso-

gna dunque che i di lei membri
,

per essere nello

spirito della Chiesa sieno nello spirito della mozio-

ne divina .
£' incontrastabile che quest’ azione sia /

più nobile.. E' certo che le cose non hanno valore

se non in quanto che i principi da cui esse deriva-

no è grande, nobile, e sublime. Le azioni fatte

per un principio divino sono azioni divine
j

al con-

trario le azioni della creatura , per quanto buone

sembrino, sono azioni umane , 0 al più virtuose quan-

do sieno fatte colta grazia .

XXVr. Gesucristo dice, ch’egli ha la vita io se-

• stesso , egli desidera comunicarla agli uomini ; biso-

gna dunque dar luogo a questa vita d’ introdursi io

noi ; tocchè non si può fare che colla morte di noi

stessi , e della nostra propria azione , affinchè si so*

ftituisca in laogo di essa I’ azione di Dio

.

XXVII. Bisogna che l’anima agisca più nel prin-
^ ^

cipio ; poi a misura che 1
’ operazione di Dio diven-

ta più forte ^ bisogna che a poco a poco, e succes-

sivamente r anima gli ceda , finché egli la assorbe

intieramente : ma ciò dura lungamente . Non si

. dice, cerne alcuni l’ban creduto, che non convenga •

passare per la via dell’ azione, mentre all’ opposto

c*sa
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essa n' è la porta : ma solo che non conviene r«

starvi sempre, attesoché l'uomo deve tendere alla

perfezione del suo line, e non potrà mai giungervi

j

se non lasciando i primi mezzi , i quali avendogli

servito per introdurlo in questa via ,
gli nuocerebbe*

ro molto in seguito, s' egli vi si attaccasse ostinata*

mente ,
poiché gl* impedirebbero di arrivare al suo

line. E' cosa strana che non ignorando d' esseri stati

creati a questo fine, e che ogni anima
,

‘la quale non

glugnerà per questa vita all' unione divina
,
deve

ardere lungo tempo nel purgatorio, si possa tuttavia

soffrire che Dio ci conduca per questa vita
;
come

se ciò che deve fare la perfezione dejla gloria

,

dovesse cagionare del male , e dell' inqdietudine in

questa vita mortale i Si tratta dunque di pregare

che non si tenga legato a delle pratiche che con*

venga lasciare, quando, è dato il segno, locchè si co*

nosce dallo sperimentato Direttore. Siamo tutti dac<

cordo della via , e della fine « di cui non si può du*

bitare senza errore. La via ha il sUo principio, il

suo progresso , il suo termine . Piucchè si progredi-

sce verso il termine
, « più necessariamente si si

allontana dal principio. O cecità della maggior par-

te degli uomini che si piccano di scienza, e di spi-

rito !

Ttr- XXVIII. Quest'anima dunque muore^ veracemen-

te alla fine del suo corso
, perché le manca ogni

forza per correre. Imperocché quantunque ella fosse

stata passiva, non aveva per altro perduta tutta la

sua forza attiva
, quantunque ella stessa non se lo

credesse. L'incentivo ve la faceva correre senza

eh'
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ch’ella Io sapesse , o lo conoscesse. La sposa dice:

traetemi ,
e correremo. Essa corre per verità

;
ma

in qual modo? perdendo tutto.

XXIX. L'anima dopo molte replicate morti ,
spi-^i'rf<

ra alla fine fra le braccia dell'amore, ma non iscor*

ge queste medesime braccia. Appena essa è spirata

perde ogni atto di vita, per semplice che sia....

Quindi le sono tolti tutti i contrassegni d'attività;

non avendo più virtù propria , ma tutto essendo Dio

in quest'anima. ’ '

XXX, L'anima non si sente più, non si' vede

più, non si conosce più: essa non vede niente di

Dio, non ne comprende niente, non ne distingue

niente : non v’ è più amore
, non vi sono più lumi

,

non v’è più cognizione .

'' XXXI. Essa ha perduta ogni volontà
.

Quindi

r anima non ne ha più alcuna , che le sia propria ;

e se voi ' le chiedeste ciò che voglia ,^essa non lo

potrebbe dire
;
essa non pub più scegliere : le sono

tolti tutti i suoi desideri, perchè essendo nel cen-

tro, e nel tutto, il cuore perde ogni pensiero,

tendenza , ed attività
.
Questo torrente non ha più -

declivio, nè movimento; esso è in riposo, ed alla

estremità;

XXXII. L'anima essendo giunta a questo grado

non ha più bisogno d’ altra preparazione
, che del suo

*’*

riposo.... Si guardi bene di cercare altra disposi-

zione , qualunque siasi , che il suo riposo
, tanto per

la confessione o comunione , quanto per I' azione ,

o l'orazione.

XXXIIT. Allora essa comincia a non poter lucra-

re
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re le Indulgenze: e 1' amore non le permette di

voler scemare le sue pene

.

na. KXXIV. Non esiste piìi nulla per essa , non più

regole > non più austerità : tutti i sensi j e le facol*

tà sono in disordine i

MiUnnutt XXXV. L’anima essendo applicata direttamentè
9» • . ,

all* austerità , ed all esterno i è tutta rivolta a quel

lato , di modo eh' essa mette i sensi in vigore i

lungi dal mortificarli. Le austerità possono bene

Indebolire il corpo , ma non mai rintuzzare i pun«

geli del senso , nè il loro vigore . Una sola cosa

può farlo , ed è che 1’ anima col mezzo del raccc*

glimento si rivolge tutta dentro se stessa per occu*

parsi di Dio che vi è presente i

. Lft Ter- XXXVI. Su’ principi Dio stringe cosi fortemente

1 poveri sensi che non lascia loxo alcuna liberti
;

ma quando essi sono sufficientemente purificati. Diai

che vuole trarre a se I’ anima da se medesima per

un movimento contrario j' permette che ! sensi si

ribellino : locchè sembra all* anima una grande ino-

purità . Pertanto la cosa va a proposito : ed il fare

altrimenti , è un purificarsi diversamente da quello

che Dio vuole , ed un lordarsi . Ciò non impedisce

che non si commettano de' falli in questa ribellione a

Ma la confusione che l’anima ne riceve, e la sua

fedeltà in farne uso , forma il letamajo ov' ella mar-

cisce più presto , ed affrétta la sua morte . Tutto

' giova a coloro che amano
.

Quindi pure si perde

intieramente la stima delle creature : esse vi ri-

guardano con disprezzo

.

ìiij, ,
XXXVII. Quest' anime sembrano le più comuni ^

' per-
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perchè non hanno all’ esterno cosa veruna che ledi»

Versifichi se non una libertà infinita che scandaliz»

za sovente le anime ristrette i e racchiuse in se

stesse

.

XXXVIII. Non abbiate compassione di queste

anime, e lasciatele nelle loro apparenti sozzure,

le quali per altro sono le delizie di Dio , finché io

questi disordini rinasca una nuova vita.

XXXIX. Per purificare l’anima Dio si serve del-

la sapienza, come si si serve del fuoco per purifi-

car l’oro. E* certo che l’oro non pub essere purifi-

cato che col fuoco , il quale a poco a poco consuma

tutto ciò che v'è di terreste e di straniero', e io

separa dall’ oro .. j . . £ quest’oro c messo tante e

tante volte al fuoco ^ che perde ogni impurità , ed

ogni disposizione ad estere purificato ^ ed il fuoco

non può pid agire sopra quest’oro
;

si potrebbe met-

terlo si fuoco per un secolo i esso non sarebbe già

più puro, nè potrebbe diminuire. E se quest’oro

in appresso è impuro , io dico che sono sozzure

tiontratte nuovamente pel colnmercio de' corpi stra-

nieri
;
ma vi è questa differenza che tale impurità

non è che superfiziale , al contrario 1’ altra era na-

scosta nell’ interno, e quasi identificata colla di lui

natura. Tuttavia le persone che non se ne inten-

dono, vedendo un oro purificato, coperto di 'feccia

il di fuori , ne faranno minor caso , che d' un oro /

grossolano impurissimo , la di cui superficie sia

polita

XL. Non vi è per esse malignità in chicchessia ,
r.ti r.r.

a motivo deir unione essenziale eh’ esse hanno con

Dio

,
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Dlo‘, il quale concorrendo co’ peccatori non contrae

plinto della loro malizia a motivo della sua purità

essenziale. Ciò è più reale dì quello che si possa

esprimerlo : e quest' anima partecipa della purità di

Dio ;
o piuttosto ogni purità propria

, la quale non

è che una grossolana impurità , essendo stata anni-

chilata
;

la sola purità di Dio in sestesso sussiste in

questo nulla ,
ma in una maniera cosi reale, che

r anima è in una perfetta ignoranza del male
,
e

quasi impotente a commetterlo. Ciò non toglie che

non si possa sempre mancare . Ma ciò non avviene

a cagione dell' annientamento profondo in cui è

l’anima, che non fe lascia alcuna proprietà, e la

sola proprietà può causare questo peccato. Imperoc-

ché uno che più non esista non può peccare: e ciò

è cosi vero, che le anime, di cui parlo, non possono

quasi mai confessarsi , non potendo in se trovare

cosa viva che possa aver voluto offender Dio, a mo-

tivo della total perdita della loro volontà .

XLI. Non v’ è cosa più opposta a Dio della pro-

prietà
;
ed ogni malignità deH'uomo è in questa pro-

prietà come nella/ sorgente della sua malizia : di

maniera che quanto più un' anima perde la sua pro-

prietà , tanto più pura diventa ', e ciò che sarebbe

un difetto per un’ anima viva in se stessa , non lo è

più a motivo della purità, e dell' innocenza eh' es-

sa ha contratta
, dacché ha perdute le sue proprie-

tà che cagionavano la dissoipiglianza fra Dio e

r anima .

XLII. La volontà maligna per parte del soggetto

è quella che fa 1' offesa' , e non I' azione . Imperoc-

ché* I

Digitized by Googli



db’ QUIETISTI ec. 97

chè (e una persona la di. cui volontà fosse perduta ,

e come inabissata, e trasformata in Dio, si trovas*

se ridotta per necessità a fare le azioni del pecca*

to , essa lo farebbe senza peccato .

XLIII. Tutti i primi movimenti di quest' anima md.

sono di Dio. £ questa è la tua condotta infallibi-

le .... La condotta adunque di quest’anima è di

seguire ciecamente , e senza condotta i movimenti

che sono di Dio, senza riflessione. Quivi ogni ri- —
flessione è bandita , e l’ anima durerebbe fatica ,

quand' anche il volesse , a farne . Ma siccome sfor-

zandosi forse ne potrebbe venire a capo, bisogna

evitarle più che qualunque altra cosa
\
perchè la so- ^

la riflessione ha il potere d^ far entrare l'uomo in

se stesso , e sviarlo da Dio . Ora io dico « che se

1' uomo non esce mai da Dio , non peccherà mai
;
e

che se pecca , ciò avviene perchè n’ è uscito
;

loc-

chè non si può fare che col mezzo della proprietà
;

e r anima non può riprenderla che colla riflessione,

H che sarebbe per essa un inferno simile a ciò che

avvenne al primo Angelo .

XLIV. La sapienza di Dio accompagnata dalla M>Uai$i,tr

divina giustizia , come un fuoco spietato , e divora-

tore , toglie all’ anima tutto ciò eh’ essa ha di pro-

prietà , di terrestre , di carnale , e di propria atti-

• vità ; ed avendo tolto all' anima tutto questo, egli

ja unisce a se . Ciò non avviene giammai per indu-

stria della creatura . Al contrario essa medesima lo
^

soffre contro voglia', poiché, come ho detto, l'uo-

mo ama cosà' tenacemente la tua proprietà , e teme

sù fortemente la sua distruzione, che se Dio non lo fa-

G cei-
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cesse egli medesimo, e di sua propria autorità, Tuo*

mo non vi acconsentirebbe mai.

tei Tir- XLV. Non è già che le anime > delie quali io par*

lo ( del secondo Ordine ), non pajano più grandi di

quelle che vengono dopo (del terz’ Ordine ) a quel-

le che non hanno il discernimento divino. Imperoc-

ché queste anime arrivano ad una perfezione eminen-

te: esse hanno delle unioni ammirabili. Ma tuttavia

queste persone non sono mai veracemente annichila-

te
;
e Dio non le trae dal loro essere proprio ordi-

nariamente per perderle in lui
.
Queste anime sono

pertanto la meraviglia , e lo stupore degli uomini :

esse^ sono ì prodig) , ed i miracoli del loro secolo

Dio si serve di esse per farne ; sembra eh’ egli si

compiaccia di compire tutti i loro desideri
.
Queste

anime sono in una gran mortificazione : si crederà

eh' esse siano nelle vie stesse delle ultime». e delle

più avanzate
;

esse si servono degli stessi termini ^

di morte, di perdita, di annientamento; ed è ve-

rissimo eh’ esse muojooo alla lor foggia , si annichi-

lano , e si perdono . Esse portano la perfezione ai

grado più avanzato; sono distaccate dal mondo » ama-

no la povertà . Pertanto esse sono , e saranno sem-

pre proprietarie della virtù ; ma in un modo così de-

licato» che i soli occhi divini possono scoprirlo. La

maggior parte de’ Santi, la di cui vita è ammirabi-

le » furopo condotti per questa via
.
Queste anime

sono così cariche di merci» che il loro corso è len-

tissimo . Che s’ ha dunque a fare ? queste anime non

sortiranno mai da questa .vi^ ? No» senza un mira-

colo» e senza una condotuT d una direzione affatto

divi-
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divina , la quale porti quest* anime ad oltrepassare

tutte queste grazie

.

XLVI. L’anima, di cui parlo, è con questo sta*

to perduta in Dio, mescolata in lui. Questa crea-

tura dunque agisce necessariamente , e divinamen-

te . Ma , mi si dirà , voi togliete cosi la liberti

all’uomo? No: poich’egli non ha più libertà che per

un eccesso di libertà : mentre ha perduta liberamen-

te ogni libertà creata , egli partecipa della libertà

increata

.

XLVII. Basta allora che l’uomo dia un consenso AfuVnrmrt

passivo , affine di avere una piena ed intiera liber-

tà
;
perchè essendosi dato a Dio dal principio della

^
via , affinch’ egli facesse di lui , ed in lui tutto ciò

eh’ egli vorrebbe, diede allora un consenso attivo e

generale a tutto ciò che Dio facesse. Ma quando

Dio distrugge, abbrucia, e purifica, l’anima non

vede che ciò gli sia vantaggioso essa crede piutto-

sto il contrario
\ e nel modo stesso che pare che il

^

fuoco da principio infetti l’oro, nello stesso modo

pare che questa- operazione spogli 1
’ anima della sua

purità . Di maniera che se occorresse allora un con-

senso attivo, ed esplicito, l'anima durerebbe fatica

a darlo, e bene spesso non lo darebbe. Tutto ciò

di' essa fa , è di tenersi in un consenso passivo , sof-

frendo meglio che può quest' operazione, la quale

essa non può nè vuole Impedire .

XLVIIL Io mi lascio guidare da ciò che mi stra*

ecina
5
e pei;chè mi strascina ? perchè non esistendo

più , io sono strascinata con Dio , o Dio solo mi

strascina : egli va là , egli agisce , ed io non sono

G a che

I

I
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die l' ìstrumente, il quale non veggo, nè guardo; non

fio più interesse distinto, poiché colla ^mia preghie-

ra ho perduto tutto

.

XLIX. Quest' anima non sente , non si dà pen-

siero di cercare , o di fare cosa alcuna : essa resta

come si trova: ciò le basta. Ma che fa essa? nien*

te ,
niente , e sempre niente . ,

L. Allora vi è una separazione cosi piena e per-

fetta delle due parti superiore ed inferiore, che vi>

von esse insieme come straniere , che non si cono-

scano; ed i mali più straordinar) non impediscono la

pace perfetta, la tranquilfità
, la |io)a, 1* immobilità

della parte superiore .

LI. Io credo che se una tal anima fosse condot-

ta nell' inferno, essa ne soffrirebbe i crudeli dolori

con pieno contento
;

non contento causato io vista

del beneplacito di Dio , nia contento essenziale cau-

sato dalla beatitudine del fondo trasformato: e que-

sto è ciò che forma I' indifferenza di queste anime

a qualunque stato.

LII. Quest'anima sarebbe del pari indifferente di

stare per tutta l'eternità co’demonj, che cogli An-

geli . I demon) le sono Dio , come le altre cose , e

non le è più possibile di vedere un essere creato

fuori dell’ordine increato; essendo tutto, ed in tut-

to Iddio , non meno in un demonio che in un San-

to , quantunque in modo differente

.

LUI. L'anima non può essere unita a Dio se non

è in un riposo centrale , e nella purità della pro-

pria creazione

.

LIV. Vi sono delie persone che dicono, che que-

/ ,

' '
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Ita unione non si può fare se non nell' altra vita }

ma io tengo per certo che si possa fare in questa ,

coJla differenza, che in questa vita si possiede' sen*

za vedere, e nell’ altra si vede quello che si pos-

siede. Ora io dico, che quantunque la visione di Dio

sia un vantaggio della gloria
, necessario per la sua

consumazione, essa non è tuttavia la beatitudine es-'

senziale .
'

LV. Ciò avviene per una perdita di volontà **^„„^'*^*^

Dio, per uno stato di deificazione j io cui tutto è

Dio i senza sapere che ciò sia in tal modo . Ma
J’ anima è stabiJita per gradi nel suo bene Supremo

senza cangiamento; essa è nella beatitudine profon-

da , in cui niente può attraversare questa perfetta

felicità, quand’essa è per grado permanente. Dio

dà il grado in una maniera permanente j
e vi costi-

tuisce r anima per sempre. Mi si dirà che essendo

r anima stabilita nel grado, non v’ è più niente pet

essai la cosa è tutto all’ opposto. Vi è sempre in-

finitamente a fare dal canto di Dio , e non dell»

creatura i

I
'

LVI. In tale stato I’ anima non deve . e non pu!^ c^nf. th

più far distinzione fra Dio , e se . Dio è desia , e
_

dessa è Dio

.

LVII. E' impossibile giungere all’ unióne divina

per la sola via della meditazione j
oppure degli af-

fetti , 0 di qualche orazione per luminosa che sia f

o in qualunque modo concepita .

LVIIF. Il dono eccellente della contemplazione,
^

’ ITdfUnit

priocipalmente della passiva^ fu spessissime accor-

^

dato da principio a de’ piccioli fanciulli, e a delle

G j pic-
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picciole fanciulle di quatte’ anni
, a degli uomini gros-

solani , e a delle donne di contado.

LIX. Non si può esser unito a Dio senza la pas-

sività e la semplicità : e questa unione essendo la

stessa beatitudine
,

Ja via che ci conduce in questa

passività , non può essere cattiva
;

al contrario essa

è la migliore , nè vi può essere rischio nel cammi-

narvi . Questa via non è pericolosa . S'essa lo fos-

se ,
Gesucristo l'avrebbe egli stabilita come la più

perfetta, e la più necessaria di tutte le vie? Tutti

vi possono camminare
;
e siccome tutti sono chiama-

ti alla beatitudine , tutti vi sono del pari chiamati

a goder Dio, e in questa vita, e nell'altra.

LX. Da’ primi assorbimenti l’anima non ha che

una visione di fede confusa , e generale di Dio

in lui senza distinzione d’ attributi , nè di perfe-

zione .

'

LXI. L’anima è sorpresa, quando senza avere

pensato a stato alcuno , alle inclinazioni di Gesu-

cristo dopo i dieci , i venti , i trent’ anni essa li

trova in se impressi per ordine. Queste inclinazio-

ni di Gesucristo sono la pusillanimità , la povertà

ec. L’ anima in tutta la via non ha alcuna visione

distinta di Gesucristo.

LXII. Tosto che l' anima è giunta alla felicità

d’ esser ricevuta per sempre nel suo Dio, essa di-

venta la madre
, e nutrice . La fecondità le vfene

data
;

ella è messa per gradi nella via apostolica .

LXIII. Tutte le creature la condannarebbero

,

perchè ciò le sarebbe meno che un moscherino
,
non

per ostinazione e fermezza di volontà , come si si

im-
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immagina > ma per impotenza dì farlo da se , poi-

ch'essa non si vede più. Voi chiederete a quest’

anima; ma chi vi conduce a fare la tale, o la tal

cosa ? è forse Dio che ve f ha detto
, che v’ ha fat-

to conoscere ciò che voleva ? io non conosco nien-

te , non intendo niente : non penso a conoscer nien-

te : tutto è Dio , e volontà di Dio , ed io non so

cosa sia volontà di Dio. Quindi io non sono atta ad

intendere alcuna ragione, o a renderne alcuna della

mia condotta . Io pertanto agisco infallibilmente , e

ron posso dubitarne, posciachà io non bo altro

principio che il principio infallibile .

Quale dottrina cosa non si può temere da que-

5te mostruose massime , e dalle conseguenze orribili

che se. ne possono dedurre!

Massime in cui si dà come uno stato d' eminen- Estrttu 4.

te perfezione lo starsi in riposo , e come insensibi-

le in mezzo alle tentazioni , e dopo le cadute ; U
TÌnumtare a tutti li indinaztonì particolari

,
per buo- Etn.i.

m che sembrino i tostocbè sì sentono nascere : l’es-

sere indifferenre a tutto , sia perfezione , 0 salvez-

za , 0 paradiso , 0 inferno : il non fermare più il
^

proprio spirito in vista delle perfezioni di Dio nè

delle persone divine: il non avere più per regolala t>

volontà di Dio significata da’ suoi precetti
, e da’

suoi consigli , ma solo ciò che ci avviene ^di momen-
to in momento

, locchè si dice essere ordine di Dio ,

e quello appunto che ci conviene.

Massime mostruose che giungono fino a calmare •* '**

1 anima nello stato della sua corruzione
, quantun-

que essa faccia orrore a Dio
; fino a proibirle il bai-

^ G 4 \ samo

/
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samo dilla virtù per rimediarvi
;

a farle dispreeza-^

Jifr. i>.
scandalo di’ essa cagiona alle persone dabbe>

14. ne; a trattare d’infedeltà la ripugnanza ch'ella

sentiva allo spogliarsi della propria giustizia ; a

stabilire come un grado necessario alla sua perfezio-

Zar. t. 7. |,e la perdita totale de’ doni di Dioy di tutte le vir-

Zitr. 17. tù divine , e la sua piena disperazione di tutto ;
a

^
renderla insensibile alla, privazione del Sole di giu-

Ziir. Il, stizia
;

a condurla alia massima compiacenza y che Dio

. non la guardi più , cb’ egli conceda alle altre tutte

le sue grazie , e che dal canto suo essa non gli ca-

gioni che orrore . ^ , ,

Massime che tendono, a rinnovare gli errori dei

Beguardi , e de’ Beguini , cioè che l’uomo perfetto

^

Zar. 14
- goda in questa vita della beatitudine essenziale ;

£jtr. I». che in questo stato egli rinunzj totalmente alle pra*

14. tiche virtuose; che non v’è più bisogno della raor»

Zar. 4i.‘ tificazione de’sensi
;
ch'egli può commettere le azio-

ni peccaminose senza peccato
.1 e ch'egli non deve

Tur, «I. discendere dalla sua sublime; ,CQ,ntemplazione , per

pensare particolarmente a poltro Signor Gesucristo»

o a’ suoi mister) . • ‘

^

Massime che conducono agli errori di Lutero , e

di Calvino , tendenti a spogliare i perfetti della giu-

stizia, eh' è ad essi propria ed inerente, per vestir-

Let T«r> li' della.giùstizia di Gesucristo : essi hanno.

y

dicono ,

perduto il creato per f increato', errori eòe fanno

Dio prima e vera causa di tutto ciò
,

che succede

Ziti. 14, nella loro anima
, e di tutto ciò che le avviene da

un momento all’ alerò y e per conseguenza autore del
4$,

.
j qyjjj suppongono che ogni azione propria

dei
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dei Giusti) anche fatta colla grazia di Gesucristo ,
4(>

sia infetta di proprietà , e di attività ( che sì dìc$

la sirgtnti di tutta la malìzia dell' uomo)
\

i quali

giungono a distruggere ogni cooperazione attiva >

( e quindi ogni libertà ) in quelli che li suppongono «*•

arrivati all’ultimo termine della perfezione} sosti*

tuendovi in suo luogo la sola azione di Dio ,
la qua-

le str^iscìna e costringe qualche volta la volontà dell’

uomo malgrado le sue ripugnanze a commettere delle

sozzurre > eh’ essa non vorrebbe . v. 4<

Massime stravaganti , maliziose , e presootuose }
<

che suppongono l’ anima congiunta io questa vita im- ^ur. <4.

mediatamente con Dio > e senza mezzo alcuno \ lo Cdut. dn

stato della perfezione segregato dallo stato virtuo-

so ;
la giustizia perfetta simile a quella della prima Ettr. e. tu

creazione; la parte superiore talmente separata dalla

inferiore } che vivan esse come forastiere ,
fé quali

non si conoscano'^ i falli de’ perfetti puramente

fizieH\ questi uomini straordinar} incapaci di pecca- istr. to',

ze }
per una supposizione falsa, e maligna, che 1'

uomo annichilato non abbia più volontà, non sia più ^rr. 14. «.

nulla, non possa più nulla

>

Ma quale presunzione di sublimare questa perfe-

zione immaginaria al di sopra della perfezione subli-

me de’ Santi , che furono l’ammirazione della Chie-

sa sotto pretesto d’aver vissuto ne’ propri! sfor-

zi , e nell’attività della virtù!

Eb! chi non vede che queste massime racchiudo-

no io termini equivalenti , e qualche volta in ter-

mini espressi o per delie conseguenze necessarie , i

ptincipali articoli che furono condannati io Molinoti

A che

\
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A che non condurrebbero in pratica le sole niasr

lime dell’abbandono, e della indifferenza, e la

necessità di perdere tutte le virtù per possederle

£itr. f. puramente t o secondo essi senza proprietà? Imper-

ciocché , se per abbandono è permesso soffrire in

noi ciò che Dio vi soffre, e concorrere alle azioni,

alle quali Dìo concorre, col pretesto di partecipare

della sua purità essenziale; ne segue che si possono

rffr. 40. soffrire in se I delitti più abbominevoli , e concor-

rere senza delitto a’ peccati più enormi. Sarà egli

dunque permesso ad un’ anima casta di rinunziare

' a' sentimenti della castità ,
quand’ è tentata d’ in>

purità , per situarsi nell’ indifferenza tra la virtù

della castità, e I’ imparità! Converrà egli risguarda-

re egualmente la giustizia irritata di Dio , e la sua

misericordia? le buone azioni egualmente che le cat-

tive? il Paradiso egualmente che 1
’ inferno? Non ab-

biamo più noi alcuna obbligazione a Gesucristo per

aver egli salvati gli uomini ? non bisogna ringraziar-

nelo ? L’ inferno vale esso quanto la salute eterna ?

Un’ anima non potrà più dunque possedere una sola

virtù se non 1
’ abbia prima perduta ? Non vi saran-

no dunque più Vergini nella Chiesa , nè anime in-

nocenti che non tieno infette dalla proprietà ? Il

colmo della perfezione di questa vita è dunque il

partaggio unicamente di quelli che hanno macchiata

la veste candida del Battesimo?

tur. (4, Io non ardirei investigare a fondo ciò che sembra

nascosto nell’ esposizione del Cantico cap. 5. v. 4.

ed altrove . Imperocché cosa significano queste u/ri-

me rinunzie , che il sacro Sposo esige dall’ anima

avan-

Digitized by Google



V dh’ r^ui Et isti ec. 107

avanzata , e che non si spiefiano mai ? cosa significa

questo spoglìamento della propria giustizia

,

che la

)
Sposa riconosce aver ricevuto dal »uo Sposo? spoglia-

mento che si dice essere la punizione della ripugnan-

za eh' ella aveva di macchiarsi nell' affetto delle liid. v. u
creature? Che vuol significare questa novella prova

del v. 7. in confronto della- quale si conta la prima

per poca cosa ? prova nella quale /’ anima si trova

percossa , e ferita da quelli che vegliatfano sopra di

essa ? chi le fa perdere il manto così caro della prO'

pria giustizia
y il quale faceva il suo principale orna-

mento ? Questo manto non è nè I’ amor proprio , nè

un peccato , nè meno qualche grazia gratuita ; nes-

suna di queste cose è 1' ornamento principale dell'

anima
;
e se la Sposa non fosse spogliata del vecchio

Adamo, 0 al più di qualcheduna di queste grazie

che non sono necessarie
, in che consisterebbe la

follia che se le fa temere esservi nel presentarsi In

tale stato al suo divino Sposo ?

E* questa finalmente quella sublime perfezione

che si era promessa con questo Mezzo breve
y e fa- FJnt

diissimo ? opera che si dice tutta di Dio , e tutta

per Iddio
,

e che si vorrebbe far insegnare dapper-

tutto .

Si ridurrà tutto a non usar più i mezzi praticati

da’ più grandi Santi ne’ secoli precedenti , e racco-

mandati dalle Scritture e dalla Tradizione costante

di tutti i Padri

.

Non vi sarà più se non una sola cosa da farsi, e Eitr. 1. 47,

questa è di abbandonarsi al principio di 'questa via Estr. 4,

con

«
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con quella cieca sommissione , la quale aeraceli

tutto ciò che succederà da un momento all* altro

senza discernimento 4

A questo passo conducono I princip) di questa

nuova dottrina egualmente stravagante che empia ,

sparsi nelle stampe^ e ne’ manoscritti di questi pre*

tesi Mistici 5 qualche volta apertamente ed in termi*

ni espressi 5 spesso sotto mentita forma *

Chi potrebbe leggere od intendere sènza indigna-

zione y o senza orrore le strane conseguenze che

essi deducono da questi principj mostruosi ? non ut

i più malignità in checchessia per quest’ anima tra-

sformata in Dio ; s suoi primi moti venendo tutti

da. DÌO) le azioni peccaminose, le quali sono veri

peccati pegl’ imperfetti j commesse senza peccato da

questi pretesi perfetti, la pratica dell* umiltà" dive-

nuta un infedeltà y non più preghiera vocale per quest’

anima
, alla quale se un Direttore la obbliga, le fa

un torto irreparabile
y
non più regole y non più auste-

rità
'y

allontanamrento , e parimenti impotenza ài

guadagnar^ Indulgenze: nessun esame, e dimentican-

za posta per contrassegno della purificazione del

fallox la confessione fatta colle labbra^ 'senza dolo-

re y e pentimento
y come la farebbe un piccolo fanciul-

lo s nessun’ altra' preparazione per la confessione,' e

per la comunione, se non /V semplice riposo y il quale

la conduce ad andare alla comunione come a tavola

j

con tutta la naturalezza ì Egualmente trova essa

Dio dappertutto
;

essa lo vede ne' demonj del pari

che ne Santi ; i demon) le sono Dio
, come ogni al*

tra
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tra cosa ;
essa dimorerebbe colla medesima indiffe-

renza to’ denwnj che cogli Angeli; ed avrebbe ngll’ liu.

infamo stesso una contentezza compiuta .

Ma ecco il colmo del traviamento, e come l' ul-

timo grado per cui quest' anima cade in fondo all’

abisso senza alcuna speranza di risorgere . Tutte le Sur, ei.

creature j die* ella, la condannerebbero ^ ma ci^le

sarebbe meno d' un moseberìno: quindi nessuna auto-

rità sopra la terra potrebbe trarnela

.

è già per ostinazione , die' ella , ma per ihU.

im^tenza di farlo da se •* quindi nessun rimorso di

coscienza la farebbe rientrare in se stessa

.

Ella non può render ragione della propria con- V,ìi,

dotta
;

ella non vede niente , non conosce più nien-

te , e pertanto dice di agire infallìbilmente ^ e di

non poter dubitare : quindi nessuna evidenza potrà

convincerla, nè farla pure esitare. Ella ha saputo

dire de' falli in confessione, come un piccolo fanciui- Ettr, u.

lo , senza pentimento , senza conoscerli ,
non iscor-

gendo in se cosa alcuna vìvente che possa aver vo- eut. 4».

luto offender Dio ,
abbenchò se gli dica che si con-

fessi. Ella saprà ben ritrattarsi senza dolore, senza

mutazione , e tuttavia sempre chiamarsi estrema- Eitr, n.

mente sommessa , senza credersi mai condannabile

.

Oh quale disprezzo alia verità !' quale abisso di tra-

viamento !

Non abbiamo voluto mettere alla luce il resto di

queste opere delle tenebre . Gli Estratti che noi

riferiamo qui, tutti cavati da' Libri stampati, e

dalle Opere manoscritte
, che ci sono cadute nelle

nani , bastano per far vedere fino a ^.uai grado può

giun-
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piungere lo sviamento dello spirito umano ; e per

obbligarci a prevenire, per quanto possiamo, le pe-

ricolose conseguenze di questa illusione .

Che se si trovano in Autori approvati alcune del-

le espressioni , delle quali questi nuovi Spirituali

fanno un abuso cosi manifesto, i loro sentimenti,

ed^l fondo della loro dottrina sono infinitamente

Opposti ne' punti 'più essenziali; e nel restante ò

facile giudicare dalle connessioni , dalle conseguen-

ze , e dalle altre regole che abbiamo per discernere

il vero senso degli Autori
,

che queste espressioni

prese a prestito dalla falsa pietà per imitare la ve-

ra , sono termini innocenti in questi pii Scrittori,

di cui hanno di rado fatto uso ; e che sono come

loro sfuggiti dalla penna
,

quantunque abbiano scrit-

to in un tempo non sospetto; ed in costoro all’ in-

contro sono termini criminosi , i quali essi cercano

continuamente con affettazione , nulla ostante l'abu-

so che se n’è fatto in questo secolo; 1 quali essi

adoperano in un senso aifatto contrario a quello di

questi Autori , e sotto i quali essi coprono una dot-

trina che non ardirebbero esporre apertamente .

£' obbligo de' Pastori il fare untale discernimen-

to, ed avvertire i Fedeli che non si lascino sedurre

da una somiglianza apparente , la quale si trova io

certe parole, ma non nelle cose, o nel senso.

Quindi' noi ricordandoci che Gesucristo ci ha

stabiliti Dottori , e 'Pastori della sua Chiesa , affìn-

chè i Fedeli soggetti alle nostre cure non sieoo co-

me fanciulli pieghevoli ad ogni vento di dottrina',-

coll'autorità che il Santo Spirito si compiacque di

a&-
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,

iìi
/

addarci , quando ci ha costituiti l^escovì per condur- *•

'
.

IO, V. 1».

re questa Chiesa redenta col sangue di Cesucrirto :

dopo aver Ietti ed esaminati lungamente ed accura*

tamente molti libri
, e scritti nuovi che comparvero

nella nostra Diocesi concernenti l’orazione, e la

contemplazione
;
dopo aver preso il consiglio di mol-

te persone saggie e sperimentate nella guida spiri-

tuale delle anime , di molti sapienti Dottori in Teo-

logia , alcuni de’ quali sono del Capitolo della nostra

Chiesa Cattedrale
;
dopo averne conferito con gran- .

dissimi Prelati , i quali hanno già emanati i loro

Editti su questo proposito; l’uno de’ quali è Vesco-

vo della nostra Provincia , così noto per la sua pro-

fonda erudizione, per le sue opere, e per le suo

fatiche in difesa della Fede ; e l’ altro per i suoi

lumi , per la sua vigilanza , e per la sua vita intie-

ramente episcopale , ha meritato d’essere elevato

dalla saggiezza t e dalla pietà del Re all’ alto ed

Importante posto d’ Arcivescovo di Parigi , nostro

Metropolitano: eccitati inoltre ed illuminati dal

saggio e giudizioso Editto del defunto Arcivescovo

di Parigi suo predecessore : avendo dinanzi gli oc-

chi le decisioni del Concilio di Vienna , e di Tren-

to,' e la Bolla del nostro Santissimo Padre il Papa'

Innocenzo XI. di felice e santa memoria , contro

gli errori di Molinos
;
sopra tutto dopo aver invo-

cato il S. Nome di Dio , che sia benedetto per sem-

pre
;
Noi condanniamo i libri seguenti : Orationis

menta/is analysis
^ per ‘Patrem Dom. Franci-

scum de la Combe : Mezzo breve e facilissimo di '

fare orazione : li Cantico de' Cantici di Salomone

inter-

Digitized by Cc5(5gle



IIS COMTKO GLI ERRORI

interpretato secondo il senso mistico , ec. Regole

degli associati all' Infanzia di Gesù : un Manoscrit-

to che porta per titolo. / Torrenti: ed altre simili

Opere , io cui fosse rinchiusa la medesima dottrina y

come contenente delle proposizioni rispettivamente

false , erronee , temerarie > empie , blasfematorie >

eretiche , e tendenti a rinnovare gli errori de’ Be-

guardi , e de' Beguini, di Lutero, e Calvino, e di

Molinos : atte a scandalezzare i Fedeli , ad plTen-

dere le pie orecchie , a mantenere le anime io una

presunzione affatto vis|<Hiaria , ed infine a soffocare

in esse ogni sentimento di pietà ,
e di religione

.

E per preservare, come ci corre l' obbligo, i

Fedeli della nostra Diocesi da un veleno così peri-

coloso , noi proibiamo loro di leggere , e ritenere

questi libri , e manoscritti , e. qualunque altro somi-

gliante ; ingiungendo loro di darli immediatamente

nelle nostre mani , sotto le pene di dritto

.

E posciachè le persone che tentano di spargere

questa dottrina , cercano le tenebre , e non solo

avvelenano i loro scritti
, ma ancora i loro discorsi

;

noi esortiamo in Gesucristo i Fedeli che sono ob-

bligati ad ascoltare la nostra voce , di chiudere

le loro orecchie alla voce di questi ministri d'erro-

re
; e non solo d'evitare accuratamente il commercio

delle persone che saranno convinte di sostenere una

dottrina così condannabile
;
ma ancora di fuggire i

discorsi di coloro che dalle loro Opere , o dal loro

conversare ne fossero giustamente sospette . Impe-

rocché siccome «on v'è cosa più opposta alla carità

che si deve avere pe' propr) fratelli
, dell' imporre

Demi
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’

’ nj

nomi di Sette a persone che vivono nella comunione

della Chiesa , e sono sottomesse a tutte le decisio*

ni di essa ;
cosi non v’è cosa più opposta alla pru*

denza cristiana , ed alla carità che si deve avere

per se stesso , dell' esporsi al pericolo della conver-

sazione con persone sospette , che avessero dato un

motivo legittimo di dubitare della purità di loro fe-

de , e della rettitudine de' loro sentimenti.
‘

„ Allontanatevi dalla loro società, dice s. Leone .r-rx». xv.

„ parlando d' alcuni eretici artifiziosi del suo tem-'-/^^';,'*^^:

,, po. E voi principalmente o donne cristiane, aste-

„ netevi dal loro commercio, e dalla loro conversa-

„ zione
;
state in guardia per non cadere, allettate^

„ dal piacere di sentire tali novità , nel laccio del

„ demonio, il quale sapendo ch'egli ha scacciato

„ r uomo dal paradiso per la troppa credulità della

„ prima donna , appronta con più sicurezza i suoi

„ agguati al vostro sesso coll' intenzione di rapirvi

„ ben presto la fede , e la virtù , dopo avervi se-

„ dotte

.

' „ Noi pure dietro la scorta di questo tanto Pon-

„ tefice vi scongiuriamo , fratelli carissimi , di far-

„ ci sapere dove si trovassero questi ministri d* er-

„ rore , e dove essi seminassero la loro malvagia

,, dottrina . Voi siete tutti obbligati a vegliare con

„ noi contro i comuni nemici per il bene comune

,

„ onde il vostro silenzio non vi renda colpevoli al

„ Tribunale' di Gesucristo
, quantunque non -siaté^

„ complici del partito.** "
>

Ma nel tempo stesso che noi vi mettiamo in'

guardia contro le illusioni della falsa spiritualità/

Jiósj. Cent. Quiet. ec. T. I. H ei

V
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114 CONtRO Gtl HRROR/

ci sentiamo impegnati , miei carissimi fratelli , ac^

ispirarvi 1’ amore della vera .

Non piaccia a Dio che sotto pretesto d' abusarsi

del santo esercizio dell'orazione, e della contem-

plazione i voi lo risguardiate come un esercizio pe-

ricoloso . Si profanano tutto d\ i Sacramenti
;

1' ipo*

crisia abusa della virtù
; noi non cesseremo tut-

tavia di frequentare gli uni , e di praticar 1' altra

.

Se le anime vane si sono smarrite camminando per

questa via
;

ciò avvenne perchè esse non hanno se-

guii nè la traccia de' Santi , nè i lumi della Reli-

gione I nè l'autorità della Chiesa, e perchè hanno

dato orecchio alla novità, alla singolarità; han-

no blandita la loro curiosità , e la loro ostinazione'

in pregiudizio dell’ obbedienza dovuta a’ Superiori f

ed a* Pastori

.

In mancanza di queste guide erranti
, vi presen-

tiamo per voi, e per la vostra greggia la Scrittura

.

e la Tradizione, le Opere de' Padri sulla spirituali-

tà , il soccorso de' Libri spiriti/ali universalmente

approvati, il. consiglio di persone sperimentate, ed

autorizzate da' Pastori , le quali sieno istrutte del-

le regole della Chiesa, e dietro ad esse dirigano la

loro vita

.

Raccomandate, miei carissimi fratelli , l' uso fre-

quente della meditazione
;
sostenete accuratamenteu

nelle sode pratiche della vita interiore le anime, che

Dio ha elevate alla contemplazione ;i e prendete per

regola della loro condotta per qualsìsia grazia singo-

lare che Dio loro faccia , queste massime sicure e
costanti r
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che le anime, a qualsivoglia grado di perfezione

Sieno sublimate , devono conservare 1* esercizio del-

la fede ,
della speranza »

della carità^, e delle altre

Virtù comandate) senza aspettare una mozione divi-

na , straordinaria per praticarle . Ch* esse non solo

devono avere una fede confusa, ma distinta, e

particolare degli attributi principali di Dio ,
delle

Persone divine , e di Gcsucristo Uomo-Dio ; non es-

sendovi altro cb‘ egli sotto il Cielo y
in nome del

quale dobbiamo esser salvi, Ch' esse debbono desi-

derare, e chiedere la remissione de* loro peccati, la

grazia di non più commetterne, la perseveranza nel

bene , e la loro salvezza eterna . Che bisogna resi-

stere alle tentazioni , ed usare i mezzi proprj pet

soggiogarle; i quali sono principalmente la preghiera

,

la mortificazione, la vigilanza cristiana, le buone ope-

re r Che la cariti mette in attività tutte le virtù,

e le Inima; e che si può dir senza errore, che le

carità supplendo a tutte le virtù, esclude la distin-

zione , e la moltiplicità de* loro atti .

Che r unica via per giungere alla perfezione del-

la giustizia è quella, che il Concilio Tridentino ci ha

indicata in un Capitolo espresso , cioè di procedere

di virtù in virtù, ,, di mortificare le proprie passio-

,, ni , e di osservare i Comandahienti di Dio , e

}, della Chiesa .
**

Che in questa Chiesa vi sono delle vie straordi-

narie: ma che, giusta il sentimento degli Spirituali

approvati , esse non sono cosi comuni
;
che non con^

viene lasciarvisi guidare cosi facilmente
;
e che es-

se sono soggette all'esame de’ Vescovi, de'Sup'erio-

H 1 'ri

Àp, éi

4. V.

Clip < 0.

Xtti «.
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iitt CONTRO GLI fiHKORI

ri Fcclesiisflci , e de’ Dottori , i quali ne devono

fjudicare non tanto {giusta i* esperienze
, quanto giu-

sta le regole immutabili delia Scrittura, e della

Tradizione.

L' insegnare, o praticare il contrario èunoscuo*.,

tere il giogo dell’obbedienza, che si deve alla Chie-

sa ,
e cadere nell’ ii.'usione .

Oltre queste regole generali , le quali con molte

altre si troveranno m<‘glio spiegate negli Editti di

Monsignor Arcivescovo di Parigi, prima Vescovo di

Cihaions , e di Monsignor Vescovo di Meaux, ve ne

sono di particolari per i principianti , e per i per-

fetti . Ognuno ha bisogno d’ esser condotto seconda

la propria inclinazione, ed il proprio grado di grazia.,

eli ultimi conoscono più eminentemente le verità

cristiane; e Dio ordinariamente vuole eh’ essi agi-

scano con maggior libertà , poiché /a perfetta cari-

tà bandisce il timore .

Bisogna dunque , fratelli carisssimi , congiunger

sempre tutte queste regole generali colle particola-,

ri, e colla santa libertà di spirito, in cui Dio pone

le anime veramente interne. Ad esse appartiene per

preferenza non solo 1' alleanza di Dio, la sua santa

legge, r adozione de’ figli , ma la pace, la dolcez-,

za , e la lìbertà<che Gesucristo ha lasciata alla sua

Chiesa .
-

Iddio le visita , e le consola
;

egli le tratta so-

venti volte con una famigliarità incomprensibile
; a

loro appunto egli dice io persona degli Apostoli :

l'ittite meco in disparte
, e riposatevi un poco.

V^niore di t)io ha le sqe croci., i ^uqi travagli
j,

le

t
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he Sue violenze
;
esto ha pure il suo riposo , la sul

liberei, le sue gioje ionocenti
;
esso ha il suo segre*

tu, i suoi favori, i suoi privilegi. L’ amax divino

ha le sue abiezioni , le sue oscurità ^ i suoi timori

al Calvario. Esso ha pure al Taborrft i suoi momen-

ti d' elevazione i le sue distinzioni, le sue illustra-

z’Ooi: esso è istrutto dalla Legge ^ e da' Profeti; essa

\*i abbraccia la carità eccessiva di Gesuexisto morien-

te
;
vi vede Gesù trasfigurato

;
esso vi è circondato dal-

la sua gloria; esso v’ intende la voce del Padre eter-

no : Quest è ii mio figlio diletto

,

Ma non iscuote s.

mai il giogo delle leggi comuni , e delle pratiche

del Cristianesimo; mai esso non ispinge le sue espe-

rienze al di ià de’ limiti , che la' fede ha segnati ;

mai non si svia un punto dal sentiera de’giusti
;
mai

non ha portata la perfezione al di là delle virtù
;

mai egli non se ne distacca j per quanto si trovi

elevato al di sopra di esse

.

Il vero amòr di Dio' è sempre fedele nel richia- *

marsi a* suoi doveri
;

esso è sincero ,
pio , forte

,

paziente) prudente', coraggioso, mortiScatOj perse-

verante, disinteressato, antiveggente
,
umile, retto;

senza mollezza, senza leggerezza, vigilante ognora

sopra se stesso, sobrio ) casto, costante , tranquillo »

continuo custode de* propr) sensi, fervente in tutto 1

sommesso alla Chiesa senza riserva ,
obbediente a'

Prelati, umile a* suoi proprj occhi, pieno di ricono-

scenza per il Signore, appoggiato a Gesucristo con

una piena confidenza . In una parola 1
' amor di Dio

vive negli sfotzi,.e nelle pratiche continue di tutte

le virtù , e non si riposa che in Dio solo

.

H 3 Me-
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Meditate queste verità i miei carissimi Fratelli
|

praticatele
i

insegnatele . Non vi contentate di dU

stogliere le anime dalla illusione, e dall* errore;

aiutatele a camminare nella via soda della perfezio-

ne , a cui Dio le chiama .

Comandiamo ed ordiniamo a tutti i Curati, Vi-

cari, Predicatori, Direttori, e Confessori di legge-

re privatamente il nostro presente Editto ed Istru-

zione , e di pubblicare ne' loro Sermoni e Prediche

il passo dove noi proibiamo a’ Fedeli di leggere e

ritenere i libri che vi sono condannati. Noi erdioia-

mo parimenti , che sia letto pubblicamente nelle

conferenze ed assemblee ecclesiastiche , le quali si

tengono tutti i mesi, giusta i nostri ordini; ed in

tutte le Comunità secolari, e regolari: affinchè tut-

ti cospirino nell'unità d'una medesima fede, etuN
ti insegnino , e seguano la medesima dottrina , U
quale è la dottrina della Chiesa.

Dato a San Ciro Eunedl ai Novembre 1695.

Segnato rj* Paolo Vescovo di Chartres.

£ più sotto: Per ordine dei detto Monsignore

Regnault .

' Ecco gli Atti che si sono potuti avere per com-

porre questa raccolta . Sono qui riferiti a modo di

racconto, per istruzione de' leggitori , affinchè si veg-

ga ciò che successe per tutta la Cristianirà , e so-

pra tutto a Roma
, sull' affare del Quietismo . Men-

tre se ne terminava la stampa, si seppe la morte

di Molinos avvenuta nella sua prigione il dì 29 De-
cembre scorso , dopo d' aver ricevuti tutti i Saerz'*

nienti con gran contrassegni di pentimento .

D£-
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.DECLARATIO
lllusttìu, ac Reverend. Ecclesìa 'Trtacìpum

LUDOVICI ANTONI! DE NOAILLES
,

Archiepiscopi Pirisiensis , Ducis Clodoaldi
,

^
ac Francia; Paris

;

JACOBI 'BENIGNI BOSSUET,

£piicopi Meldensis , Serenissimi Delphini ante»

Praeceptoris , Comitis Consistoriani
j

B X

.
PAUL! DE GODET DES MARAIS,

Episcopi Carnoceosis

CIRCA LIBRUM, CUI TITULUS:

EXPLICATION pES MAXIMES DES SAINTS Scc.

Jamdudum in testimonium vocatos , respondere tan*

dem nos oportet . lllustristimus » ac Reverendissi-

mus D. D. Archiepiscopus Dux Cameracensis , ab

ipso libri initio,- cui titu'uf : Explicatìon des Ma-

xìmes des Saims y i^c. & in ipsa Praefatione, seu Jvirt. f.

Commonitione piaevia y duos commemoravic ex no*

bis y quorum dodirinam ac decreta ,
XXXIV Arti- m. di r*-

culis comprehenia , tantum copiosius oxpootnda su

H 4 »ce*
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MÀt CUt.
tri:.

Lttttr* di

Jtf. rfi C*m-
/irdi di Pd-

fd , 3tdm-
prtd dilld

tua tUru-
x,itne fd-
tttrdìt ni II’

dfgitiiitd ,

J/iid.

nid.

jiid,-

Jiid.

Jlid.

sc^perit . Tertius vero etiatn Constitucione publlc»

eamdenD cum illls sententiam promulgavic

.

Idem Illustrissimus ac Reverendissimu» Archiepi-

scopus , datis ad SS. D. N. D. Innocentittni Papam

XII. litteris ,
iisdem Arttculis atque Episcoporum

adversus quosdam libellos censuris aititur : tres aa>

rem tantum sumus, qui eosdem libellos, eorumve /o»

ca quiCdam censura notandos duxerimus

.

Neque tamen loca qùdcdamy ut idem Au^or as«

serit , sed pleraque omnia’, ac toCos Libellos , ipsum*

que adeo eorumdem Librorum spiritum elisum vo>

luimus .
'

, , .

Neque', ut eadem Epistola scribitur , adversus

Mysticos , aliquot anieadis szculis tbeologicorum

dogmatum veniali inscitia laborantes , noster zelus

oxcanduit
;

sed adversus notissimos nostrae xtatis

Quietistas gravissime lapsps censurae uostrx Articu<

lìque direni sunt

.

Neque confugimns ad obvium ntìuralemquo ten-

sum , tamquam occultior sensus subesset , qui tole-

rari forsitan posset , sed venenum Libellorum in

aperto esse duximus

.

Latet/etiam nos , ex Articulis censurisve nostrls

altquoj arrtpuisse occasioeem , amorem parum , isp

contempiattontm quasi deliràt mentis ineptias deri-

.dendi : ut est io Epistola proditum.

In eadem Epistola rursus ,
Libri somma exposita ^

omnia iisdem .Articulis consona peibibentur.

Qux quum ita sint , qoumque praedidus Liber no*

stra se sententia tueatur ,
quid de eo sentiamus prò-

mere cogimnr : non tamen ad base extrema dolente*

ante»
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khtea deveoimus, quatti ooinia conati &experti, ut

fracernum animum fledleremus . Otnnino necessitati

cedimus, ne quisquam in eumdem Librum consentire

nos ) putet
\
ac » quod gravissimum foret , ne SS. D.

N. Papa
,
quem impensissime colimus , cuique ut

Capiti fide indivulsa adbzremus, dodrinae quam Ro-

mana improbec Ecclesia i ulio modo farere nos ar-

bicretur

.

Ac primum quidem j eoruradem Articulorum quos

praeditflus Liber commemorat
, ea fuit ratio. Qunm

apud nos extaret mulier> qnz edito libello > cui

titulus : Moie» court Scc. òc aliis ejusmodi spar-

sisque manuscrUptis Quietistarum fa^ionis dux es-

se videretur : ea consultores tres dati sibi postu-

lavit , quornro judicio starei His Illustrissimus Au- u-i,

dlor'quartih accessit. Itaque animus fuit, eam & A/(4KX t •

ejus.aSseclas quibusdam bnibus coercere , occupare Sn ferhrt

snffugia
;
atque et certissimis & notissimis iìdei Syn> d,]u'*cta'.

bolis, ipsaque Oratione dominica , ac Scripturatum

6c santSae Traditionis
,
virorumque spiritualium do>-

gmatibus, propositiOnes a Conciliis ac Sede Aposto-

lica , vel ili se
, vel in ipso fonte damnatas, indica-

re . Hic ergotnostrornm Articulorum ac censurarunA

scopus , hsec ratio est. An autem hos Articulos ac

censuras przdi^us Liber extendat , Se explicet tan-

tum , an vero intervertat , sequentia demonstrabunt.

In primis spes theologica in eo Libro tollitur i

cum extra statum gratiae, tum inter perfe^os in ipso

gratis statu . < .

Extra statum quidem gratiae, quuni dicitur ante ex^ì. jn

y'ustificationem amore tpei ita amari Deum , nt ia

eo
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I eo amore > amor sui > oempe proprli comodi seu prò*

prisB felicitatiti tamquam motivum praecipuum domi*

oetur, fptique motivo divinac gloria: prxvaleat : un- '

de elBcitur , utspes» motivo quippe creato, seu com-

modo proprio nixa , non tit virtut tbeologica , sed

vìtium : quo etiam fit
, ut ei , licet perperam , ap-

Ihid. f. 7. plicetur illud axioma tan^i Augustioi
: ^od non

provinit ex prtncìpio carìtatis
, provenit ex cupidi-

tate , atque ab amore ilio qui fons sic ac radix 0-

mnium vitiorum , eorum icilicet quz in nobis Dei

^elantis acmulatio iropugnet

,

Post justificationem vero, in stato perfe£lo , sive

amoris puri , inducitur ea spes quac sic quidem i«

fdx. (. 11. animo , animum tamen non inoveat : in qua quippe
*1. 14. IO». .

ere. amor sit purus , nullo motivo utili timons aut spet

mixtus : ( tamquam perfora caritas spero perinde ac

timorem foras mittat , ) ita ut anima proprii coro-

>1. modi ratione aut motivo non excitetur ; incentivaque
|

proprii comroodi , Scripturis , Traditionibui , & Ec-

ciesiae precibus toties ioculcata , perfeflis mentibus

subtrahantur

.

QucC sic autem ratio proprii commodi , in toto

Libro passim ita explicatur , ut anima nullo jam de-

siderio mercenario ceneatnr , ncque meriti
, ncque

40 44. perfefiionis, ncque felicitacis, aut mercedis etiam

xcernae
; eoque redeat omnis Sanfloium tum anti-

quorum tum recentiorum sententia .

4«,
Hinc uoiversim di^um , omne motivum mercena-

rium ab omnibus virtutibus perfedarum animaiuin

excludi : quod etiam sanAo Francisco Salesio ,
nullo

\

allato loco
, imino cootra multa illius loca, imputatur.

1

Quo ,
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de’ (^uiaxiSTi ec. 113

Quo etiam spedat ìllud : velie oosDeum, quate*

ouj est Dostrum boDUm, nostra telicltas , nostra mer-

ces , & quideto fornialiter sub hac praecisa ratione
;

sed non propter hanc prascisam rationem: objetfìum-

que formale spel esse commodum , nempe Deum no-

bis bonum> ncc tamen ullum esse motivutn merce-

natium : quod quidem est pugnantia dicere : motivum

non motivuin Inducere ; spem Ipsam elidere • quac

movendi animi virtute destituca , solo spei nomine

gaudeat

,

His ergoaliisque
;
dum spei re-tento nomine , rea

ipsa tollicur , primi , & trigesimi primi Articuli ex xxxiv.

noscris triginta quatnor , de spei exercitio omni in

statu retinendo) sensus ad fidem pertinens eluditur.

Neque obstac quod bis contrarla , aliis ptmdi^i

Libri locis posila videantur
;
revera enim hic Liber •

< certi! > clarisque ac ipsissimis verbis dissona asseve-

rar : quale istud est: P'a/t Dius ut ve/im Deum t p.>s. 4*.

quatenut meum ùouup ejt , mea feiìcitas « mea mer-^

ces ;
rede ; at contrarium semel iterumque scribitur ,

his scilicet verbis : P'erum quidem est n6s non velie >4<

Deum , ut est nostra merces , nostrum bonum » no-

strum commodum
,

nostra salus
, nostra eeterna re-

(ximptio ac lìberatio , commodorum maximum ,

quz sententiarum ac verbotum tam aperta contradi-

^io , non erroris excusatio > sed probatio est,

Quin unlversim Libri Stylus ita torcuosus est ac

lubricus , ut plerisque in locis non nisi summo labe-

re certus sensus exsculpi , & ellquari possit : qued

quidem do^rlnx male sibi cob^rencis y neque tam

tempera menta quam eifugia qDzrentis indicium est

.

De
'
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i\i, CONTRO GLI ERRORI
‘ De desiderio safutis In Libro haec habehturì f'U

r<e àstarnec desiderium bonum . est ;
jed nihil d$side^

randum nisi Dei voluntas ; quz s. Francisco Salesio

imputata , non legimus tamen in hujus Sanati libris a

Item in eodem Libro habetur : Dui sunt justorum

status : alter resignationii , in quo desideria rtterce-

naria ( hoc est salutis aeternx ) Dei voluntati sub-

mittuntur ; alter sanbhe indìffcrentiee , in quo nullum

est penitus mtrcenarium desiderium. , . i exceptis iis

casìbus ,
in quibus anima surs gratin deest , nec ei

ioti piane respondeat . Quo etiam referuntur supra

memorata : non optari saluterà quatenus est nostra

merces , nostrum bonum iS'e. <

Hxc autem omnia de elusls salutis aeteroae desi-:

deriis , etiam motivo spei conceptis , ac de salutis

iodifferentia , in pra;didis Articulis , juxta Scriptu*

rarum autf^oritatem t non modo ut falsa» verum etiam

ut erronea respuuntdr.

Quibus vel maxime damftatar illud , quod est in

Libro positum : SanSa indifferentia admittit genera-

ìia desideria omnium latentium voluntatum Dei *

quibus voluncatibus etiam reprobatlonis , & allorum

& suz j decreta continentur , Se desiderium ad ea

usque protendi tur.

Neque quod idem Liber insinuar , ullus patet squi-

vocationi locus
, quum in didlis Articulis de salutia

indifferentia omnis xquivocatio sublata sit» clara de*

finitione indifferentiz : quz ad eventus hujus vitz i

solatiaque sensibilia
, nusquam autem ad salutem eo*

que conducentia , pertinere posset .

Ad hzc quidem stabilicoda > Liber buie Articolo

vid«-
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db’ quiETISTI ec. 115

videtur inniti : Optandam Ì3r> postulandam salutem

ut rem quam Deus velit: quod est redisslmum , & .

t% ipso salutis fine repecitum

.

At in Libro exclusive scribitur , no» tllam opta- P45. >«.>7.

ri t nisì quìa Deus velit : quo Se proxima ac speci*

fica spei motiva detrahuniur , Se apericur via ad pes*

simam indifFerentiae sententiam : quasi salus res sic

ex sese indifferens , nec jussa tamquam per se expe-

tenda & bona j sed expetenda tantum quatenus jussa .

Quiim autem inter se di/Terant res expetenda pro-

pter Dei voluntatem , Se res non expetenda nisi prò*

pter Dei voluntatem ,
demonstrac ipse Audlor jam

inde ab initio , ex san^o Francisco Salesio hxc re* Mjx. f, 4,

ferens : Magno discrimine secernuntur ista : Deum Dti

amo propter bonum
, quod ab eo exspeBo : &, Dettm^'^

no» amo nisi propter istud. bonum. linde liquet,

quam in diversa abeant
,
quae levi tantum inflexione

verborum distare videantur.*

Ex ista salutis qua: roto Libro passim asseritur

indifTerentia 1 baec prodeunt : In extremis probationi- rag, tj.u.

bus invincibilìter apìmx esse persuasum , se Justg a

Dea esse reprobatam : quo statu sacrificium salutis ^ Vxg. ti.

quod ordinarie conditionatum est y fit tandem abso-

iutum
, casu impossìbili > non tantum possìbili > sed

etìam reali seti afluali viso : Se permittente Dire- fég. »i.

éJore , su<e justx condemnationi ac reprobationi ani-

ma simpliciter acquiescif . Ouìn etiam in eodem sta- r^g. ss. sp.

fu inutile iy> ìmportunum judìcatur
,
dogma fideì de

bonitate divina in omnes effusa , buie anima pra- p,,.

4icare

,

aut rationem ullam in remedium adbihere :

qv,o nihii est desperatiMs

,

Ae

I
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ii6 Contro cti naRoat
xxxiv. jn prasdiflis XXXIV Articuiis hacc omnia df-

Jfrt. Il,
. I .

serte repudiancur, quum in duIIis probacionibus ab-

•oluCus consensus admiccatur ì ab$ic : sed tantum ex

impossibili Se ptaesuppositione falsa : prxmisso alio

xxx’iv. Articulo , in quo desperatio omnis excluditnr : ac

nedum Diredor sinere permittatur
, ut animje> suas

condemnationi ac justz reprobationi simpliciter ac-

quiescant : centra prohibetur
,

tie omnino eas acquie-

scere sinatì quin etiam diserte <Sc dare » non a prae-

Pag. as. So. dicando divinae boaitatis degmate abstineri, suadetur s

xxxiV, *" Libro positum ; Immo vero Direflor jube^

^£*»V V Francisco Salesio ^uilore
, affii8am antmam

Uh. I. Ep. certiorem facére t numquam eam esse a Deo deseren-
>«. tutrt '

_

«ti'r. 1». dam : quo non modo Dei erga ornnes nomines boni-

tas generatim , sed etiani specialis erga hanc ani-
^

maro divinae misericordia; aife^iis commendatur.

XXXIV. Ad hacc in Articuiis .virtutet; omnes tum theoloJ
Art. I. »• ,

I. ii. gicae , tum morales cum tuis motivis singulae exhi-

bentur ac secernuntur
; at eafum distindionem U-

371. ber obscurat bis verbis : T^urus amor per se totam

vitam interìorem constituit
; . fieque solus totius i«re-

riorts vita unicum prìUcipium
, unicumque motivum

sive ÌHcitamentum

.

Reliquri ergo incitamenta toi-

luntur , praeter ilU qu<e sv.ht solius daritatis : quiil

etiam stia caritati ratio a dimi videtut] quum dici-

Pé£, «4. tur : Hh amor fit per vì-ces qusevìs distinSa vir-

tus ; nultam tome» expet it in quantum vìrtus . Sic

neque fides ut lidesy neq’ie spes ut spes, neque ipsa

caritas, quae vitti Se fórma virtutnm est , ut esc

virtus
, quaeritur ^

Hinc omnibus virtutdbus suus faonos decrahitur bis

prò-
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proposi tionibus : 7*«ro amort id e/jSdt ut neque quìs'

quam virtuth studiosu't essa velìt : nec quhquam

sit vìrtutìs studiosior i quam is qui virtuti »oft stu-

det

.

Unde illnd extremum, & badlenus inauditum :

Sa»8i Mastici ab ine stata' axclusere praxim ^

•virtutunt aBus : quae paradoxa àc anirr.um a studio

virtirtis avercunt
, & impononc spirìtùalibus viris

,

èc ipsutrì virtntis nomen suspeélum invidiosutnque ef-

fìciunt.

riis consonai istud : sAnimas tranformatas ex pra- p.i;.

tante discìptina •oanialìa peccata confessas , dttejtari

culpas , iy> remìssionem peccatorum optare ,
non ut

purificationem, lìherationem propriani, sed ut reni

quam Deus vult : quod proprium de intrinsecum poe-

nitehtiz raotivunj obliterat , & Articulo nostro XV
adversatnr: nec probandum,- confessiònem Tenialìam wxvfé
peccatorum ad przsentem tantum referri disciplinami '<•

De concupiscentia in quibusdam animabus , etsi pau-

éissimisj perfeBe purgata i suspensts^ué ejui sensibi- r4^,^e.^t.

libtts effeBibus < carne jamàiu panitus spiritai
*'*'

subditd; in Libro id asseritur» quod Articulo nostro

Vii. Se Vili, ex CoDciliis deptompto aperte centra*

dicat . Unde etiam eo Audor adducitur , ut mortifi*

eationis utilitatem necessitatemque eitenuety recla-

mante licei Apostolo Se Sandorum praxì » faveatque

doArinse Articulo nostro XVIII. censurisque proscri-

ptz .

De eontemplationc in Libro ista promunti/r: Quum ,i«.

purd direBa asti nunquam ad voìuntaria

ri alla imaghe sensibili i ulta idea divinitatis di-

stinBa nominabili
, hoc est j

limitata , sed tan-

tum
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ip^ .

• ti.

tum purissima , atque abstraSissìtna ratsone Entis

illimitati : io alia ergo objeda , hoc esc in actribu*

ta qua^vis , Personasque divinas « atque adeo in ipsam

Christi Humanitatem non propria elezione ferri ,

sed reprasentante Dea nec nisi instiuSu (y impres-

sione gratìét singularis
; quippe qaa animus non vo-

luntarie his objedis adbaerescac : quasi non sufliciat

ad haec prosequenda ipsa rei bonicaa , ipsa Scriptu*

TX invicacio , ipsa cuoi grada communi propriae eie*

dio voluntatis

.

Ex his eo devenitnr, ut anima contemplativa duo-

bus in statibus Cbrisfo distinSe viso
,

ac per fidem

prasente , prìventur : nempe ipsis coniempiationis ini-

tiis f Ì3r> in probationibus ; qui status diutissime pos-

sunt protrahi & prorogar!

.

Mec piget dìstinSam visionem Cbristi in ipsa con-

templatsonis intervalla conijcere: quasi Christum con-

cifm.
Beguardi ajebant , a puritate &

u’rt '*in‘
concemplationis descendere : quibus argu-

r*p- *• tiis ac tergiversationibus excusatio paratur falsis con-

templatoribus 1 qui roinus deledentur Christo, nec ad

illnm contemplandum sponte prosilianc : a divinis aC-

tributis ) personisque abscloeant
;

fide! distiodos adus

a cootemplatione amoveanC} elusis Articulis I. II.

III. IV. & XXIV.

p.<x In Libro scrlbìtur, nunquam licitum gratìam pra-
' venire

;
neque quidquam expeBare a se , propriaque

industria Ì3n propriìs conatibus

.

T*i.n.t«. Quibus didis» totoque Libri Atcicnio XI. si ea

qua par est diligentia przpendatnr , adus lìberi ar-

bitri! )*qui propria excicatio Acitnr , corruit
;
exscin-

'ditur

ì*g, <««.

tl t1. lei.

&(.
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.de’ qUJBTISTI ec. . zip

dftur ìHud Davidicum ; ‘Praoccupemus facìem ejus :

& illud : Orario mea pr^veniet te : Se Augustinia-

jmm illud , quo tota divina* gratis dispfinsatio niti*

tur : 'Nec adjuvarì potest , ftisi aliquìd speme cena- -D» p«<.

tur : evertitur quoque soiemnis XJistinciio virotum t-

splritualium , unanimi consensu secernentlum aélui

proprii conacus propriaque industria , ab adibus iu-

fusis ac motibus , sine conatu proprio > Deo agente

& impellente, iinpressis: qua & alia ejusmodi par-

tim evertuot ,
partim obscurant Arciculos XI, XXV^.

& XXVI.
,

. . . . :

In iisdem rejicitur absurdissimus , 6c omnibus jtrt. i«.

Seripturis , Patribusque inaudicus continuus a^us
, [a

Quietistis inve^us io periet^ionis statum ; quem

a£lum Audior in Libro, Eplstohque respuic. Ceterum

in idem incommodum rursus impingit , ipso nomine ,aa,

uniformitatìs tam placida , tam aquabilis , tam mil-

io succussu y
nullo conspicuo discrimine, ut aliis nul~

ius aélus , aliis toto vics decursu unus idemque con- • *

tinuus adlus esse videatur

.

Denique illud in primis nostris Artlculls cautum

crat , ne quod omnes contemplativi ac spirituales

viri uno ore reijciunt , Christiana perfedUo Se san-

diitas, aut puriiicatio , aut omnino interior status io

oratione passiva seu quietis, aiiisque extraordinariis

reponeretur. At contrada eo totus versatur Li ber , Jvrrt. f,

ut eadem oratio , ipsaque contemplatio in purissimo /V

amore consistat , qui non modo sic per se ju^tibcans,

atque puriheans , verum edam consummans atque^'*

perficiens, ac proinde summa perfediionis christianz.

Qua in re multum errar , ac non tantum a spiri-

Beis. Cent. Quier.ee. T,l. I tua-
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130 CONXilU GII ERRORI

tualibus vìris , Ternm eciam a $e ipso discrepat : a

spiritualibus quidem > qin sanala Theresia duce, Joan>

ne a )esu interprete
, Jacobo Alrare-Paz associa ,

t * salico etiam Francisco Saiesio assentiente , aliisque

permultis , docent i aut sine oratione quietis ad per*

fe£tionem posse pertingi • auc eamdem oratlonem ad

illa charismata pertinere , qux gratiis gratis dati»

limillima videantur; aut) nedum perficfens sic, atqne

con^ummans , nequidem justiBcaotem esse ;
quippe

qux cum peccato mortali posset consistere < A seipso

autem dissentir, quod passim statuat, cbristiananf

perfe^ionem ea in oratione esse positam , qux nihil

sic aliod qaanr amor purissimus
, & taroen simul do*

Àvtrt. f. ceat )
p/erasque pias animai , atque ss/ etiaiH qui

h Uv. t. H- siniulari tìtulo SanHì appetìentur , ad ìllud oraiio-

»ii ^enuj , adeoque ad perfedionem perrenire non

Ji!d. p. 14. posse , quum ih desit lumen interiuj , isf* gratile
.

trahentii beneficium

.

JUd.p.ui, Hinc etiam asserir hanc de puro amore doAri*

nam : quantumvii in ea Evange/ii absaluta perfe8io

callocetur'y ejusque lit testit universa Traditio ; ar~

canum esse quoddam , non tantum Cbriitianorum vul-

go» sed etiam plerisque SanSii y occultandum: atque

ideo totum DireBoris officium ea contineri ,
ut rem

relinquat Deo, expeSetque unBionem, qu<g cor aperiati

quasi ’verbum Evangelii pure amaturos adjuvare non

debeat, auc ipsa undlio verbum salutis excludaC.

Unde consequitur , nec ad, omnes etiam Saniftos

pertinere ilIud Christi przceptum : Estate perfeBi ;

immo nec etiam suraraum illud : Diliges Scc, quz vo-

cationis Christianx perfezioni derogane.
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db’ quieti STI ec. tp

Nec minus inter se pugnant ista
;
purissimi amo-

.

ris contempiationisqus àontim pèndere a grafia, seu a

fiatu divinoJustis omnibus communi
-,
Se t>men etiam

Sanlforum plurimis esse in’accesium , atque illis of-
“*•

fendiculo perturbationi futurum si proponeretur .

Quae omnia a nobis inter se conciliari non posse ,

tandide profitemilr

.

Haic igirur & caetera supradldla ,
qusp toto Libro

fusa suor, censuris nostrw ac XXXIV. Articalis ad*

versantur ; nec minus ab eadera doftrina , Se a vero

aliena sùnt quae sequuntur

.

Primum illud
,
quod in eodem Libro, Se ab initiis Avtrt, p.e.

Se in ipso progresso > senr.el atque iterum falsorum Dum h
. ... . r •

•

spiritualium series referatur , in eaqite memoratis

tetustissimis Gnósticis
, Se in nftdia astate Beguar-

dis ) in Ilinminatis Hispanicis series illa constiterit ,

nulla mentione Molinosi fa^a ,
nulla asseclarum e)us

,

nulla prxsertim illins faeminx, adversus quam Artieri*

Ics instfutfios esse constabat : de quibus vel maxipie

agi oportebat
, quum eotum libellisy eoromque censu-

ris
, Romano Pontifice autiere , tota Ecclesia perso-

naret

.

Huc accedane istae proposltiones :
Quod amor pti- Pag. i*.

ree concupiscentieé
, etsì impius ac sacri/egus , ad Ju-

*'

Jtitiam tamen Ì3^ ad conversìomm prieparet animar

peccatrìces
; quum reipsa prasparatio non comperar

, taa.

siisi motibui a Spirito Santìo Saltem impellente crei-

tatis

.

Quod amor justìficans
, quo propria felicitar ideo a ^

tantum requirìtur
, ut medium ad finem ultimum ,

Dei scilìcet gloriam relatum , eique subordinatum ,
-

I X loto

>
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T'yT. CONTRO GLI ERRORI

tote Libro wercenartus vocìtetar •. repugnzrrte Schnia

,

spretoque axiomate Augustiniano apud Theologos ce*

lebrato : T^obis ad certam regulam loqui fas est

.

Quod casus impossibilis
, nempe ut anima justa .

Deum licer usque in fìnem diligens , sterno tamen

supplicio mul(fìetur , fiat posssbi/ts
; quodque sanllus

Franctscus Salcsìus sìbt in eo stata fuìsse visus sit:

quod quidem neque ipse tradidic, ncque vits ejus

audlores
;
nec cuiquam animx justs persuasum esst

potuit

.

Quod aflus direBiy Ì3r' qui anim<e refieSentis ef-

fugìunt aciem , sit illa ipsìsiima operaiio ^ quam

sanBus Francìscus Salesius apicem mentis appellet ,

nullo èjusdem Sancii allato testimonio.

Quod in bis conatituatur anima a se dìvulsa mira

& inaudita divisio
,
qua perfeBa spes in summa par-

te consistat
,

in inleriori vero desperatio
;

quodque

est pecsimum, illa io direiflis aSibus
,
hsc in rcde*

ais, qui ex sete sunt deliberatissimi ac efiìcacissi*

mi , prssertiro cum a Diredore permittuntur
;

ita

ut spes in a^ibus diredis
,
etiam a reBexis a(ftibus

abdicata persistat.

Quod in bac divisione anima involuntaria despe-

ratìonis impressione laborantis , ac propriam salutem

absolute devoventis
, eadem anima cum Cbristo ca-

pire t in Cruce dicens : Deus , Deus meus , ut quid

dereliquistl me i Quasi desperars anims expirenc

cum Christo , cum Cbristo deplorent se esse dere-

Jiéias

.

Quod in illis extremis probationibus fiat illa se-

pjratio anima a ss ipsa , ad exemplum Christi ,

exiìTp-
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$!templarij noitrì
,
in quo pars ìnferior non com/nit- ,

ntcabat /uperieri involuntarias perturbationes suai :

quodque in hac separatione , motus inferieris partii

nostra caci sint , Ì3r* involuntaria perturbationis :

quasi In Christo y ut in nobis j fuerinC inyoluntarix

illx perturbationes : quod abominanda opinionis es-

se y probante Synodo Sexta
,
Sophrooius ille celeber- ctntH. vi.

rimus pronuntiavic.
' ir.

Quod autem in Libro assidue inculcatur Traditio

omniuiD sxculoium, id quale sic» ex uno Francisco

' Salesio sestimari potest: quum in eodem Libro unus

omnium fere adduca t ur , iSc in ore habeatur
j

in eo

tamen allegando sxpius aberratur : idque in rebus

gravissimis
, quibus tota Libri ratio nititur : quac in

ante di^is ex parte indicata ,
brevicatis causa nunc '

quidem omitti , Se in aliatti occasionem , ut Se alia

multa differri plactiit : quemadmodum & i!la qux

Spellane ad orationetn vocalem y contetr.plationis y f.i^. ut.

aftuam humanorum, Se probationum naturam
;
ac tres

notas quibus a meditatane ad contemplationem vo-

catio dignoscitur
; & varia Scrlpturx loca a nativo 77.

sensu ad novum rSc inauditum translata .

Miramur prastereai altum esse in Libro silentiuin

de amore gratitudinis erga Deum & Redemptorem

ebristum
3 quum de perfedforum amore agitur i

tam»

quam hicc ad veram genuinamque Caritàtem inflam*

mandam &-excitandam minime pertinetent, aut pu-
*

ro amore derogarent, auc a perfe^is ea prxtermitli

oporteret

.

Nec minus miramur, quod quum in Libro lauda- i^ii.

tum fuerit decretum Coucilii Tridentini, spero peryx. e. »i.

1 3
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CONTRO GLI lìRRORI* 3*

s«$e esse bunam ac bonis congruentem definientis
^

iilud tamen prxtermissum sic ex eodem decreto,

sandissimos quosque ac perfedissimos
, quales fuere

David ac Moses, eo incitamento esse permotcs: on-

de patec.quaiuiim AuAor a Concili! mente recesse*

Ali, e, la.rit , quum prarsertim eodem Concilio docente , Ornai-

bus bene operantibus usque in fnem Ì3» tu Dee spe^

rantibus , ac proinde optimo cuique ac perfedissi*

mo
,

vita (eterna tamquam merces preponenda sit :

quo motivo non mercenarii iìunt , sed fili! paternx

ha^redicatis ex ipsa caricate studiosi

.

Huc accedit quod dogmata in Libro tradita eo

tendane , ( invito licet Audore ), ut aduuni diredo-

rum beneficio vitium cum virtuce opposita stare pos-

sic
;
ut , dum anima justiciae divinx praeposcero sta*

' dio , omnibus occultis Dei voluntatibus acquiescic

,

in plenam & absoiutam- repcobationem imprudens

, consentiat.

Postremo, quod v«tat Apostolus, ad subtilia &
ir. vaniloquia deducimur

;
Ecclesiz peregrioantis, acque

in patriam suspirancis extinguuntuc gemitus: Paulus

-

& alii inter ipsa raartfria expedantes beatam spem,

acque hoc lucrum reposcentes , inter mercenarioi

abiegantur. - _
it riM.1. Nos vero fonnam babeutet sanorum verborum^

Sandorumque vestigiis inhzrentes, rebus impossibi*

libus & absurdis chrlstianam pietatem perfedionem*

que minime metimur
;

nec insolitos afTedus , quos

pauci Sandorum parce transeunterque elTuderaat ,

confestim in. regulam & in vitz statum verti opor*

Cere ciedimus : ncque has voluncaces cooseosionesve

,

/ - quz
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quz circa ìmpossibilia versantur > veras voluatatei

consepsionesque , sed velleitates
, more Scholx ap*

pellamus .
'
"

Hxc igitur vera a Majoribus accepimuc> haecsen*

timHS ) hxc omnibus testata esse volumus

.

Datum Parisiis , io Palatio Archiepiscopali » anno

Pomini 1^97. die veto mensis Augusti sexta.

Signatum, -

^ Ludovicus Antonius> Arcb. Paris.

Jacobus Benlgnus > Episc. Meldensis ,

$ Paalus, Episc. Carooteosis»



1 j6 •

• {

SUMMA DOCTRINi?:
libri, coi titulos:

EXPLICATION DES MAXIMES DES SAINTS &c.

I I

Deque ConsequenCibus , ac Defensionibus

(Se Explicationibus

.

I. J^ecessitax^iy Dìvhio bujtu Operis

,

Posteaquam ab liiuscrissimo ac Revercndisslow An'

tiscite semel acque iterum in tescimonium vocati

,

ac velur tìdejiissores dati , nostram de ejus Libro

sencentiam
,
qua slmplicicace ac brevitace par erat

,

Sedi Apostolica; necessario promsimus , bxc agenda

restane. Primum ut summa Doifirinae proposica , de

Conseqiientibus quxdam a nobis delibata tanturti ex'

pouam fusius : tum ut Defensiones sive Explicatio-

Qes ) quibus idem Antistes utitur, proferam
;

nulla

acerbltate , nullo offensx studio , quorum caussas pro>

cui habeo

.

Quamquam enim Antistes cnlendissimus ( quod

ego nec tacere , nec nisi summo dolore commemo-

rare possum ) in eo reposuit vel maximam defen-

sioDÌs partem , ut me adversarlum , me in hac cau-

sa a^orem prxdicaret : tescis est Deus , me nihil

aliud toco virae tempore esse conatum , quam assi-

due ,
quoad fieri pocuit ,

cercare benefacHs , bene-

Volentiam provocare , gratiam promereri, nulla ve!

in
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in Speciem , nisi ex infelici Libello > .simultatis

caussa.

Qui Liber statini atque est editus
, quos concita* •

rìt motuS) referre nihil attinet
j qu<e autem turba-

runa causs fuerit I sumnia Do^rinz prodetj quz bis

fere capitibus continetur

.

II. Summa DoSri»<e Libri,

Libri emn Au(flor, ad devovendam ultro salutem

zternam > perfe<fìas quas vocat animas addudìurus ,

bis velut.gradibus ad ima & extrema devolvitur

.

I. Meritum
, perfedionem

, salutem , scu felici-

tatem zternam
y esse illud commodum. illud merce- *^-**'

, j
• •ÌMir.ts f.lO^

oarium ) quod purus- amor excludaC) nec prò motivo *7. 'u,

sive incitamento colendi & amandi Dei habeat .

II. Itaque desiderium safutis esse bonum : nec ta- „
j • j • . .

' “’S’fl-

men aesiderari oportere quidquam przter Dei vo-

luntatem.

III. Ad cererà, & ad salutem ipsam, eaquecon- p^r. 4,.

ducentia, admitti indilferentiam: quz omnia, subscri-

bente Illustrissimo Audore , erronea , immo etiam
bzretica judicentur.

IV. £anda indilferentia admitti generalia desidc- fjr. e,.

ria omnium latentium voluntatum Dei

.

V. His aperitur via ad devovendam absoluto sa-

crificio simplicique consenso, permittente etiam Di-
redore , salutem zternam : ita ut suz justz con-
demnationi ac reprobationi

, ex .involuntaria & invi-
^^ „

dissima desperatiooe
, sanda etiam anima simplici-

ter acquiescat,

I VI. In
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VI. In hoc statu se esse perftdas tnimas, qua.

'

lis erat san^i Francisci Salesii ,
habere persuasuoi c

adeoque eas esse desperatas , ut oranis ratio expe>

diendac salutis « imtno etiam przdicatio dogmatis fi.

dei » ac divinse bonitatis in oinnes eiTusae i sit inu-

tilis

.

VII. Tunc fieri separationem aaimx a seipsa 7 in

qua cum spe perfeda » desperatio piena Se tota coo-

sistat . <'

Vili. £0 stacu, animas etiam desperatas, cum

Christo espirare in Cruce , Se cuba eodem dicere :

Deus , Deus meus , ut quid dereltquìsù me #*

' IX. Hinc admitti io Christo pertuibationes invo*

luntarias , qua pars inferior superiori non comma*

nicet .
•

. . .

X* Salutcm aucem oronera ita esse Deo permic-

tendam , ut omnis perfedio in quadam divini auxilii

expedatione ponator: nulla propri! conatus, propri!*

que laboris , Se industriae habita ratione : immo piis

conatibus ad quemdam Semipelagianismum felegatis.

itd. 'XI. Perfedam animam in contemplatione divina

**’
voluntarie quidem, non. nisi in abstradissiroa Se

limitatissima Entis ratione versar! : ad cetera , hoc

est, ad attribiita divina, absoiuta & relativa, atque

ad Christi mysteria contemplaoda , non ultro prosi*

iM* lire , nec nisi instindu Dei moventis. impelli : quo
i •»*.&».

^ duobus in statibus animse perfedio-

res, Christo distinde viso, ac per iìdem presente

priventurk

171. XII. His etiam fieri , ut singulis virtutibus sua

incitamenca tollantur; neque ullum, nisi unum mo>

tivum
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t^ivam pari ainoris relloquatar: neque ulta virtus ex* **«•

. • .
*»>•

peratur ut esc virtus , cc praxis usmque virtutum a

perfedonim statu arceatur.

XIII. Huc accedunc alia: nempe qnod amor u.io.

pius ac sacrilegus , qualis esc amor purae concupì**^**

«ceotiz , inter ea coliocetur « quae ad justitlam prae-

parenC

.

XIV. Qaod«araor spei non proveniens a caricate r- *•

aecundum sandura Auguscinum i ad vitlosam perti*

peat cnpiditatem
. ,

XV. Denique j quod amor juscificans , ac divinae *• '<*

gloriae postpositis omnibus adhaerescens , sic Carnea

jnercenarius, sì felicitatis aecernae etiam subordinata

ac minus praecipua ducatur illecebra
; quae i aliaque

permulta .per totum Librum fusa , eum inemendabi-

lem & inexcusabilem elfìciunt.
^

Caput aucem omnis mali est: (quod adversus ami- ifvgrt^ii.r.

cissimum dicere , veritas ac necessitas & salus Ec.

clèsisB postular ) virum subtilissinoum , dum se My*
sticos intelligere , & plerisque eorum diligentius de

re spirituali ac vita incendere gloriatur; in hos gra*

vissimos ac notissimos errores impegisse , neque ab

iis ulta se ratione dimoveri passuin« magno nostro,

& collegarum, amicoruraque ludu .

Accessit ad cumulum , quod de oratione quietis pm^. i«i. .

dicere aggressus , negare non potuit , quia ad eam*^*i„;„

paucissìmis tantum adìtus isn vocatio pateret
y l'vf*]'

quìi etiam sanSitstmtt maneret inaccessa; quod

tae spiritualis Auflores uno ore coniìrmant : haec , in-<^<*

quam
,

certissima Se evidentissima negare non po-

iuit. Cecerum nescio quo paAo non vidic, quz bine

essent

Digìtized by Google



140 COLTRO GLI nRKORl

cssent conterranea : quippe qui eatn oratlonem in pu>

lissìmo perferrissinioque amore collocarit : unde coO'

jerTus esc in eas anguscias, ut faterì cogeretur, non

Christianos omnes , non etiam sandissimos, vocari a4

Christianam perfedionem, qua: in amando consista::

magna Cliristiani nominis» Chriscianae vocationis
, Sc

Evangelii contumelia

.

Hxc igitur viri Illustrissimi summa Dodrinae est:

quae quam consentiat Molinosi proposi tionibns a Se«
>»

de Apostolica (^ondemnatis , praesertim vero 7. 12.

31. 35. aliisque dogmatibus, qux io eodem Molino&o

6c e)us asseclis merito reprehenduntur ^ hic cont>>

cescimus ; qiium id , &: res ipsa testecur , & ex no-

stro Traflatu de Statìhus Oraùonit facile appareat.

III. Di Cofisequentibus
,

primo de aéìibut

vUiosis una cum vìrtute conjunéiis •

/am ergo de Consequentibus pauca dicamns. Ne-

que enim bunc Libtum eo dumtaxat nomine exitio-

sum putamus , quod catbolicae Fide! adversa doceat
)

sed eo vel maxime, quod ad pejora quoque, ipsique

Audori improbata , deducat incautos.

Tale profedo istud est : animam per adus dire-

dos Se reflexos ita in duas partei esse separatam i

ut consistane in ea simul,'& in adu diredo perfe-

da Spes
, Se in reflexo piena desperatio

, ut esc su-

pra positum
; quo ritu modoque , & cum perfeda ii-

de plenus, perfedusque conseosus in iniìdelicacem coo-

stec

,

ac tantalio in adu refiexo vidrix non excludac

vitium iilud, ad quod animam impelile: quodquumad

enne
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omne flagìtii genus pateac , cum omnit>ui viciis coO'

jun^x TÌrtutes oppositx permanebunt; unde existenc

ìJta probrosa, qux in Molinoso cum tota Ecclesia Au*

Aor noscer deccstatur quidem; vi tamen decretorum

suorum , cercxque , &. persptcuz consecutioois j in>

ducit

.

IV. De consensu ad odìum Dei , de alih

effeéiìbuf daninationis

.

e '
*

Hoc igitur est, quod Propheta dicebat: Ova aspi- lix. i.

dum ruperuHt ; is' q'sod confotum est , erumpet in

regulum . Noscer quidem horruic consecuciones eas, «i.fi.

qux ex consensu simplici in damnacionem oriuntur :

nempe , ut non modo a Dei amore cessetnr , sed

etiam ut odio sic Deus : ac interim ista ex- ipso

principio^consequuntur
.
Qui enim consenclunt in re-

probationem justam , quum id prxpostere divinx ju-

stitis studio facianc , eamdem consedentur necesse

est
,

ut in se vivic , vigetque ; non ut eam animo

fingunt
, Si. informane . Ut autem in se est ,

omnia

e damnatis aufert , quibus amene Deum : eosque ita

permiteit sibi , ut odio habeant e)us perfedionena

bonitatemque summam , quod vel esc acerbissimum

'divinx justitia: impios persequentis elTe^upi : qux

quantutniibec nostri Mistici horreant, tamen prohibe-

re non possunt , quominus dent locum secuturis ;

quxque horrenc vel maxime, ipsa-consecutiono pa-

rlane. Sic ergo, dum Moiinosisml semina, ac princi- .

pia foveac incauti & nescii, non nisi veoeua pestes-

que excluduDt.

V. De
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' V. De Fanatismo . f •
.

- Wioc etiam perìculosisWmo Fanatismo focus. Quura

6nìm Diredorum cfficium eo contineri coercerique

doceatur: Ut Deum agere slnant , ncque umquam

puro amore dìsserant
,

nìsì praeunte Deo , is* cor

aperìertte per ìnteriorem unBionem ; bine profefloi

fit 4 ut ad illum amorem
, quo ebristianas vitlB per-

fedlio constati non pettineat illud: Fides ex audU

tu y auditus autem per verbum Cbristi ; nec illud:

Quomodo credent ei quem non audierunt ? Quomodo

autem audient sine predicante ^ ei quo con$equitur>

nt non Dei verbo se regi, sed instin^u agi putent,

seque suo spirltu perfe£tissimos cogitent, aot Dire»

doretn sequantur eum , queni pari impetu rapi Se

instigari credant ,* qui merus pnrusque Fanatismnt.

esc

,

Molinoso ejusque asseclis merito impDtatns , &
a nostro quidem Audote improbatus , sed interim

per necessariam consecucionem invedius.

Eodem pertiflenC supra memorata, de objediis prae*

ter abstradlissimam rationem Entis, peculiari inscio»

dlU) bec volontarie in animuih infèrendis: quo fic, uc

ad i^leraque ob)edla non voluntaria eledlione , sed

inipetu moveantor

.

Item bue, spedlant alia quoque supra memorata

de excludendis adlibus propriae industria^, propriique

conatos : qui sane adlus in Audioris Artieulo XI. toc

difficnltatibus impediti , intricaciqoe prodennt , nibii

ut sic propius, qnam ut illi qui perfedii videri volunr ,'

curara omnem sui abjiciant , seque instindlu' agi

finant >
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lioanC : vanaque esc exceptio de prsccepfi casu, qui

in przceptis affirmativis est rarissimus
,

ac vix um*

quam ad certa momenta revocandus: quo 6t , ut ani*

tnz io aliis quibusque momentis
;

non se catione >

ant prudentia , sed impetu rapi pucent ac velint

.

• Quod etiam protenditur ad reBexos a^us quac

pars est vel maxima, eaque liberrima christianae
'

vitae: ad quos adus scilicec anima per s«se indìiferens

habeatur,'& extra prsccepti casum
,

qui uti przdi-

Aum est , sit infrequencissimus , ad seipsam in se

tuaque cogitata refledendam , Solo gratise attradu

impellatur , nullo fere 'relido propri! consilii ,
prò*

priique conatus , & excltatae propriae voluntatis ofii- *

ciò; sed cohibitis reflexis adibus, & a divini inscio*

dus expedatione suspensis : quibus omnibus imbecil*

les anima:, delusa; scilicec vana: perfedionis imagine

,

suos motus & instindus Deo impulsori imputare «

ejusque impulsum expedare assuescant.

VI. De alììs Consequentìbus .

/am illnd quam noxium , assuescere animas , UC

Ecclesiam ad coeli gaudia, & spensi amplexus assidue

suspirantem, pucent mercenariam? Paulum mercena*

rium, Chriscum lucrifacere cupientcm, Òc buie lucro

inhiancem ? Martyres mercénarios , qui cum eodem

Paulo jara delibati, ac tempore resolutionis instan*

te ,
in mercede cogitanda & qu^renda coti siot i

Mercenarium etiam istud Ignatii ,
provocaturi feras

ac dicentis: mthi prosit isrte//Ì£o, quo utilitas

illa possidendi Christi maxime commendatur? Mer*

cena*

I
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cenarios depique omnes , qui morientes illud excla*

raent : Ih manus tuas
,
Domine commendo spìrìtum

meum: Se illud: Domine Jetu , suscipe spiritum

meum: & illud: Me exspeliant Jufti dome retribuas

mibi : Se alia cjusmodi , non nisi a' puro castoque

amore disiata ? Qux si animo vilescanc
, si prascer

unam Entis illìmicatam abstradissimamque rationem»

nihii est inDeo, vel in Christo quod sapiac
;
denique

si Chriscus ipse fastidio est; quid superest , nisi ut,

reluélante licet Auflore , tamen eie consequentibus

quidam ( quod absit ) Deismus inoicscat
,
&chri$tia*

na pietas extinguatur. Se ut in vaniloquis Se argutiis

collocetiic i ut non frustra adversus ista nova com-

roenta boni omnes , ipsaque Ecclesia Romana mater

omnium Ecclesiarum insurgat , ac de summa iìdei

ac religionis agi credat.

VII. De Defensionibus Ì3n ^xplicationibus yAuBoris ^

primo de Defensionibus .

Jam defensionem illam aggredimur
,
quam Auflor

spargit in vulgus . Currunc enim per ora Se manus

,

ejus Epistola: , ac praesertim illa
,

qua; ad amicucn

scripta perhibetur, cujus quidem summa est: „ Om*

nem do(^rinam suam duobus contineri: primum

,

ut concedatur caritatem esse amorem Dei in se,

,, a beatitudinis studio absolutam
;
alterum, ut itetn

,, concedatur, in perfeflis animabus plerumque Cari*

,, tate prxveniri Se incitare virtutes omnes, maxi*

,, me vero Sp«n-
;
qua; ab ea imperata , haud magie

mercenaria , quam ipsa sit CariCas. Qua in re

id
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U statini anìinadvertimus , Au^lorem DÌmit favere

sibi} quod tot ac tantis erroribus iniplicitm) ad duo

taotum capita quzstionem redigat , reliqua haud

minus gravia praetermittat . Et tamen ad cutnulutn

,

ex bis duAam defeoiionem > ut falsissimam , ita vi-

nissimam esse pancia conficimus

.

Vili. *Prhna pars Defensionis, De Caritate baud

mercenaria , iy> libera a studio beatitudinìs

.

Nam quod attinet ad Caritatem, definitionem illatn»

qnam Schola communiter tradit , piane confìcetnur

ejusmodi esse> ut Deutn in seipso speélet ac diligat

amore absoluto ac libero ab omni respe^u ad nos

,

adeoque a studio ipsius beatitudinis; quo fit « ut eadem

Schola Spem quidem ex se mercenari am esse decer*

nat, ut qu£ mercedi studeat
;
Caritatem vero haud

mercenariam esse definiat, ab ilio quippe studio libe*

ram, & una Dei perfediìone flagrantem: quod nemo

conderonare possit j quum sic a tota fere Schola > ac

maxime Scoti, Scotistarumque traditum. His agitur

confisus AuAor , notar! , S(, accusar! se deplorar prò

fea sententia, quam cum tota fere Schola communem

habeat : sed palam illudit Theologis .

Primum enim , eam qua se tuetur definitionem

Caritatis , ad quacstionera nostram minime attiner»

certumest. Quid enim est illod , quod hic Theologi

definire satagunt ? profeto nihii aliud quam illam

communem Justis, Sandisque omnibus Caritatem. Ac
de illa nihii nunc quaeritur: omnino quxritur de amo*

re ilio puro , quo perfedorum statum conscitui con*

$0 (s. Quìtìt. ec. T- 1. K t®*»*
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tendit Auflor . Deturne ille amor, communi qui

just! iumui Caritate perfedior, qualem ille fìngi t ,

quaeritur: quis iile sit , qusricur: de illa Caritate com-

muni nibii omnino quseritur . Quare quum ad com*

munem rationem Caritatis provocar
, imponit Tbeolo-

gis; patronos sibi quaerit praeter rei veritatem; ejus-

que defensio mera ludificatio est

.

Deinde id quod ipse assumit ad defensionem

,

idem ipse labefadat . Conqueritur enim , non agno-

sci a nobis Caricatem illam non mercenariam, quae

Fideles justificer. At contra is ipse est, qui justifi-

ij.cantem illam Caritatem roto passim Libro voceC

metcenarianl; amorem vero purum, seu non mercena>

rium altiere reponat loco , Se perfedissimis tantum

attribuat: quo fit, ut in id quoque quo se tutum ve-

Ut , non nos utique , sed ipse
,
ipse inquam

,
impingat :

usque adeo vana ac ludifìcatoria ejus defensio est,

Denique, ne quidem intelligit definitionem illam,

qua vel maxime nititur. Sic enim tradunt Theologi,

Caritatem uni Deo in se spedato essededitam, »«//»

respeSu ad nos
;

ut ad id specilìcom
, qiiod ajunt

,

objedum unice referri veline : non interim negent ,

immo uno ore fateantur omnes , divina beneficia

quae nos respicianC, ad illam excellentiam infinitam

magis magiique diligendam
,
secondaria quidem, sed

tamen maxima incentiva, & amandi fomitem inextin-

dum ministrare: ut scbolastice quiderti, Sc specula-

tive, Caritati sufHciat Deus in se excellens & opti-

mus; quod est objedum specificum, sine quo ipsa Ca-

ritas stare non possit : certum ipso usu , in praxi,

ut ajunt, ’valeat illa compìex io , qua Deum totum,sl

- itar
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iti loqul fas est, Sc ut est in se optimus, 2c ut ex.

ìlla quoque bonitatis plenitudine erga nos benefìcen-

tissimus, consedati , in eum colliquescimus, ipsi ad! a:-

remus, ipsi congiutinamur ; nec ab ilio Cam perfedx

quam profluae bonitatis fonte , divelli nos patitnur

.

Quo fìc , ut istuJ , ku!/o respiSu ad nos y in Schnlaz

defìnicione positum ^ abstradive quiJenl , non autem '

exclusive inteiligi oporteat: nec omitti debeat etìam

a perfedis , suo tempore 8c loco, ad inflammandum

kmorem, effusiislma illa beneficentia Dei, quae cuoi

divino bono bona nostra omnia compìedatur.

Absic autem a nobis, ut Schola: christians; in

éam abeant sententiam , qusc ab incentivo Caritatis

prohibeat istud , in ipso capite prxcepti Caritatis

kam diserte positum , maximo respedu ad nos : Dì-

li^es Domìnum Deum tuum: & illud prajparatorium:

ut bene sit tìbi : Se istud consedaneum: Ì9’ fame» X.ift

patribus tuìs congìutìnatus est Dominus ^ma '

ergo Domìnum Deum tuum. Àbsit ,
ut Redemptor

Christus , quod esset impium
,

a christiarx caritatis

ratlone arceatur: aut ad illam Inflammandam vacare

credatur istud: Sic Deut dìlexìt mundum't & istud: Jm». ilii

ergo dìiìjgamus Deum
y
qitonìam Deus prìor dìle-

xìt nos : & istud : Cui minus dìmittitur ,
mìnus di- ""tut. Viri

lìgit: incentivo amoris i quo justificaca peccaèrix^’’

est , cum Ipsa beneficentia dare distindeque con-

jundo . Absit
, ut sponsa , tota in amplexus ruens

,

& ebristi sitiens , ideò minus casto amore fungatur, \

atque inter mercenarios abicgetur
.
Qux absurda &

infanda', si quis in veram genuinamque piefatem in-

duxeriCi tantum Scripturarum imperitus, sed

K i etiani
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14^ CAKTRO GLI BRKOKi

etiam ingratus
, excors , humanitatit expers , ipiluK

que amori)! nescius habeatur .

Non ita Augustinus
,

millies ad castutn
, gratula

tumque amiretn referens ipsum potlundi 0:i desrde-

rium : quos locos si torqueri vanis sinamus arguciis
^

}am ipsa cum Augustini decrecis atque piiiicipii^

antiqua purissimique Theologia evanescit : evanescic

illa distin£lio reruoi utendarum ac fruendarum, quaoi

alt eodem Augustino prnmtam Magister, & Inter*

pretes, hoc lit , Scbolascici oinnet , prò certo fun-

damento posuere : ac ne quidem valeat illa dtlìnitio

(;^.Caritatis , quam idem sa ndus Augustinus tradidic

,

ì.'Je htlir. n r-1 .. 1 r
(i.t tt c.ic. ac sanctus Thomas repetiit : Motus antmt ad jruerif

Dìo proptet leìpsum ,

*’"* Ncque par est , ut credamus Scholasticam Theor

logiam a Pattum Theologia , hoc est , a suts fontibus

discrepate : Sanctus Thomas totus noster est : Sandlui

Bonaventura noster.* ambo Augustini tot! sunt : quia

etiam Scoius ab iis dissentire visus
,
summa ipsa cene

venit ; cumque primario Caritatis obietto, quae Dei
(«D.r.

, ...
cxcellentia est , con)ungit jecundarìas rattones ob}$-

Hiv-tj
,
aUìtìentìt ad anuuìdum Deum

;
quod amet

,

quod redimer , seque am^re demonstret j sìve crean-

do , live reparando , ùvt disponendo ad beatificane

dum : quae quidem sint in Oco specsalis amabUstas
^

atque in unam amandi ratìonem cum perfe^issima Al

jf*r. d* td- infiniti e)us bonitate coalescant . Hunc secuti sunt

l'.’Suarez , aliique passim omnes , amorem erga Deum
ut benefirum Caritate elici confitentur; eo quod be>

nebeium illud suique diffusivum, & ipse amor divi*

nus> largiendi ac bcqefaciendi fons, si( quaedam exr

?el-
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db’ quietisti feC. »49

tclientla Jn Deo amorem ìlliciens ac provocans : ut

'«qui hxc omictac perfedionis specie ,
ab omni Theo-

lo&ia alienum se esse fateatur. Hoc fecit Molinosus;

boc ilia apud nos fcemina Quiecistaium dux Se ma*

^istra ; quodque esc didu acerbisilmùm , hoc tantus

Archiediscop'us : neque eo tfìagis excusandus , qaod ,

Quietismum ìllum ^ absit verbo injuriai eo periculo-

sius
,
quo speciosius Se àrtificiosius colorat & piogic

.

tJf. Secùnda pars D^fensìonis : Quod spss ìmpzrat* \

a Carìtate hàud ma^is quam Carìtàs sir fnerc$-
\

naria »

^

Hinc facile secùnda defensionìs pars cortuit . Sic

aacem se babebat : >, Plerùmque in perfedis Carica*

)> te praeveniri Se incicari virtutes otnnes, maxime

,t vero spém
, qué ab eadem scilicet Caricate iitipe* >

rata , haod magis quam CaricaS sic mercenaria : ^ .

oullo piane sensu :« tamqnam acque ac ipsa Caritas ì
'

>

a beacitiidinis studio , in quo illtid esc sebolz merce* i

harium constitucum , Spes secludi possit . Cujus erge

tei eric Spes? nullius profedo rei, quando néc ipsiui .

a Oeo promissse beacitudinìs .
' <

Addamus Se qutestionculam: Cur tanto studio Ca*
‘

ritas band mercenaria, mercedis spem imperet ? ut

Deo pareat ? rede: Cur aucem jubctDeus, ut a Ca*

ricate Spes ipsa mercedis excitetur , imperetur ?

nempe ut Scrviat Caricati i ucCaritatem inflammetj

Confirmet , augeat
;

alioqui vacat illud ; Finis priget- i. Ttm. ij

jpti Caritas. Huc ergo Spem mercedis ciet Caritas,*'

ut inscimuiante , rooyente , urgente mercede ,
Cari*

K 3 «»«
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150 CONTKO GLI ERRORI

tss invxlesrat: adeo quocutnque statu , merces ÌH4

apta naca est ad. fovendam
, excitandàin , augendartr

Caritatem: apra nata est caritas , ut illa mercede «

qux Deus est, ioardescac, Huc etiara pertinet illa

srrpe memoranda Concilii Tridentini delìnitio, de

vita xcerna omnibus atque adeo perfedissimisiitan*

Sni.vi. € quam mercede proponenda ’t en tamquam. mercede
\

sub ipsa ratione mercedis. Nec minus manifescum

r;./. f. xr. *Mud ejusdem Concilii, de socerdia eftcttanda
, ac

de justis
,
immo eriam perfcsflissimis , Davide, Mo-

se, ceteris, ifttuitu quoque mercedis <eterna
,

ad

(’irrendum in studio sese cohortantìbus : qua definii

tione constar, nedum intuitu mercedis aeternae de-

crescat Caritas, fiatque imperfedior , aut impurior;

contra , perfedliorem , alacriorem , vividioremque

. . fieri .
'

. . i

Quid qucd illa, quae trahitur ad perfe^ionis stai

tum , tSpei ac virtutum imperatrix , incitatrixque Ca-.

ritas , eciam in justorum imperfec^ìorum statu ab

Aurore collocatur ? Nempe illius bxc sunt de quar-

to statu
, qui est justificantis quidem, sed imperfe-'

fét.9. fise Carica tis : Ut gloria Dei precipue diligatur
^

ibique propria beatitudo , »oa nisi ut medium ad

hu»c u/timum finem , hoc est ad Dei gloriam
, rela-

tum, eique subordinatum requiratur

.

Quo loco Deces-

se est, ut objedum Caritatis, hoc'est Dei gloria,'

quum sic finis uitimus , id quod est medium, nempe

studium adipiscendx mercedis, incentione mentis,

cmnino anteveniat : quo semel posilo, nihii quidem

ulterius, aut subiimius, illi puiissima;
,
quam ja^ant.

Caricati relinquatur : confuodancurque status ,

1 .
* omnij^
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DB* quiBTlSTI cc. 151

omnia misceantur : adeo res els redic ad ar-

gutìas > easque inaiies ^ nec sibi coKxreutes . .

. ì ,
•

•

X. Quts vere sit amor purus .

s
• X.

Quanto sanlus ac planius amorem castum pùrum-

que in eo collocarent , non, ut perfedissimi quique

salutis- ac mercedis xternx y vecante Concilio Tri-

dentino, intuicum omitterenu; absiti.sed ut terre-

na desideria, Se alienas a Dei caricate concupiscen-

tias
, quoad fieri pocest, ad purum excoquerent : in-

terque hujus mundi prospera, Se adversa
^
immo. ve-

ro incer vita; spiritualis txdia, acque solatia
, inter-

que alternantes viees animai nunc inarescencis, nunc

jnardescentis , sequo pede incederent : qua in re vel

maxime a viris spiritualibus , atqiie ab ipso principe-'

Praocisco Salesio passim
, purissimi amoris constitu*

tam racionem legimus ì

}am de omni soliicìtudine proijcienda in Deum,
deque buie conpexo a^u , quo nos , resque nostras

,

ipsamque adeo salutem ei commissam Se permissam

volumus
j
quo a^u amor perfedus ac purus potissi-

mum constar: Petrum audorem habemus
;
non sane -r.

suadentem , ut saiiicis curam ac. spem omittamus ,

'

auc eam veJ maxìmam utilitatem nostram parvi fa-

ciamus', aut prò indifferenti, quod abslt, habeamus;

. std eo innitentem
, quod Deo sit cura de nobis : die

co inaucentem-, ,non ut adjutorem Deum otiosì ex- ’

spedemus , sed xst sebrit simus atque vtgHemus : sa-

tagamusque pmr\\T\o , ut per bona opera cersam no- m*

strani vocationem eURhrtem faciamus: Se utJm'

I K 4x

1

V.

Pe$, V.
I

iir.
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ish COLTRO Gii Errori
X. t. tnaculatt (jf* hvioJati ei inveniàmur in pac* : Ìì

quibas *nunc copiosius dicere parcimus , quod ear,

quantum ab alto concèssam est y in Instru3ion$ no>

atra de statibus OréthHts elucidare coOati tumut.

ìi:j. & c. ' Quo etìam loco, veram purifìcandi animi racionem

Kr. ! !? Sententia nixam ; Ontne denùm perfeSum desur-

sum est i prò nostra mediocritate traAavimas in

coque vel maxime versati samus , ne MysticoruRi

recentium , nOstrique AuOoris exemplo , puritatem

Jnstr. L. X. illam ac perfedioncm amoris , in C/t'ationem passi-
*'

vam^ si ve quietis, aut in peculiarero stacum^confer-

remùr; sed nt ad omnes vitx, & Oratloni» chri-

stianx status pertinere doceremus

.

XI. De exp/icationibus uduSoris j qua sint generali-

ter t quìsnam illius stjlus .

$ane animadvertimus , nunc eo' cogniti Au^iorem',

ut dodrinam suam velut advediti is interpretationibas

atque etplicationibas.molliat & excusec. Huc redic

ea perspicnitas , eaque ab omni scquivocatione libera ,

& ad scholasticum rigorem redada praecisio , quam

1,. to. in ipsa prsevia Commonitione promiserat . Nempe
» Ctmmtn,

^ ^ pTona cSsc dcbueraot . Nunc aurem

hzret ubique
;
novaque comminiscitur ^

ac suspenso

pede , velati per anfradus , vix allo loco' firmom

gressum figit. Quo etiam spedare videacur illa Li-

bri Gallici in Latinam linguam promissa , nec dum

ut putamus y a tanto licet tempore, adornata versio':

quae rede aeitimantibus nifail aliud videtur esse

,

quam spes emolliendi veri gendinique sensm i tìt

Liber ipse nativo ac suo habitu prodire vereatur.

Nunc
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db' quiSTisn ec. 153

kunc autem , qunm Auiflor expllcatiooes subindé

diversas nobis communìcatas voluerir ^ aliasque aliit

involverit ) nec piane sciamus cuistec> quanti sequa«

tu; ; de singulis loqui pncporterum duclmui . Sant

stylas aoceps permultis in Jocis dat locutn arguciia

,

potius quam sanis probisqae interpretationibus . Ipse

etiam queritur } suai excasatiooes » elucidationei

,

atcemperationes negligi
; quem quidem optaremus %

planius ac certius gradienteoi > non tot etcosationà*

boa , quanOfk ipse sibi comparandas duxerit, indigerea

XII. ContvtdìSioHts ambages ^uSorh .

Exentiplnm rei ponimas. T^roprietas, quanti vo*

cant , in Mysticorum Libris esc tes intricatissima:

quare ejns abdicatio item obscutiasima , neeesse est,

ut sic! tot uodiqufc congrount, in probis quoque My-
sticir earum vocam varii perplexique sensus . Rem xvr.

ad plannm Noster deducete aggreditur : duplicem

proprietatem agooKtt: alteram ex superbia , qux pia*

ne peccatum sit ; alteram sic definit : J//a propri»-

tas
,
qua proprìam excellentiam , etiam utì ejt no-

**'

itra , diligimus
, ad Dei quidem precipue gloriam ,

cui »am subordinatam volumus ; jed interim meriti

nostri , mercedisque caussa : innoxia est , ac ne qui-

dem venia/» peccatum : immo nec vera imperfe3io ,

nisi in perfeSitsimis animabus is'c. & tamen illam

quoque innoxidm^ ac divine» glorie» ut suo ultima fi- Petg. uf.

,
ni subordinatam

; sturiti
,
perfeSionis ,

aternec quoque

mercedis cupiditatem a perfedis abjici oportere sub*

dit . Grave illud : at non eo grado siititur: ecce

* enira
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»S4 CONTRO GLI ERRORI
/Ir». Vili- enjm illa proprietas per eum rejìcìtur ttUum

. quo
P> 7 <» •

^

Deo nos absolute ac nulla reservattone permitttmus
,

abdicato quoque proprii commodi studio ; qui allusi,

nihil sit aliud , quam illa sui abne^atio a Cbrssto pò-

stulata, Heic ergo primuin miror interprecacionis

insignem inauiditamque novitatem: ut sci/icet
, sub

comtnodi utilitatisque nomine > etiam subordinacam

divins gloriae , quod saepe dicendum e'sc
,

meriti j

perfeSionis y ac mercedis dterna studium abnegare )u-

beamur . Non id Sandi docuere ; non ìd ipse Domi-
ìiu. 1 }. jjus subdens ; Qui voluerit animam suam salvam fa-

cere > perdet eam : qui autem perdiderit animam suam

propter me ^ inveniet eam. Quae spes si abnegatur

,

jam prior tanti prascepti pars posceriorem abdicare

cogat . Neque minus insolens est, quod illud inno-

xium
,
immo nec per sese imperfeiium , tanto Chri*

sti prxcepto repugnare dicicur. An non enim Chri*

stus perspicue satis ptaescripsit abnegationem iilam ,

tanquam conditionem necessariam omnibus, qui ipsutn

sequi velint ì An vero innocuum esse possit illud

quod sub tam gravi incerminatione sit vetitum ? Se*

cum ergo pugnar Audor: piane, perspicue, tergi ver*

satione nulla . Sibi tamen prseparavit excusationem

quamdam , dum ambiguo vocabulo usus , abnegationem

r Ti. a Christo postulati ^ non autem prsecipi asserir : tam*

quam Christi postulatum , tam justis circumcindum

£p «4 inn
**‘*’'^ quam pra?ceptum,

XII. Anb. Sine in Epistola ad Innocentium XII. eo se t{-
Camtrac. -

fert Audor , quod aiìum permaneHtem. isnnumquam

pii Ptiiii. tterandum , ut tnertue socordtnc letbale. venenum y

p(.
' confutarit : tede; si non e)us loco repcsuit uniforme

illud ,
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155db' qui BTISTI .ec. i

t

illud t quod pm in memoriam revocare nos oporcet»

Verba proferantur; Ipsa comemplaùo ^ inquit,

bus constat tain simplìcìbus
-,
tam dìreélìs^ tam

cidis V tam unifcrmibus , tam lenì (y' sensìbus oc-

culto Fidei , Caritatisque coatexru , ut nibil insigne

sit ,
atque conspicuum

,
quo ab anima se'cernantur :

ncque quìdquam aliud quam unus idemque aBus i

ìmmo vero non aBus , sed mera unìonis quies esse

videatur , Duo fit y ut alii, ut S- Franciscus sAssisi-

nas , nullum aBum
;

alìi
, ut Gregorius .Lopez,iut ,

unum Ì3r> continuatum aBum^ foto vit<e decursuy edì,

a se>fateamur

.

£n quam lenibus verbis
,

illa quam

Auftor a se jadac explosam « ioBuit continuitas : &
tamen nondum satis mitigata prodic

.
Quid enim quae-

SD ) illi coDCinuitati similius, quam baec unìonis quies;

hìc Gregorio Lopezio sommo contemplatori, totovi-

t<e- decursu , unus idemque contìnuatus aBus ^ Quare

audiamus, quam hoc quoque molliat . Scribit enim

sic ad Romanum Pontilìcem : 'FJjillam alìam quie- gp. 4^;,,;.

tem cum in oratione, tum in ceteris vitac interioris
“J'

’’

exercitiis admisi
,

prtcter banc Spirìtus SanBi pa-

cnny qua anima purìores aBus ìnternos ita unifor-

\ mes alìquando elìcìunt
y

Ut hi aBus
y jam nonaBut

dissìnBi
y sed mera quies is' permanens cum Deo

unitas indoclis videatur, En quanto discrimine, blan-

dis intersertis voculis, res eadem pingitur, Et in Li-

bro quidem universim
, perfedis animabus indistin-.

£ius
y
ac roto vitac decursu, continuacus adus agno-

scitur : in Epistola vero alìquando tantum; nec nisi

ìndeBis : quos inter indo^ios memoratur Lopezius

,

jntcr txccisissimos vitae ascetica^ seftatores ab Au-

fiore

Digitized by Google
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£lore lauditus : sic variai. Sed mittatnus verSohihli

P4(. offucias : quid res ipsa poitulet
,
cogitemus . Saae ad<

iei.koi.ioi. mittit aAus tam nullo conatu > Ò' >
ut vocat | sùccuj-

su , ut nibil ùt insigne atque conjpìcuum
, i quo aB

nnima secernantur : quod quidem quid esc aliud

quam concinuicatem illam, qua nbvorum Myicicoruili

seda, ut ostendlmus^ nititar, refìitare verbis, summs

ipsa recinere
, speciosis tantum vocabulis inscrusta-

tam ? Qua in re id peccat in primis ,
quod contenv

platiooem , immo etiam adionem inducit , nul/o vir*

.tucum ofBcio interstindam, qux si successione aduum^

objedorumque constaret eam quam Cxssìànus com-

memorat volutationèm sni mens ipsa persentisceret j

>ii/. XLi. ^ interdom cum Davide diceret i Quare tristi/ ei
6, II.

, ^
,

Fiiin anima mea ? interdum cum eodem : Cor tneum ^
ixxxm.

exultaverunt in Deum .vivuhtx exorienti-

bus per vices coetestis gaudii, pixque tristitix, spei*

que , ac desiderii mocibus , ipsis etiam animi selpsutnr

cobortantis nisibus baud frustra itbratis , atque per-

ceptis ;

Multa ejusmodi commémòraré possém' qulbos e^
fagia , latebras, interdum & insidia parasse videa*

tnr . Nec profedo mirum , quod sibi contradicat y

44. SI. pretsertim de motivis diligendi Dei disserens'y vana

subtilia , aifedata, non bzrent pedori, animo elabun^

tur: eorum sedatores, non tam suo ingenio,- quam

causx conditione , improvidi , immemores, in diver-

sa de contraria rapiuntur
;

satis superque se tutosr

arbitrati, si per excusationum, expiicationumque lu-

dibria , pessimos Libros ,
incolumes tamen integro!-

que prxstent

.

XHK
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db’ QU1BTI8TÌ ee. >57

XIII. Cur ntn posiint accìpi explicathnes

^u8oris

,

Dmnino explicationes eas quas vidimus
, admittl

oportere , haud alia magia ratione negaveriro
> quam

quod nec Ipsse innocuse sint , & erroris immune» >

sec Libri coatexcui ullo modo accomodari poasiot

.

Ncque enim si explicationis nomine alius Liber,

ab hoc diversus cuditur , ideo hic purus* est atque

integer : ac si plana Se aperta in contrarium sensum

detorqueotur : si album prò nigro
,

prò quadrato ro-

tundum reponitur : non haec explicatio, $ed ludifica>

tio est : neque ejus rei ullum exemplum legimus, a

Sede Apostolica, a Giociliis , ab Episcopi» , ab ulto

convento ecclesiastico comprobatum : pessiinique est

moris, prziertim in exiguo Libello, ac vulgi mani^

biis trito , explicandi specie , asserere Librum aper*

tis scatentem erroribus.

Hoc enim nihil est aliud
, quam confirmare falsa,

ic publicx fidei illudere
;

id denique perficere , ut

Theologia nlhii certi babeant , liceatque cuivis qiiodr

vis impune jadare : quo proinde constéc confici omnia

argutiis ac distinfliunculis , nibilque non atidendum ,

quando rebus pessimis , prò damnatione certa, excu-

satio qusritur. Neque vero bis artibus , aut TheoT

logÌ£ ac Fidei , aut Christiana? plebi
, aut Audori-

bus ipsis consulitur : non Theologia? ac Fidei
;

qua?

in omnen partem versatilis flexibiiisque & cothurni,

ut ajunt, instar esse videatur : non plebi, quK inter

(.ibrum explicatiosemque flu^uet , sumatque toxica,

reiin-
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158 contro gli erróri

relinquat aotidota : non denique Auiflorìbus, qui pi-

rum sincere j immo vero superbe agere videantur, su-

spedosque se magis quam excusatos praebeant

.

cmmo», f Quidquod Liber ipse , ab ipsis initiis, Common!-

tione praevia , Didionarii instar haberi se voluit ì

quo omue ambiguum tolleretur ? qui si nunc ubique

suppletur intextis addiclonibus « aut si in alienìssi-

! tnos ,
obscurissimosque sensus trahitur , )am illa ad

schòlasticum rigorem exada tradatio nihii aliud erìt

quam imperìcis laqueum , ludibrium dodis , omnibus

scandaium. Quidquod ipsi Libri spiritus cum singulares

affedac vias , & a redo critoque tramite pietatem i

ad vana, arguta, aliena deducit procul a Christiana ac

patria simplicitaté aberret? Quidquod ipse Audor in

€,mm-n.
f. eadcm Prasfatione clara voce testatur, si quid erra~

tum siti Ò’ ultra confitemur i
Ì3r> palani ejarandum

esse ^ ut nunc per interpretationes Librum intadum

^ immunem a reprehensione praestare, nihil sit aliud

quam omnia sibi sana & integra j fiustraque Audo*

rem sollicitatum esse
, profìceri

.

Vaieat ergo justa senCentia : ut qui tradunt erro-

nea
, nec tamen se ipsi sponte condemnant , eccle-

siastico judicio condemnentur ; Fideique , Se mode-

II. «tiae ac publicae securitati consulatur. Tsfpn enìm a/i-

* quid possumus adversus veritatem , sed prò verita-

te ;
cui servire omnia, omnia posthaberi

,
jubet ipsai

veritas .

Summa didorum est : in hoc Libello plerumqiie

• qux plana sunt , falsa sunt
;

noxia sunt ; ipso f>ne

prava sunt: quz obscura & perplexa sunt, suspedar

> sunt, Se in errorem inducunt.

Hccc
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db’ quietisti ec. 159

Hxc ego Episcoporum infimus
, nostrs Declara-

t'mi confirmandae , prò testimonio dixi . Auflorem

rogo supplex, ut hsec qualiacumque zqui bonique con*

suiat : ipsl vero itnpense gratutot) quod se > Librum*

que suum in Sedis Apostolica: potestate positum vo-

liierit : denique spero futurum
, ut Innocentius XIT.

tot rebus magno & paterno animo gestis , ad tanti

Pontificatus gloriam sempiternam
, dissecec nodos >

evanescentem sapientiam cobibeat , fradumque )am

Antecessorum au(fioritate Quietismum, ad vi^oriae

cumulum , ab afTusis coloribus pigmentisque nudet

.

Hxc voveo addicfiissimus ac devotissimus •

/

in Castello nostro Germinlaco, 20. Aug. ann. i<97i

^ignatum,
J. BBNIGNUS F.p, MeIdeosi><

*
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A U C T O R I S

EPISTOLA
EMINENTISSIMO CARDINALI SPADA.

^
Jacobus Bbniqnus Bossubt

Epiicopus Meldeosis silutem dici! > Se suam

devotionem vovet.

C^uum ab Illuscrissimo Archiepiscopo Cameracensi

10 testlmoDium appellati ,
nostratn de e)us Libro sen>

tentiam necessario pronosimus, Se io manus Illustris-

simi atque Excellentissimi Nuncli Apostolici deposi*

tam> ad pedes S. D. N. Papas apponi supplicavimus,

vti a nobis sexta hu)us mensis fadam est
;
slmul in-

ter oos coovenit » ut ad nostra reversi , si quid In

confirmationen) nostras Declarattoms cederet , singu-

11 mltteremus Roroam : non ut Ecclesiam Romanam
loaglstram doceretnus : absit

;
sed ut intelie^a ratio-

ne ) qua hic res tradarentur , S. S. in tanta re > ubi

de summa^ fidei agi tur > prò sua sapientia id oppor-

tunius faceret
,

quod in Domino viderit expedire .

Hioc Igitur est, Eminentissime Cardinalls
, quod ego,

occulta providentia jam inde ab initio buie negotio

appllcitus , hxc quoque Apostolicis obtutibus offeren*

da , Emioentlac Tuae cradenda curaverim
; dederim-

' que
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^u* oegotium Abbati Bossueto , ut qux in eam rem
conducereot , ad tuam deferret audientiam , id uddoi

profestus, me Tuz Eminentix mirii incensai laudi*

bus ac virtutibus > ejuique benevolentia toties provo-

catum f banc affedare viam ad Beatissimos pedei

,

cantoque Pontifici summam roeam devotionero } obe-

dicntiam» òc fidem attestavi : timul Emioentìa; Tua;

maRls magisque confirmar* obsequium meum j ac re-

vcrentiam lingularem.

Datura in Castello noitio Germiaiaco» ae. Aug.

iBDO 1697.

4

V

t

V

Eois. Cwt . Quiit. ìc.’t. l. L #CRIT-
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SCRITTI DIVERSI
' o

MEMORIE
iUL LIBRO INTITOLATO:

Spiegazione delle Massime de’ Santi ec*

CON UNA PRBFAZIONB

^uir Istruzione Pastorale emanata in Cambra!

il giorno if Settembre 1697.

ri" '

Avvertimento
SUGLI SCRITTI CHB' SEGUONO ,

£ sopra un nuovo Libro dell’ Arcivescovo'

' di Cambra! stampato a Brusselles.

f. VtilUa deili scritti p^r le dispute

che insorgono nella Chiesa m

^^nando si moltiplicano gli scritti sopra una ma-

teria controversa j le genti del mondo si persuadono

cbe sia impossibile vederci chiaro , e che convenga

esaminar tutto con indifferenza : altri biasimano

egualmente tutti gli Scrittori)- i quali, dic'on essi*

senza tanto disputare vo senza comporre Libri sen-

fine, comedicen l’ Ecclesiastico» farebbero assai*

- me«
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CONT. GLI ERRORI DB’CMJItr. ec. i6j

Bieglio attendendo tranquillamente la decliione del>

la Chiesa : e coloro che vogliono sembrare i piìl

boderati^ concedono per lo meno, che converreb-

be lasciare tutti i ragionamenti difficili da penetrare

ài comune degli uomini i e restringersi alle prove
«

éd alle risposte che tutti possono intendere. Ma la

Chiesa ha praticato il contrario: i SS. Padri non

credettero imbrogliare le cosej ma anài metterle in

chiaro^ quando scrisseto contro gli ertori.S. Agostino,

per esempio, dopo aver risposto a colóro che inces-

santemente attaccavano il suo Libro, è morto difen-

dendo gli Scritti i che questi acuti avversar) aveva-

no impugnati ; ed a‘ suoi tempi ha riportata questa

lode, che la lua Città essendo assediata, e da ogni

parte circondata dalle aggressioni de' l^andali, que-

sto Vescovo eccellenti in tutto ,
persistette fino allà

morte nella difesa della grazia cristiana .

E' vero che si stava allora con tutta la sommes-

tioné a’ giudìe) della Chiesa , e che si aspettavano

con rispetto ed umiltà : ma tùtcavia si si occupava

Senza posi delia difesa , e dell' illustrazione delle

verità
; per tema che gli errori Speciosi i i quali si

spargevano fra *1 Popolo j non si dilatassero come la

gangreaa. La via dell' autorità non ha mai impedito

nella Chiesi quella deir-illustrizione, che se ne ttae>

va dalla parola di Dios e dalla 'tradizione de' Santi i

e ben lungi dallo starsene in silenzio prima della

decisione j vi si preparava la strada colla manifesta*

zione della verità , la quale ama non solo d' essere

àiltorizzata da’giudiz) ecclesiastici, ma spiegata an-

cora da diicusiioni piià diffuse , onde restare per ogni

L a lato



I

X*

164 CONTRO GLI ERRORI

lato vittoriosa ; e benché sia vero > che nelle mate<

rie di fede bisogna, per quanto si può., allontanatT

ne le sottigliezze, quando vi si è tratto suo malgra^

io da coloro che le amono, e che ripongono in ess?

la loro fiducia ;
T esempio <Ji s, Agostino , e degl\

altri Padri non meno, ci fa vedere che conviene se-

guitarle dovunque; e che i difensori della verità ,

egualmente debitori ^
come dice s. Paolo, a sapisn

ti , ed agl' indotti , devono presentare agli uni , ei,

agli altri il nutrimento proporationatp alla loro capa-

cità . .

Quindi noi avvertiamo nel nostro Signore colorp

che leggeranno questi scritti ,
dover essi aspettarsi

‘di trovarvi in molti luoghi, e sovente delle materie

assai sottili ,
e la di cui lettura potrà esser loro far

ticosa ;
io non posso ommetterle quando si cerca d{

prevalersene, né introdurle negli umani intelletti, sr

essi non vi prestano attenzione, come non posso fa-,

re che 1’ attenzione nop riesca penosa

.

II. La materia ridotta a quattro punti principali a

su quali la verità è manifesta.

Ma quantunque sìa inevitabile questa fatica, noi»

ne segue eh* egli sìa difficile ad un Cristiano il sa-

pere precisamente a che attenersi nella materia del

pcifet.o amore, e dell'Orazione; poiché le sottigliez-

ae pure in cui si gettano coloro, che hanno mossa la,

questione, saranno un indirlo agli uomini retti e sen-,

sati ,
che si si è allontanato con vani raffinamenti

dalla semplicità del Vangelo ;
e per non perderei ii\

4‘5Cc?;*
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'lìlscorsì inutili, io riduco tutta la materia del Libro

delle Massime de Santi a quattro principali Questio-

Ili : la prima j se sia permesso abbandonarsi alla di-

sperazione , e sagrificare assolutamente la propria

eterna salvezza : la seconda, se sia permesso general-

mente 5 e se sìa possibile non solo arver Un amore

da cui sia disgiunto il niotivo della salvezza , ed il

desiderio della propria beatitudine; ma anche di ri-

sguardar questo amore come il solo perfetto epuro:
"

1^ terza , se sia permesso fissare un certo stato , in

cui si sia sempre guidato dall* istinto, allontanando*

ne tutte le azioni, che si chiamano di propria Indu-

stria , e di proprio sforzo : la quarta , se ‘ convenga

ammettere uno stato di Contemplazione, da cui si

trovino esclusi, e gli attributi relativi 0 assoluti^ t

le Persone divine , e Gesucristo medesimo presènte

per fede è

III* Triniù punto : Salta disperazione y e sul

sacrifizio della propria salvezza,

£ prima d* ogni altra cosa^ rappòrto alla disper^i-

ÌEÌone , che trae con seco ne’ pretesi perfetti il sa-

grlfìzio assoluto della loro eterna salvezza i nonv’è

considerare che un solo principio: nell’ Istruzio-

ne Pastorale dell’ Arcivescovo di Cambrai, la parte tnau Ni/*

inferiore consìste nell* iiHmagìnatione y e ne sensi

V immaginazione c incapace dì rimettere ,
le rifies^

sioni sono la parte superiore y che consiste nelt intei~

ietto y e nella volontà: con questo principio, ossia

con questi principi cosi chiaramente enuoziatl , e

^
« Li €on-4
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é

Mak. in confessati, osservate soltanto, che la persuasìonty il
04ii,r»|.S7 ' ....

fonvincìmento delta propria giuria riprovazione Jono

riflettuti t
e nel tempo stesso iavineiùili: e se dopo

di ciò' voi potete dubitare un solo istante, che que-

sta persuasione, la quale non è altro che disperazio-

ne non sia nell’ intelletto e pelli volontà , leggete

con un po d' attenzione , ( poiché a questo passo

' non la esigo che assai mediocre ) ciò eh’ è scritto

reila Prefazione di queste Libro al iium.XVl.
i
e se

vi resta il menomo dubbio', non vogliate mai piià

perdonarmi la temerità di avervi promesso di scioglier-^

li tutti «

Se tuttavia volere vedere. Ip obbieziooi risolte ,

estendete la vostra «ttenzione a leggere di seguito

la Sessione III. della stessa Prefazione dal pum. XI,

lino al Num. XXVII. e vedrete pià chiaro della lucp

del Sole, che non si oppongono se nop illusioni a dei-

le verità evidenti.

Indi v' accorgerete, che il Libro cade appunto per

il suo passo principale , i di. cui fondamenti , e le

di cui conseguenzp regnano dappertutto: imperocché

i’ egli è vero, com' è fuor di dubbio,, che tutta la

sua mira è rivolta a questo disgraziato sagrihrio , io

cui $1 mette l'atto più eroico del Cristianesimo » non

rr,fAK. &f. può più meravigliarsi, nè che .vi si preparino le

fi. XXVII,
uniformandosi alle volontà sconosciute

;
.nè che

sedia per fondamento di esso la negazione, la quale

Max iti
lascia .alcuna risorsa al proprio eterno interesse ^

f. <ri. c. f. e. con diversa espressione all interesse proprio per

mi. Art. l' eternità: rè che si giunga a dedurne. le conseguen-

ze foo all' orribile separazione delle due rparci. deli'

-
• , a aoi-
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»'anlma 9 seoxa poterne' evitare le cooseguenre dopo
r ^ ». ).Cr

averne fìssati 1 principi . .
. i j.

JV. Secondo punto: Il preteso amor furo ^ che fa
cessate il defiderio della beatitudine e della sal~

vezza •
• '

/

Volete andare alla sorgente dell’ amore troppo
«

parO) che fa dimenticare la salvezza ? ella è forse

ima discussione , benché molto facile > il cercare i

mezzi'di cui si si serve per estenuare > per deviare»

per estinguere il desiderio , e la speranza della sai*

\ezza : nia ecco chi parla da se solo , e non lascia

alcuna replica . E' stata stampata non ha guarì una

Risposta dell’ Arcivescovo di Cambra! al* Libro inti-

'tolato : Summa doBrindB : i * di lui amici spargono

dovunque esser questo un Libro vittorioso , e che

riporta sopra di me de’ grandi vantaggi . Lo vedre-

mo : ma frattanto sarà indubitato
, che dopo aver

.

citati due passi di 5. Gio: Crisostomo ed uno di s. nttr»

Ambrogio sulla salvezza eterna
;
tuo décide y ' che il

desidesio ne sia imperfetto^ e che i SS. T^adri ne *

10 comandano nè lo consigliano all' anime perfette •

Il maggior rimprovero che si fa al Vescovo di

Meàux in tutto questo Libro è di credere , che non nid. f. |,

si possa allontanarsi dal motivo di beatitudine in

alcun atto della ragione: lacchè toglie % diceii, l' atto tiu, p, i.

11 piu vero
^ il pid perfetto 9 il' pìà maravìglìoso

della Carità y distaccandone quello eh* è disimpegna*

to da questo motivo.

Nell’ Istruzione Pastorale egli imprende di prò*

L 4 vare
^
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vare ,

che si puh amar Dio senza il motivo d^//d

HOilrrf beatitudifie

.

Qui non c’è più equivoco ai

t- *<. pili) non desiderare la propria salvezza; questo desi*

derio non è oè comandato» nè consigliato a’perfet*

ti: si può in tal modo sviare il proprio cuore dal de*

siderio d' esser felici» che si esercitino i più grandi

atti senza un tale motivo

.

Io ho dimostrato il contrario nel Quarto Scritto

di questo Libro al N. L in un modo » se non m’ in*

ganoo » che non lascia alcun imbarazzo . Ma per ac*

corciare la prova » basta leggere nell’ Istruzione Pa-

Pjg, 14. Sforale la necessita indispensabile^ in cui siamo , di

amare sempre noi stessi : al che si aggiunge » che non

ii può amare se stesso senza desiderare a se stesse

il sommo bene

.

Formate intanto questo raziocinio ^

Per necessità si si ama sempre i non si si ama dun-

que senza desiderarsi la beatitudine : si si desidera

dunque sempre la beatitudine : si si desidera dunque

quella in ogni atto . Il Vescovo di Meaux è a corto

ripreso per avere insegnata una verità così evidente ;

'

e l'Autore non gli è più contrario di quello che sia

a se medesimo : il di lui sistema domanda una co*

sa ; la forza della verità ne strappa un’altra: ed

egli è vinco dalle sue armi istesse

.

Xiirr. P4tt. Ciò si prova ancora con un' altra via t S> lAgosti-

no » die' egli , suppone nell' uomo una tendenza con-^

tinua alla propria beatitudine t eh' e il godimento di

Dio» Quest' è il motivo» celo aveva già detto» pen

cui si si ama sempre ; per conseguenza » in qualsisia

< atto
; e questa tendenza è ognor più continuata »

pere]} està e A' un pese invincibile » unn inclinazie^

ne

i
t
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be nicctsarta , dtlla quale ìton jt deve mai asseta

dissuóti .

Con ciò dunque questo pre<e$o atnor puro t che si

imnugina scevro di interesse del proprio bene » noo

è che un’ illusione : si può bene distaccarsi da se me-

desimo, 6no ad amarsi in Dio, e per Iddio: riferire

a lui la propria felicità i e desiderarla per la di lui

gloria , cioè per onorare la di lui magnificenza ver-

so quelli che sono suoi; ma distaccarsi da se medesi-

mo fino a non desiderar più d* esser felice ,
questo è

un errore che non possono comportare nè la natura ,

Aè la grazia t nè la ragione , nè la fede .

Lungi da noi l’ insopportabile stoltezza , come la

chiama $. Agostino^ di cred.ere che si possa non amate

se stesso, od amarsi senza desiderare d'essere felice*

Beati quelli che patìscena persecuzione per la giusti-

t/tf, poiché é retaggio loro il regno de’ Cieli

.

Soffren-

do persecuzione essi sono in cammino : ricevendo il

regno sono alla meta : si può bene non cercare la

èeatitudine dove Gesncristo ce la mostra ;
ma non

si può cercare ciò che ci mostra senz’ unirvi la bea-

titudine , eh’ egli stesso vi ha unica : io tal modo

ianno d’ accordo la natura e la grazia : ed il negare

questa verità universalmente riconosciuta egli è

voler sottilizzare sul Vangelo

.

• »

y. Terzo punta \ Il Fanatismo e la soppressione degli

atti di propria industria , e di proprio sforzo .
^

L’ istinto straordinario , e particolare , dal quale

eeoo guidati i nostri perdetti / è rinchiuso io queste

^ fair
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t. falso princìpio dell' Istriitione Pastorale: La •oolor^.

t'a di beneplacito ci si fa conoscere colla grazia at-

tuale

.

Per rinvenire in questo principio tutto il Fa*

natlsino dei nuovi Mistici , non occorre che questo

breve raziocinio: La volontà di beneplacito compren*

de tuttocib che Dio vuole che noi pratichiamo «a

ogni evento particolare : ora la grazia attuale ci fa

' conoscere la volontà di beneplacito ; per conseguen-

za essa fa conoscete il partito » il quale Dio vuole

' che si prenda in ciascuno di questi eventi . Ma I4

grazia che fa conoscere dettagliatamente tutte que-

ste cosej non è la grazia ordinaria; ma un istinto

particolare , e straordinario ; dunque i nostri pretesi

perfetti sono abbandonati a questo istinto : esso U
Jfjx. l/a dirige in ogni occasione, come. lo assicura l’4rcive-

K, scovo di Cambra! ; e non occorre più stupirsi, se gli

X-Kl. &t.
propria industria sono soppressi

;
quest' è un»

conseguenza del principio che la grazia attuale c'

istruisca particolarmente di tuttocib che Dio vuole

da noi in ogni occasione colla sua volontà 'di bene*

placito. Quindi manifestamente, e per loro confes-

sione i nostri falsi Mistici sono in tal modo mos-

si , e spinti ; son essi dunque inerì fanatici
,
ed i{

loro Quietismo è inescusabile ,

>
VL Quarto punto: L(t contemplazione dalla

quale si esclude Cesucristo,

I

Gli errori sulla contemplazione hanno troppe di*

ramazioni per essere spiegati in poche parole : tut-

to per ‘^zltro si riduce presso ,a poco a questo solo

prin-
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priocipio , chi la contemplazione diretta non s' attac-'^ Max, Jfi .

fa •oolontarìamente che all' essere illimitato ed w-
' *'

nominabile; bisogna dunque «ipplicarsi agli altri og-

getti , e sopra tutti -a Gesucrisco medesimo per un'

impulsione particolare , senza potervisi determinare

per propria scelta , e per la bontà della cosa : indi

re viene che non vi si c applicato sempre « Dio tic*

ne in questa privazione le anime perfette in due

stati d'una indeterminata lunghezza nel principio

della contemplazione » che è quello della vira per*

fetta

,

e nelle ultime prove ; esse sono allora priva- ri.y.f. i»*,

te della visione semplice e distinta di Gesucristo

e come piià precisamente lo spiega 1‘Autore, priva- nu.f.tpé,

te di Gesucristo
, presente per la fede ma ee egli

si perde nell’ alca e pura contemplazione
, la quale

'

egli avvilirebbe colia sua umanità» si si salva gettan-

dolo negl' intervalli
, e quando cessa la contemplazio'

ne: ecco in qual modo si tratta Gesucristo . I pochi

principi che' si sono vedati » bastano per convince-

re coloro che sono un poco -esercitati nel razioci-

nare y
ma dieci pagine nella Prefazione 1» proveran- Sat. v. n.

no così dimostrativamente» che ardisco ^serire che lx.

non vi si potrà rispondere senza involgersi in visi-

bili assurdi . •

VII. Tre altri errori,

....
Ecco dunque j quattro errori principali

» che cam-

peggiano in tutto il Libro» esporci in pochissime pa-

nie , 11 prudente Leggitore giudicherà se vi è 0 ar-

tifizio» o finzione» o favore» o autorità» o violenza

che possa farli, ammettere nella Chiesa » Lo stesso

• io
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Mdx.dn\o dico di alcuni altri così evidenti, i OMali si ttò^

Si S. f. 17 .

Pd$t. ytno in alcuni luoghi particolari; Si ammetterà «

Pr!rd\. >. per esetnpioj che la pura concupiscenza , benché sia ho

sacrilegio , divenga una preparazione alla giustizia j

e che la speranza cristiana sia messa dei pari co//d

cupidigia i eh' è la radice di tutti iviz)? Finalmente

si ammetterà nella Chiesa , malgrado l’autorità del

Max, Concilio VI. il turbamentò involontario dell* anima

r.'pl- «li Gesucristo y il quale 1
’ Autore non ardisce di con-

S. Iittt

tt p.

Jnilr, VdSt
tt f- >»•

^
fessare, qu»ntunqite tuttavia non possa risolversi ad

f abbandonarlo intieramente } Si soffrirà sino a questo

XLViii. eccesso in un Autore < sotto pretesto che vi saraonot

degii adulatori, i 'quali glielo avranno dimostrato ia

Max. dii s. Toonnaso , che la Passione di Gesucristo sia iovo*

,11.
’^'*°

iontaria ? Quest’ è un mero equivoco: 1
* involontd~

Prt/i rio di questo passo di s. Tommaso vuoi dire co-

"in!"Va*«. sa cootraria alla volontà, e che le dispiace per sd

stessa i come una medicina dispiace a quello che

vuol guarire , e non un involontario che prevenga la

volontà , locchè è quello di cui si tratta , e che u
4. Tommaso ha confutato così chiaramente nel luogo

medeiinoo ebo ne viene citato ;

Vili. "Hessun passo di Scrittura : pura e falsa mc-

tafisica : sola obbiezione tratta da SS. T*adri

ne' loro tre stati , con quanta facilità sia risolta •

Porse pub dare imbarazzo l’uso che l’Autore

avrà fatto de’ passi di Scrittura all’ opposito una

delle prove le più manifeste contro la spiritualità è i

che non li pensa neppure ad appoggiarla colla Serie*

tura «
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tara t Le poche citazioni che se ne fanno , sono un

abuso manifesto del sacro testo , ed una novella pro>

va d'errore: locchè un quarto d'ora basterà per

dimostrare nel quarto Scritto di questa Collezione*

Si si maraviglia di vedere la Scrittura cosi perduta

di vista in Libri , che promettono di mostrare uni?

camentC' la perfezione del Cristianesimo : se ne

veggono tre di questa natura
;
le Massime de' Santi

^

L’ Istruzione '‘Pastorale > ed il Libercolo contro il

Sumnia do8rin<g . Si ripone tutta la fiducia apparen-

temente nella Scolastica.* ma effettivamente, in

una futile metafisica , la quale spoglia del fondamen-

to della parola di Dio , non è altro che la Scolasti-

ca , cioè la santa parola ridotta a metodo . Ciò che

si cava di più verisimile dalla dottrina de' SS. Padri ,

cioè la distiozione de’ tre stati , è spiegato per prin-

cipi in una breve analisi , dove agevolmente si ve- Sut'au v,

drà se esso sia un affare oscuro , o se ;ia difficile il

prender partito,

IX. La Scuola a torto impugnata con false imputar

zioni nel nuovo Libro contro il Summa do^rinz;

quale dottrina io abbia insegnata ^ul precetto

della Carità .

• « I

Per imbrogliare la materia, e senza ch'io ci ab-,

bia dato alcun motivo
, si fa credere che io con un

profondo artifizio ( per altas macbinationcs ) , con

de’ raggiri fallaci {captio)fCon de' lavori sotterra-

nei ( per cuniculos ) , abbia macchinata la rovina in-

tiera delle cemupi nozioni della Scuola; e cfie ionoq

di^
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dia ai/a Carità altro cbbieKo j che la sola beatitudi-'

ne trovata in Dio medesimo: quest' è ciò che viene

Xnf.ai v<- ripetuto ad ogni pagina del Libretto , che ti è oppo»
mti. etti fj.

^

tuìur^ym- Ito a quello, che ha per titolo : Summd DoSrina d
mA DuHtX'" ,

R4 p. ii. Ma se I Autore ha aimencicaci i miei sentimenti ^

ì quali egli sa bene in coscienza ch'io non ho mai

celati ad alcuno j legga egli sul principio di questa

1. 4 . disputa le mie Aggiunti agli Stati d' Orazione : egli

vi troverà dappertutto , che Tobbietto primitivo

della Carità è l'eccellenza^ e la perfezione della
^

natura divina ; Io confermo questa verità , non già

di passaggio i ma con risoluzione determinata, e cor

V. f. 1.

1

ò'spréssa conclusione , nel Summa doSlrtna , dove

tono accusato di attaccarla
.
Questo Trattato si tro»

va in Latino in questa Edizione
;
e si vedrà in ter*

' mini formali la perfezione di Dio in se stesta co*

me il primitivo , e specifico motivo della Carità t

cioè il contraddittorio delU proposizionO che mi

viene imputata

.

Che se unisco a questo motivo principale gli al*

tri considerabilissimi motivi , ausiliari per altro ^ e'

men principali % che hanno rapporto a noi
,

ed alla

nostra beatitudine
; io lo fo dietro allo stesso pre-

cetto della Carità^ in esecuzione di queste parole:

Amate it Signore vostro Dio : e delle altre che si

possono vedere in questo Libretto del quale si è

voluto fare cotanto rumore *

^ ^ ^
E tuttavia i per meglio spiegare i miei senti*

tin» miÙ fi- menti
, e la loro perfetta conformità colla Scuola

io li ho fedelmente proposti nel secondo Scritto di

Libro, Il quarto' Scritto patimenti espone
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de’ quietisti ec.

/a veriti del precetto della Carità, e de* motivi da

toi è animata . Un quinto Scritto, eh' è brevissimo^

finisce di mettere in chiaro la verità , e la purità

di questa virtù , sostenuta da tutti i motivi , e

sempre disinteressata . Posciacbè mi si accusa di

voler confondere la Carità colla Speranza j io espon*

go in due pagine , ma tuttavia , ardisco sperarlo IHJ. ». lu

coll'ultima evidenza, la diversità radicale di que*

ste' due virtù : quando parlo qui d’ evidenza , ti

comprende bene che io intendo l’ evidenza della

cosale non I* evidenza dell’ espressioni ;
non si è

potuto separarmi dalla Scuola , se non imputandomi

tatto il contrario di quello che io dico
;

io ne ho

seguita la dottrina ia termtnìs , come si parla , e

come si trova espressa da tutti i Dottori

.

Ma quello che io non posso dissimulare è, che si

abusa di questa dottrina per sorprendere I Teologi

,

e stabilire la pericolosa chimera d’ un preteso amor

paro. L’amor puro, e disinteressato
, che vuole stabi*

lire la Teologia, è l’amore della Carità comune a tutti

i Fedeli i di essa appunto è scritto, eh' essa non cerca r Cdr.xni.'

i proprj interessi ; essa ha per iscopo principale la

gloria di Dio : essa vi riferisce la propria ; e final*

mente essa pretende di esser felice , affine che Dio

sia glòrific'ato nel suo amore cosV beneficò vèrso

le sue creature. Insegnate a’ Cristiani esser questo

il nostro obbliga comune. Ma se voi andate al di

là ; se per rendere la Carità in apparènza più per-

fetta , la volete rendere più disinteressata , a segno

di perdet di vista la nostra propria salvezza , la no-

stra propria beatitudine anche riferita a Dio cóme

al

\
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»! suo ultimo fine
;

allora appunto io vi sosteogo ì

che questo preteso amor puro • del quale voi fate

un grado cosi eminente > non è che un’illusione» un

gioco pernicioso , ed un totale sovvertimento della

Religione, e del Vangelo.

Non si deve soffrire in questa vita un amo>

re , il quale non abbia pili bisogno di eccitarsi

colla considerazione de’ benefizi di Dio , passati

,

presenti ,
e futuri : un amore che per escludere dai

motivi di esfO ogni rapporto con noi , risguarda co>

me straniere ai precetto della carità le parole eoa

VI. comincia: Amerete il Signor» vostro Ltìo, 1.»

*
s!f$F

pietica stessa ha spiegato il precetto, e Davidde

non ripeterebbe Cosi sovente queste parole: 0 Dio,

Piti Lxil. 0 mìo Dìo: t parimenti; Chs Dioy il nostro Dìo^

5’W.i.xvx. benedica , ed ancora ; lo v amero , « Dio,

Ptoi. xvii
mia ,

il mìo Dìo , il mia
*’ ajuto ;

se non avesse trovato in queste parole, mia

Dìo

,

un motivo possente di amarlo , come quello

che vuole esser nostro io tante maniere
.

Questa
'

' medesima attrazione gli fa dire con un ardore , ed una

soavità, che la sola Carità pub ispirare; Raccontat$

u- ij.
/ii azione in generazione , che questi i il nostra

Dì», il nostro Dio eternamente , ed egli A custodirà

ve' secoli de' secoli

,

Dite frattanto che Dio appar-

tenga alla Carità, e che nostro Dio non vi apparten-

ga
;
che il custodirci non sia un diritto della eccel-

lente e suprema natura sua , e nel tempo stesso it

principio della nostra felicità. D’altronde quest*

d

VI, a.
verità stabilita dai. Concilio di Trento, che lo

mira dell* ricompensa anima i più perfetti , e che

essi

II.
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es»i credono averne bisogno
, per eccitare un fondo

di languore che rimane ne' più grandi Santi nel cor-

eo di questa vita .

Il medesimo Concilio ha definito
, che bhpgva „ «,

proporri la vita eterna come ricompensa a' figli di

Dio', cioè a coloro che devono amare per abitudi-

ne, e che hanno ricevuto lo spirito d'adoeione,

per ricevere, nel dar bando allo spirito di timore

e di servaggio , quello d' amore e di libertà . Tut-

to ciò prova che Dio , il nostro Dio , in qualsisia

modo , è per noi un oggetto d' amore , e che non ti

possono scancellare dai novero de' motivi di amare

je parole che si trovano in fronte di questo gran

precetto^

X. Artìcolo XIII. dC Issy , citato fuor dì proposito :

S. Paolo ai Gap. XIII. della prima a' Corinti de-

finisce la Carità co'mune a tutti i Fedeli,

Si cita, non so perchè, l'Articolo 13. d'Issjr',

dove si riferisce, che nella vita, e ntll' Orazione la

pià perfetta tutti questi atti di fede esplicita , di

penitenza , e di speranza , sono uniti nella Carità , ,

inquanto essa anima tutte le virtù , e ne comanda

f esercizio , secondo quello che dice s. T*aolo : La l.Ctr.xill,

Carità tollera tutto, crede tutto t spera tutto, sop-^'

porta tutto , St indi si volesse inferire , che questi

sono unicamente atti di perfezione, e non vantaggi
^

comuni , ed obblighi comuni della Carità , sarebbe

troppo grossolano 1
’ errore • S. Taolo non voleva de-

finite la Carità soltanto com'essa si trova ne' per-

Boss, Cent. Quiet. ec, T. I.
,
M fet*
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nu. 4. i, fetti : ogni Carità è paziente, benigna, non ambi-

ziosa, non interessata: ogni Carità rimane mentre

gli altri doni svaniscono; e cosi del resto. Si è

messo negli Articoli d’ Issy , che questi caratteri

della Carità si trovano nella vita, e nell Orazione

la più perfetta ;
per dimostrare il torto di coloro

che bandiscono da (juesta Orazione , e da questa vita

gli atti particolari di virtù , e per decidere al tcm*

po stesso, come apparisce da tutto ciò che segue,

che non se ne trovano meno in tutti gli stati , nel-

lo stato anche di perfezione
, per dovervi essere

uniti insieme nella Carità. Mi si dia una Carità

che non sia afi'abile , che sia sospettosa, gelosa,

impaziente; acconsentirò allora che gli attributi da

s. Paolo dati alla Carità , non appartengano che ai

perfetti; altrimenti, conviene confessare che si

abusa dell' Articolo XIII. d' Issy, come del pari del

testo di $. Paolo.

XI. Strana Dottrina della Risposta al Summa Do-

flrinae sul peccato veniale , e sul rapporto a Dio

nella Carità giustificante *

. fn somma l'ultimo Libro dell’Arcivescovo di Cambra!

ov’ egli combatte il Summa DoSlrinee convince pie-

namente', ch'egli erige l' edilìzio del falso amor pu-

ro sulle rovine degli obblighi comuni della Carità

Cristiana. Io aveva creduto ch'egli avesse salvato

il Principal dovere della Carità in tutti i Fedeli ^

dicendo, che dal quarto stato, eh’ è lo stato dei
SummaDi.

. ... ,

Or. num, ». giustincaci , 1 anima giusta ama principalmente la

glo-
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gloria dì Dìo; e non vi cerca là sua propria feti-

cita; se non come un mezzo il attaìc essa riferisce y

e subordina all' ultimo fine y eh' e la gloria del suo

Creatore, Ecco diceva io , il preciso obbligo di ri*

ferire la propria felicità a Dio , stabilita certissi-

mamenté nella giustizia cristiana : ma 1’ Autore > il

di cui sistema veniva' disturbato da queste parole

in altri passaggi ; ci dichiara in quest’ultimo Libroy

ch’egli non intende questo necessario rapporto, che

In abitùdine , e‘ non in atto: Habitu , non ablu,
* ' òurtim. Do^

Ora cos'è mai questo rapporto in abitudine,' ®

non in atto? L’autore crede prenderlo da s. Tom-

maso,' cui fa dire contro sua intenzione,* che atte- Thtm.t,

« . .
••

sto rapporto' abituale s incontra negli atti' stes-

si co quali i giusti peccano venialmente . Egli ri-

pete la medesima cosa • più precisamente ancora ^

% è possibile ,• dicendo : che gli atti medesimi
,

pij,

to' quali si pecca venialmente
,,

sono abitualmente

sottomessi a Dio ; e subordinati all' ultimo fine ; è ,

dà per regola generale
, che tutti gli affetti natura-

lì y e deliberati di ciascun giusto , sarebbero a/tret*

tanti peccati mortali , se non fossero abitualmente ,

td implicitamente subordinati all ultimo fine: quin-

di egli dice per tre volte, che l’atto di peccato

Veniale è abitualmente ed implicitamente riferito a

Dio
;
e dice che la Carità del quarto stato vi è ri-

ferita nel modo stesso ; nel che egli cornette tre

errori éssenziali
;
l’uno di dare per regola, che fut-^

Co ciò che non è abitualmente
y ed implicitamente

riferito a Dio,* sia peccato mortale:, il secondo.

Conseguenza di questo principio fallace , che E atto

M z

’N

\

0
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tt\ peccato veniale abbia questo rapporto con Dio
;

Jocchè nessuno ha mai pensato : il terzo , ed il più

strano, che la Carità giustificante non abbia altro

rapporto con Dio
,
se non quello che conviene all'at-

' co del peccato veniale < Bisogaa confessare
, che

l'Autore mette i suoi difensori a terribili cimenti,

^ante volte egli scrive : egli dà loro a sostenere

de* nuovi errori , tutti tanto facili a scoprirsi
^
quap*

t« n* è evidente l’ ipiportanBa ,

jni. Se itt tal case ciò si* un prevenire i ^iudiz}

dell» Chiesa , e fare delle aspre censure

,

1 '

M’ aspetto già che mi si opponga , eh’ io preven-

ga i giudizi della Santa Sede ;
locchè fu già obbiet-

*Mp. aitato' *11» Dichiarazione de' tre Vescvoì y la quale

Arcivescovo di 'Cambra! chiama nel suo ultimo

Libro una censura ambiziosa ed anticipata , fatta

in pregiudizio della Santa Sede
;

senza pensare che

era egli stesso quello che ci aveva obbligaci a ren-

dere questa testimonianza della nostra doctrina ,
la

quale senza nostro consenso egli faceva conforme

alia sua. Egli dice ben anche ai giorno d'oggi nel I

medesimo Libro, che io insegno un* dottrina sospet-

ta , la quale accusa d' empietà tutta la scuola , e !

dichiara a lui la guerra . Se la cosa fosse vera , io '

non mi offenderei di parole . Si dirà almeno che io

trovo troppo agevole quello che si pondera da si

luogo tempo con un esame sì serio : come se ia

fatto r evidenza della cosa si opponesse alla matui-

fità delia deliberazione , o .come non vi fosse senv

pre
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pre una Tradizione ^ che precedesse i giudizi della

Chiesa ;
o come se fosse un prevenirli , Il proporne ^

senza giudicare alcuno $ la dottrina sulla quale non

si può aver dubbio che sieno fondati
;
o come se i»>

6ne ,
fosse esser troppo severo il rimarcare errori

in parole proprie t le quali pure non sembran fatte

se non perchè sono semplici

.

KlIIi Che hìsogna andare alla sorgente

della verità*

Sarebbe un altro estremo il non esaminare a fon*

do le materie) o non indare alla sorgente, perchè

fossero chiare le acque del ruscello . SI radunano

delle nuvole attorno al Sole , ed esso non lascia di

fugarle , benché non resti dubbio della tua presen*

za . Parliamo semplicemente , e senza parabole : noti

bisogna lasciare alle inuovazioni alcuna speranza di

Oscurarfe la veritli per qualsisia lato. Voi allungate,

si dice ) la questione . Si , se vengono riguardati i

nostri scritti coiUe documenti necessar; ad istruire)

ma non si ha questa mira : la nuova spiritnalitè ag-

grava la Chiesa tion Lettere abbaglianti , con delle

Istruzioni Pastorali , con delle Risposte piene d’er-

rori : bisogna eh' essa la trovi armata per ogni lato,

e che si rechi da per tutto la luce della Tradizione

t del Vangelo.

Del resto
, coloro che ci rimproverano che noi

gtevenghiamo il giudizio della Santa Sede, riempio»

no Roma, e la trancia di brevi Scritti che si trova-

no dappertutto, ed 1 quali io ho vedati come gli

M )
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altri : in cui ,
poiché non isperano di salvare il Li-

4>ro t
danno delle norme agli Esaminatori, e propon-

gono loro la proibizione ,
dome corrigatur ; senza

voler neppure intendere , che questo Libro essendo

un complesso di princip) buoni , o cattivi che cam-

peggiano dappertutto, ciascuna parte dell'Opera è

soggetta ad una stessa sorte .

XIV. Sopra il nuovo scioglimento dell amor natura-

le , e deliberato
,

proposto nell' Istruzione ‘pa-

storale

.

Si dimanderà cosa si debba giudicare del nuovp

J4F» sistema dell'Istruzione Pastorale, e se sia facile

concepire che questo scioglimento non può essere

f’/ùc,’*'

* ammesso r Io rispondo che non è facile vicoooscerne

tutti gli errori, e che bisogna porvi dell'attenzione

e dello studio
;
ma per questo scioglimento preso in

se stesso, 1‘ inconveniente n* è manifesto, e la sola

proposizione gli dà un'inevitabile esclusiva.

Quest' ìnconvertiente consiste nel dire, che vi ha

in noi, oltre l'amor proprio vizioso, e l'amore che

7»itr. Tal,, si ha per se stesso mediante la Carità , un certo

amor naturale, e deliberato di noi stessi, il quale non

‘ è per se stesso nè buono, nè cattivo, ma solamen-

. te imperfetto : e su ciò si pretendono due cose :

Luna, che questo amore, il quale resta ordinaria*

mente negli imperfetti ,
vi forma l'amore impuro, e

mescolato: mentre all' opposto l'esclusione di que-

sto medesimo amore • ne' perfetti d'ordinario forma

t> »> in essi J'amor puro; l'altra cosa che l'Autore pre-

.ten-
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tende sì è, che questo amor naturale, e deliberato

dì noi medesimi sia quello ch'egli ha inteso dapper*

tutto nelle Massime de' Santi sotto il nome di pro-

prio interesse. Questo scioglimento, sul quale s’ag-

gira tutta r Istruzione Pastorale
, svanisce da se

medesimo colla sola esposizione de’ termini: lacchè

sì prova primieramente coll’ Istruzione Pastorale , e

secondariamente co' termini proprj dell’ ultimo Libro

dell’ Autore

.

Si vede nell’Istruzione Pastorale , che il senso

del proprio interesse ,
sul quale l’ Arcivescovo di

Cambra! fa che s’aggiri tutto, non è il solo ch’egli nu.
f. ».

abbia seguito nelle Massime de' Santi ch’egli qual-

che volta con questo termine ha inteso ogni vantag-

gio, o naturale, o soprannaturale*, ch’egli ha cam:
^

biato questo senso , che lo ha lasciato, che lo

ripigliato senza avvertirne il Leggitore , e che egli f- ><•

in- questo Libro non ha data alcuna spiegazione , o

definizione dell' interesse proprio , cerne lo intende

in presente. Se a ciò si aggiunge quest’altra propo-

sizione del medesimo Prelato nel suo Avvertimen- xjjx. da

to, che con una chiara, e rigorosa definizione di tut-

ti i termini di cui si è servito, e^Ji ha ridotte tut\

te le sue espressioni ad un senso incontrastabile , ,

chi non possa più cagionare alcun equivoco
; con

questo fondamento di tutto il suo discorso, si forma

questa dimostrazione

.

'*
Il senso che I’ Autore stabilisce una volta nelle

Massime de' Santi deve regnare dappertutto , poiché

non v’è equivoco alcuno in questo Libro: ora il

facto sta, che l’Autore stabilisce io qualche sito un

M 4 sen-

t
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senso , da cui ne seguirebbe la distruzione del su9

sistema ; ed egli non ha mai avrertito che lo c»m-

biava, nè prevenuto l'equivoco mediante alcuna de-

finizione : dunque si deve supporre, che non ve. ne

sia , ed il suo scioglimento viene fuori di tempo

.

XV. SecQ»da Dimostrazione dell* medesima tosa
«

colla Risposta al Summa

.

Benché questo ragionamento sia facile , e benché

ne siano chiare tutte le parti, c’è ancora qualche

cosa di più decisivo per la Risposta al Summa .

"^L’Autore vi dice ,^che per il suo sistema, esso non

s.
’ ha bisogno che di queste due cose : la prima che

se gli accordi la definizione della Carità « eh' è comu-

ne nella Scuola ’, la seconda che se gli accordi l'Ar-

ticolo XIII. d' Issy : ma è in fatti che queste due

cose non hanno visibilmente cosa veruna comune

coll’ amore naturale e deliberato. La definizione

della Scuola è , che la Carità abbia per suo oggetto

specifico Dio considerato in se stesso , senza rap-

porto a noi: il decimoterzo Articolo d* Issy si ri-

duce a dire) che la Carità anima tutte le virtù:

l’amore naturale non entra per niente in queste

dùe cose
;
non se ne fa pure alcun cenno j non se

ne fa alcun cenno ,
dissi ) nè nella definizione della

Scuola, nò nell' Articolo d'Tssy ; il passo di s. Pao-

X.r*r.xin. lo nella prima a' Corintj , donde è cavato , non ne

parla neppur esso : era dunque inutile spiegar l’amo-

re puro del quale si trattava
; e non è stato già in-

venfato , che per imbroglfare la materia , o salvar-

si come si poteva con degli equivoci.

.
• XVI.
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XVI. Due» cose indubitabili riguardo a passi

citati nell* Istruzione 'Tastorale%
I

Non v' è dunque altro imbroglio, che nella di^cus^

tiene de’ passi particolari di cui è composta 1’ Istru<*

«ione Pastorale: ciò è inevitabile; e qualunque vor<»

rà entrare in questo esame, deve .prepararsi a dare

tutta* r attensione a 'questa lettura < Ma finché si

fanno rimarcare al novello Autore i caratteri certi j

che segregano dalla di lui dottrina i Padri eh’ egli ' •

cita , senza lasciargliene uno solo , sarà facile assi- ,

curarsi di due cose: l una^ che l’Autore in tutta la

sua Istruzione Pastorale non cita pur un solo passo

della Scrittura per il suo preteso amor naturale, nò

per r uso ch’egli ne fa: l’altra^ che fra tanti pas-

si di Santi Padri su’ quali egli vuole stabilirlo ^
rfon

cita alcun luogo ove sia compreso, e non lo deduce

che da conseguenze non conosciute mai da alcuno

fuorché da questo Prelato

.

Egli a dir vero produce nel principio del suo Li- inm. patt,

bro un passo di s. Tommaso, ed uno d’ Est io, i qua-

li fa egli servire di fondamento a tutto il suo di-

Itorso : é vero che si parla di un certo amor natura-

le di.se stesso , distinto dallaCarità, che può esse«

re buono, e cattivo; ma leggendo unicamente quello >

eh’ egli cita di questi due Dottori, e senza un esa-

me più profondo, si vedrà subito, che questo amore

non essendo né deliberato, né impiegato diversamen-

te dai perfetti, e dagli imperfetti, non é quello deli*

Autore

,

XVII.
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XVII. Modo facili e decijìvo per ben

intendere s. Francesco di Salai

,

Voglio pure presentar qui un mocio facile per beo

intendere alcuni Autori particolari , per esempio s.

Francesco di Sales, uno di quelli che si fanno ser*

vire di fondamento al sistema. Tutta l'essenza del-

ja dottrina di questo Santo consiste in tre passi de-

cisivi: il primo è il capitolo della rassegnazione ^ 0

• dell' indifferenza cristiana % il quale è tutto il fon-
/iv.g.fb.n.

, , . .

damento dell Arcivescovo di Cambra!
;
ma che si

rivolge contro di lui , risultando e dal titolo , e

dal testo, non risguardar esse che gli eventi della

vita
, e la dispensa dalle consola;;ioni , e dalle aridi-

tà , senz'avere il minimo rapporto colla salute, col-

la *perfezione , co’ meriti , colle virtù
,
nè col desi-

derio o naturale o soprannaturale, che l'Autore pre-

tende che si possa jivere o non avere da tutte que-

ste cose

.

i'V. >. «K II secondo passo è quello in cui si troverà questa

£w;4rrr„- regola: Bisogna non volere che Di», assolutamente

,

ni. H?é.* invariabilmente , inviolabilmente : ma bisogna non

volere i mezzi di servirlo che debolmente e legger'

mente
, affinchè se siamo impediti nell' adempimento

di essi , non ne soffriamo una troppo violenta scossa.

Indi si scorge manifestamenre cosa sia indifferen-

za , e si ribattono le false idee colle quali si cerca

d' imbrogliare il nostro intelletto .

/«m. rat. Il terzo passo, ed il più importante di tutti, è

Istruzione Pastorale dell’ Arcivescovo-

di
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Parigi : ivi è appunto che s. Francesco di Saieg

decide ) che se per tmnossìbìh , vi fosse un infinita
, , . .

,
.'!<-• «c- h

bontà
,
a cut non avessimo alcuna appartenenza , noi io.

Ja stimeremmo certamente più che noi medesimi
^
ma

per parlar propriamente non la ameremmo ; molto

meno poi potremmo avere -la Carità, poiché la CarU

tà è uri amicizia , che ha per fondamento la corri-

spondènza: lacchè io dico per certi spiriti chimerici,

e vani: dai che si scorge Ja stima eh' egli fa delia

falsa metafisica che segrega l'amore di Dio dal mo-

tivo della beatitudine. Si può riferire a questo fine

il passo che abbiamo citato ne’ nostri Stati d' Ora- Uh. s. ».

zione , dove il Santo insegna, che la Carità è una/nfei^o:»

rvèra amicizia, cioè un amore reciproco: locchè di-i',^/
*’ **

mostra. 1' errore di coloro che vogliono nella Carità

segregare 1' amore di Dio come perfetto dall'amore

.di Dio come benefico, e beatificante.

V’ è ancora una parola, ma del massimo peso

,

dei Santo Vescovo; quando nello spiegare ciò che

egli dice soventi volte, che non bisogna amare le Am.JìD:,

virtù se non perchè Dio -le ama, egli intende que- !'*• !*• *'•

sto unico motivo principalmente, e non esclusiva*

mente; locchè gli fa dire: .Amiamo le virtù parti- nu. in.i,

colati
,
principalmente percb' esse sono grate a Die

,

Finché ti avrà in vista questo principio , non si ti

maraviglierà di tutto quello che insegna il Santo sul-

la Carità come l'ultimo fine, ed il fine universale

di tutte le virtù
;
e non ti dirà mai come fa 1' Au-

tore , che non si vuole virtù alcuna, in quanto “oir-

tù ;
che non si vuole più essere virtuoso; che non lo'**' ***•

fi è mai tanto se non quando - non. ti si dà alcun

pen-
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*»• pensiero £ esserlo: e quéllo che sorpassa ogni credé^

\ re, che i‘ santi Mistici hanno escluso dallo stato pet'

fette le' pratiche delle virtù : proposizioni scandalo*

se • delle quali non si trova neppure il menomo inr

dizio nelle opere del santo Vescovo ,
quantunque si

aleno tutte meste sossopra, onde rinvenirne qualche

veifigio

.

XVII. Dottrina importante che serve alla spiegazio-

ne del Catechismo del Concilio t e della T*refsh

tiene di questo Libro i ,

Dopò aver esposto il (nodo facile d intendere gli

altri Autori., bisogna che io spieghi me stesso in un

pref. paiso della mia Prefazióne

.

Utr. Pàtt. ^
. I . I I ^

n. 7*. lo Si. Si tratta di far conoscere nel Catechismo del Con-

TrìdAn De^cxWo di TrcDCo qucllI dc quali SI parla IO questa

. ggyjjQ/,0 a Dio con amore , per la ricompensa

alla quale riferiscono il loro amore

.

SU questo patf*

so del Catechismo io ho dimostrato j che l'Arcivesco*

Srttr^Pidt.fQ di Cambrai l'ha male inteso; ma non l'ho poi re

medesimo abbastanza spiegato .

‘Per dir tutto bisognava indicare più distintamente,

che la Scuola riconosce due specie d’ amore : l’ amo-

re d' amicizia, eh’ è la Carità stessa ,- -con cui si

ama Dio per amor suo ;
e 1’ amore di concupisceo-

za , con cui si vuole averlo per se stesso.

Quest' è indubitato: ma conveniva aggiungervi,

che la maggior parte de' Teologi suddividono quest-

ultiroo amore in amore di concupiscenza innocente

c santo, coi quale si brama uoicanente di possedè-
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fe Iddio ; ed in amore di pura concupiscenza , col

4uale non si ama Dio che per la propria utilità, co*

me qualunque altro bene
; ed unicamente per 1' amo*

re della ricompensa

.

Quindi, generalmente parlando, si potrebbero ri*

conoscere tre specie d' amore: il primo è giiistifican*

te, posciacbè è la carità medesima, la quale come

dice s. Agostino
, è la vera giustizia : il seeondo

,

il quale la Scuola chiama semplicemente di concupì*

scenza , con cui si vuole aver Dio come ricompen*

sa , è buono in se , poich* è I’ amore della 'speran-

za cristiana
;
ma non è giustificante , e per se non

pone un uomo nel numero degli amici di Dio: il

terzo amore, che sì chiama di pura concupiscenza,

ha questo di comune col secondo, che non è giustifi'’

tante
;
ma ha questo di particolare , che non avendo

in mira che la ricompensa per formarne il suo ultlr

mo fine, in pregiudizio della gloria di Dio, è vizio*

so e disordinato .

Ho detto che il passo: Strvono a Bh con amore »'

nel <iatechismo del Concilio era di quest’ ultima

specie, a motivo di queste parole: Servono a Dio

a motivo del premio a cui riferiscono il loro

amore.

La parola premio (pretium) odora di basso interes-

se, quale si scorge in quelle anime servili, le quali

vogliono che on Padrone fastidioso si faccia servire

col denaro alla mano , per cosi spiegarmi
\
locchè i

quello che si chitmz ’ pretium

.

Costoro non amano

Dio veracemente , poiché io vece di far servire I»

ricompensa d' un Padrone per eccitare se stessi ad

amar-
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tmarlo, tutto il loro.amore si rivolge alla ricompen-

sa ; questo era pertanto lo stile di que’ tempi
,

il

Prtf. HU. eh’ essi amavano D/o, perchè come I’ ho rimarca-

to , egli è un amare in qualche modo il servire alcu-

/ili. ». 8i.no pef ricompensa. Io ho provato esser questo stile

del tempo della Scuola con Silvestro de Priere, con

Cuifan {d Silvio , al quale aggiungo presentemente fistio , che

ffh froltJr parla nello stesso modo
;
e non ne vuole di più per

bene spiegare il Catechismo del Concilio. Quindi

^ Arcivescovo di Cambra! y il quale vuole che que*

^

d,it. amore riferito al premio, al pagamento, sia un

amore giustificante, e di Carità, non segue nè le

idee della Scuola, nè quelle del Catechismo che so
n'

tratte da essa
,
nè le sue proprie , e non cerca che

di trovare dappertutto il suo preteso amor puro del

quinto grado,- il quale non sa rinvenire in alcun

luogo.

Nel passo stesso del Catechismo, dov’egli crede

averlo rinvenuto
, perchè vi rimarca , che un anìmtt

non cerca Dìo se non mossa dalia sua virtù
y

e dal-

la sua bontà
\

egli non osserva due cose : la prima j’

che questa bontà è non solo eccellente y ma ancora

benefica , e che nella nozione di se stessa comprende

queste due idee: la seconda, che quest’ anime /; //;-

mano felici dì poter servire ad un Dio così grande

.

Locchè significa, che, lungi dal segregare la beati-

tudine dal puro e perfetto amore , esse li uniscono

insieme in termini formali

.

• Del resto bisogna qui scordarsi , che l’ intenzione

del Catechismo è di mostrarci in tutti questi passi

non un preteso amor puro che si distacchi intiera-
|

mcn-

I

;
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mente dalla beatitudine , ma la Carità stessa >.la qua-

le per propria natura, in qualunque soggetto sia, si

riferisce alla gloria di Dio come a suo ultimo (ine.

Non bisogna immaginare perciò che vi sieno due ul-

timi fini, l'uno de' quali sia la beatitudine, e l'al-

tro Dio medesimo, il godimento di Dio per la vi-

sione beatifica, e per f amore immutabile die forma la

nostra beatitudine , si riferisce senza dubbio a Dio

come al suo oggetto beatificante ; quindi è che Dio

viene chiamato la beatitudine obbiettiva ;
ed il go-

dimento di Dio la beatitudine formale : questa in un

senso si riferisce all' altra come al suo ultimo fine ;

e tuttavia in un altro senso ,
tutta la Scuola accor-

da , dietro a s. Tommaso, che tutte due insieme

formano un solo e medesimo fine, una sola e mede-

sima beatitudine : nel modo stesso che la luce , la

quale forma per cos^ dire , la felicità degli occhi ,

non potendo renderli felici se non a motivo dell'es-

sere percepita, si forma della percezione, e della lu-

ce una sola, e medesima felicità dell'occhio che la

vede

.

Con queste spiegazioni del linguaggio della Scuo-

la , che ho credute necessarie al Leggitore, affinchè

Bon si fermasse incontrandole per via , spero che

non si troverà alcun imbroglio nella mia Prefazio-

ne . Per quelli che vorrebbero che nel Num. 8o. io

avessi rimarcata maggiormente la distinzione dell’

amore di concupiscenza iiinocente
, c dell’ amore

sregolato di, pura concupiscenza, essi veggono bene"

colla spiegazione che ne ho fatta ,
che io sono del

ior parere^ posclachò senza dubbio, se io non cre-

dessi
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Jessi aver preso abbaglio in questo luogo, non tn* af-

faticherei pel riparare questo errore . Esso sarebbe

maggiore se non avessi spiegato altrove quello che

manca in questo luogo ; checché ne sia
,
non cerco

che di correggermi: contentissimo di poter dare que*

6t( piccioli esempi a chi fosse capace di darne a me

it' maggiori

,

5CRIT-
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MEMORIA
dei. vescovo di MEAUX

ALL* ARCIVESCOVO DI CAMBRAl

Mandata per mezzo di Moasig. Arcivescovo

di Parigi, Ltmedl 15. Luglio 1697.

AVVERTIMENTO.

i è', dice ri Savio, »/ tempo dì tacere, e il tetn-
^

pe dì parlare. Come si passi dall'uno all'altro; dal 7.

silenzio, che la Carità impone, alla dichiarazione

netta e precisa, ch'esige la verità, pochi Io capisco*

ao , o lo vogliono capire . Essi vogliono che si cer-

chino sempre, anche negli affari di Fede, de' riguar-

di politici , delle scuse , de' temperamenti
;
e sono

d’ ordinario per quelli che si lamentano. Per essi

appunto fummo obbligati a pubblicare questi Scrit-

ti . Bisogna che i Ministri di Gesucristo , cbe so-

no chiamati alla difesa delia 'verità , per I’ onore

della causa che sostengono , abbiano eguali ragio-

ni rapporto alla procedura , ed al fondo della cosa

La Dichiarazione cbe fu pubblicata, giustiBca 'ba-

stantemente, che ! Vescovi, i quali si sono opposti

al Libro che ha per titolo : Spiegazione delle Mof
lime de' Santi ec. avevano ragione per il fondo del*

fiosj.Cont.QMet.ec.T.L ' N U
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ia dottrina. E' tempo pertanto di mostrare che non

meno sta per essi la ragione riguardo alla procedu*

ra . La cosa parlerà da se stessa
;

e 'per non dire

se non quello ch'esige la pura necessità* In una ma-

teria In cui non si parla che contro voglia
; senza

preparare il Leggitore con un lungo Avvertimento ,

nè spiegargli di piè quello che si riserbava alla Con-

ferenza proposta, se gli presenta a primo tratto que-
t

sta prima Memoria, in tutta la semplicità, con cui

^ fu prodotta , quando senza studio, senza intenzione

di pubblicarla , è partita dall’ effusione del cuore ,

per eccitare unicamente delle discussioni , da cui si

sperava un pieno rischiaramento delle verità .

I. Cb$ la nostra coscienza non ci permette sii star^

cene in silenzio sul Libro intitolato: Spiegazione

delle Massime de’ Santi.

Autore ha dichiarato lino dal suo Avvertimeli-

to , che due gran ^Prelati avendo date al pubblico

L' Arf,vt. XXXiy, T^roposizioni y che contengono in sostanza

rio* tutta la dottrina dell» vìe interne ^ egli non prete/e-

^cuunt ,udeva in quest Opera che spiegarne i principj eoa

di MtVuV. maggior diffusione

.

Se in vece di spiegare questi ptincip; egli li dt-

«trugge , e se la dottrina eh’ egli insegna è cattiva ;

« questi^Prelati , i quali egli chiama così ,
come garan*

si in fronte del suo Libro , sono indispensabilmente

obbligati a parlare ; < purché non vogliano che tutta

la Chiesa imputi loro questa cattiva dottrina , o che

•ieno dichiajati come prevaricatori del loro ministero .

l-‘ Mea-
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Mentr' essi erano occupaci in quest’opera, l’Ar*

civescovo di Cambral scrisse al Papa per la di-

fesa , ed in parte per la spiegazione del suo Li-

bro; egli dichiara di nuovo nella sua Lettera , eh’ egli

non ha fatto che seguire i XXXIV. Articoli di que->

sti Vescovi, e la comincia dicendo a Sua Santità,

eh’ egli ha stabiliti questi medesimi Articoli per

.
fondamento

.

Stabilisce pure per fondamento della condanna

d' alcuni passi (quidam loca) di certi Libelli, le

censure de'tre Vescovi , cioè quella dell’Arcivescovo

di Parigi, quella del Vescovo di Chartres, eia mia. // Vei€»v

Dopo aver esposti nella medesima Lettera sette neUa tu»

articoli, a’ quali sembrava aver egli ^voluta ridurre

tutta la sua dottrina, conchiude dicendo: Haltenus •

omnia iCXXiy. ^rticulìs Epìscoporum consona.

Pare dunque sempre più, eh’ egli voglia sostener- \

si col sentimento di questi Vescovi , e ne pòrta la

dichiarazione hno alle orecchie del Papa, che indi

aveva motivo d’ involgerli nella condanna d’ un Li-

bro che ha scandalezzata tutta la Chiesa, s’ essi non

facevano vedere, che ne disapprovano la dottrina , e

te non diffondevano questa Dichiarazione dovunque

s’ era diffusa la dottrina stessa .

/

II. Che nello stato in cui sono le cose non c è pià

bisogno dì spiegarsi maggiormente colf .Autore so-

pra le difficolta del suo Libro.

I •

Egli è vero pertanto, che la carità e l’amicizia

E obbligavano a spiegarsi amichevolmente coll’ Auto-

.Ni a
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xe, prima di didiiararè al pubblico il loro sentiraenr

co ;
e perciò appunto essi hanno compilate in iscriCr

to le proposizioni , che hanno credute degne di cen-

sura > coir intenzione di comunicargliele , essendosi

fatta i medesimi una legge inviolabile di non farle

prima vedere a chicchessia . Ma la lettera dell'Au-

tore al Papa li obbligava a prendere una via più

corta, e per la quale pure si si spiega più precisa-

mente , qual è una Conferenza a viva voce .

Questa via, stata sempre praticata in casi simili,

fu proposta all'Arcivescovo di Cambrai dall'Arcive-

scovo di Parigi; e sul costante rifiuto ch'egli ha

sempre fatto di volersi abboccar meco
, questo Pre-

lato gli ha dichiarato per l' umilissima, mia preghie-

ra, che gli domandava particolarmente in nome mio

questa Conferenza con noi tre , per il desiderio eh' io

aveva di ricevere le di lui istruzioni , e per la fer-

ma speranza che il frutto di questo abboccamento

dovesse essere la manifestazione della verità , pur-

ché noi vi recassimo tutte le disposizioni necessarie,

che sono l'amore della verità, la carità, e la pace.

Non ho mai avuto dubbio di trovare in Monsig.

Arcivescovo di Cambrai queste disposizioni , e non

so perchè egli non abbia voluto persuadersi di tro-

varle in me . Egli sa che da trent' anni io sono av-

vezzo a Conferenze importanti sulla Religione, senr

za che per la grazia di Dio si sieno mai udite que-

rele che io vi abbia recate disposizioni contenzio-

se , o che io abbia in esse sorpassati i limiti della

carità e della convenienza : locchè avendo sempre

.osservato scrupolosamente con Eretici , e con Mini-

stri
;
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Stri; con quanta maggior venerazione e rispetto non

mi sarei' contenuto con un Confratello, con un ami'

co tanto avvezzo a sentire la mia voce , quanto lo

era io dal mio canto a Mentire la sua!

Iddio, sotto gli occhi del quale io scrivo, sa con

qual gemito gli ho indrizzata la mia trista querela ,

che un amico di tanti anni mi giudicasse indegno

d‘ abboccarmi con lui , come avevamo sempre fatto

sulla Religione
;

in una materia in cui I' ìnteres-r

se della Chiesa esigeva vie maggiormente la nostri

Unione. Dio bbono! io aveva trattato cosi amiche'*

volmente con lui sulle ragioni di riprovare certe Ope-^

re , e di diffidare alméno d' una certa persona ; ed

egli può ricordarsi che in questa occasione, come in

alcune altre che vennero dopo
, io non ho alzata in

rnodo alcunoWa mia voce.

Checché ne sia j ed imputando solamente a’ miei

peccati r alienameoto che un amico tale ha fissa-

to dalla persóna mia, io mi consolava in vedere le

Conferenze giornaliere eh' egli avea coll' Arcivesco-

vo di Parigi i e col Vescovo di Chartrds , da' quali

egli rilevava i sensi di tutti tre.

Questi Prelati glieli hanno so/nministrati In tut-<

ti i modij ch'egli ha desiderato, e l'Arcivescovo di

Parigi ci ha detto sovente
,

di' egli non ignorava

niente
, poiché oltre la viva voce , gli aveva anche

lasciate- su questo argomento diverse Memorie in

iscritto .

.

Il Vescovo di Chartres parimenti gli ha proposte

le nostre comuni difficoltà
,
ed ancora alcune delle

principali in iscritto, essendosi spiegato diffusamen-

N 3
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te y ed avendone ricevute del pari delle riposte dif-

fuse .

Gli furono pure consegnate due Memorie diffusis-

sime dell' Abbate Pirot, nelle quali sono esposte tut-

te le difficoltà, ed una parte delle prove.

Per me , il solo che si giudicasse indegno d' es-

sere ascoltato, e che pertanto non ho mai desidera-,

to cosa alcuna con tanto ardore , quanto d' aprire
^

come ho fatto per tanti anni su questa stessa mate-

ria
,

Il fondo del mio cuore ad uh Prelato, il quale

^

Dio lo sa, ho amato colla maggior effusione di tene-

rezza
;
non ho mai lasciatq di domandare qualche Con-

ferenza , a rischio d‘ es^er dichiarato nemico della

pace , se non fosse statà dal canto mio amichevole

e rispettosa

.

Finché piaccia all* Arcivescovo di Cambra! rad-

dolcirsi verso un amico di tetta la vita, il quale per

aver detta la verità, quando non c'era pié caso di

tacerla , ntn ha meno custodita la pace nel fondo

del suo cuore
;
mi contento di dire che questo care

Autore non ha motivo di querelarsi d* ignorare le

mie difficoltà sulla sua dottrina
;
poiché esse mi sono

comuni co* Prelati
, che furono assai avventurati di

poter conferire con lui in iscritto , ed a viva voce
f

locchè ha prodotte le spiegazioni, che finalmente egli

si é compiacciuto di communicarmi in iscritto , e

sulle quali egli ha ricevuto nuovamente de’ rischia-

ramenti di$‘usissimi dal Vescovo di Chartres

.

i

IH.
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' III. Elenco delle principali difficolta che noi

troviamo nel Libro .

Bendiè «la cosi ciiiaro per le osservaziotv prece-

•

denti, che l'Autore è informatissimo delie difficoltà

che noi troviamo nel suo Libro; non lascierò, poicb*

. «gli si lagna del mio silenzio , di proporgliene le

principali in succinto, cominciando dal suo Avverti-

mento .

Noi ci lagniamo dunque con lui stesso perché vi

dice :

I. Che tutte te vie interne tendono all' amor pUf- AttuUi p.

ro , e disinteressato t che questo amor puro è il più

alto grado della perfezione cristiana : eh' esso è il

compimento di tutte le vie che i Santi [hanno cono^

aciute , ec. e tuttavia : > <

• II. Che bisognava osservare il silenzio sopra que- Avtrt.

sta material per timore di non eccitar troppo la cu-

riosità del pubblico: e che quello che obbliga l’Au-

tore a parlare
, è , che questa curiosità è divenuta nu.

universale. A questo si riferisce ciò che sì espone

nel Libro

.

III. Che la dottrina ( dell' esercizio di puro amo- ifrt, 44, p.

te ) è la purUi e semplice perfezione del Vangelo

e tuttavia:

IV. Che i Castori y ed i Santi di tutti i tempi

hanno usata una spècie di economia , e dì segreto ,

onde non parlarne se non alle anime, a cui Dio ne

concedeva l' inclinazione , ed il lume ; al che pari-

menti si riferisce ciò eh’ è sparso io tutto il Libro.

N 4 V. Che
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7. r> V. Che per giungervi ( al puro amore ) »o» si bd
&t. bisogno d' altro lume che di quella della Tede mt~

derima
,

la quale e comune a tutti i Cristiani
, e

dell’ ispirazione , la quale e' comune a tutti i gia-

Ptg, {f.ip«. sti : ad esclusione <T ogni ispirazione miracolosa , »
apo.iot.K*. ••

a 11. ire. straordinaria : e tuttavia:

Art. ». f. V. Che la maggior parte delle anime Sante so-

no cosi lontano dalla perfezione, eh’ è inutile ed in-

discreto il proporre ad esse un amore più sublime .

ihu, VII. CV^esse non vi possono giungerei perchè non

hanno nè il lume interno, nè l’attrazione della gra-

zia ì locchè fa confessare :

Vili. Che vi ha in tutti i secoli un gran numera

di Santi ( espressione che toglie anche i Santi ,
de'

quali si celebra la, memoria nella Chiesa ) j quali

non giungono mai a questa perfezione , e purità d'amo-

re in questa vita
; dal che si deduce :

is. IX. Che nella direzione dell’ anime bisogna limi-

tarsi a lasciar fare a Dio , e non parlar mai del

puro amore , se non quando Dio per mezzo dell’ un-

zione interiore comincia ad aprire il cuore a questa

parola T la quale è coti dura per le anime attaccate

a se stesse , e cosi capace o a scandalezzarle , o ad

immergerle nel turbamento : onde ne viene a gran

vergogna della vocazione cristiana :

X. Che la perfezione del Vangelo sia un secreto

di cui convenga fare un mistero non solo al comune

de* giusti , ma ancora a* Santi : che questa dottrina

li scandalezzi, e li immerga nel turbamento: eh' es-

P-f. il, si sieno nel novero delle anime ancora attaccate a

se stesse, e che non sia permesso di propor loro

. .. ,1 r esc-
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1’ etecuzione di precetto : cimerai eoa tutto il tuo

cuore oc. nè di queste parole del Vangelo : Siate

perfetti ec.

Siccome si pone la Contemplazione , Ossia Orazio*

ne passiva, in questo puro amore, al quale tutti non^'*

sono chiamati, e neppure alcuni Santi, ne segue pa-

rimenti :

XL Che quando si fa passare un' anima dalla Pag. ne.

meditazione discorsiva alla contemplazione t quest'

è

un dirle eh’ essa è innalzata, ed anche per gradi,

alla più alta perfezione, e al di sopra de'Santi che

si onorano con un pubblico culto : locebè precipita le

anime nella presuasiooe che cagiona la loro perdita.

Se noi passiamo dall' Avvertimento , e dalle pro-

posizioni dei Libro, le quali vi hanno relazione, a

quelle del Libro medesimo, troveremo sul principio,

ed alle prime definizioni ;
' —

XII. Che /' amore di speranza è tale, che il mo- in

tivo del nostro proprio interesse ( locchè è una cosa j/',

creata ) e' il suo motivo principale e dominante', cioc-

chò lo rende, vizioso e disordinato, cosicché la Spe-

ranza ., virtù teologale , la quale si trova ne' Fedeli

fuori dello stato di grazia, è viziosa: locchè l'Au-

tore asserisce ancora più precisamente in questa pro-

posizione, in cui parlando dello stato d' un' anima , i>4x. 7 . *.

^la quale non ha tuttavia che un amore di speran-

za , vi applica questo principio di s. Agostino :

XIII. Che tutto quello che non viene dal princi- hìà.

pio dell» carità, viene dalla cupidigia, e da questo

amore ,
unica radice di tutti i vizj , che la gelosia;

di Dio attacca in noi : al che ti riferisce :

XIV.
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Aid. p, n, XIV. Che /' amarti fie/ quale il ihotiva della

nastra propria felicità prevale anche sopra quell»

della gloria di Dio , è chiamato /' amere di spe-

ranza: dove bisogna rimarcare particolarmente; che

il motivo della nostra felicità è quello appunto che

si vuole allontanare , e che desso è quello che dap*

pertutto viene chiamato il proprio interesse : sopra

tutto alla pag. io. ii. 15. 44. 45. 57. 135. ec.

Tutte le proposizioni precedenti sono altrettanti

errori nella Fede . Si aggiunge :

,,,
XV. Che si darà a questo amor misto ( il quale

». pertanto è un amore di carità dominante , ed in cui

' t anima non cerca la tua propria felicità senon come

un mezzo ,
il quale essa riferisce e subordina all' ul-

timo finey eh' e la gloria del Creatore ): se gli da-

rà y dice r Autore ,
il nome d' amore interessate t

locchè degrada un amore così puro , ed è nel tempo

stesso contrario al linguaggio di tutta la Teologia ,

i.rtrXllT sopra ciò che dice s. Paolo: La Carità non

cerca il suo proprio interesse .

I*. II. XVI. Che si pui amare con un amore t il quale

” sia una carità pura e senza mescolanza del motivo

di proprio interesse : locchè toglie l’esclusione di

quésto motivo , e nel tempo stesso del motivo dei

7 timore , e di speranza , dicendo :

IMI. XVII. Che nè il timore de' castighi y nè il desi-

II. 102. derio delle ricompense non hanno più parte a questo

amore : locchè ha rapporto co' passi , ne' quali il mo-

tivo del timore y eh’ è la pena
, è escluso in parità

con quello della speranza, eh’ è la beatitudine. Co-

me se s. Giovanni , il quale ha detto che la per-

fet-

;\
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fetta carità sbandisce il timore
^ avejse detto del

pari ,
che sbandisce la speranza , o il inotitro di e$*

9a y locchè è la medesima cosa .

XVIII. Che l' amore per Dio solo^ considerate in
,j.

se stesso f e senz' alcuna msscolanza di motivo inte-

ressato ,
nè di timore » nè di speranza , è il puro

'

amore: al che ha rapporto l' amorei senz alcuna idea pjg. 4:,

che sia relativa a noi.

Si rimarcherà qui una volta per sempre , che in

fatti non esiste niente al di sopra dell' amore del

quarto grado dell’ Autore, in cui non si cerca la prò-
^

pria felicità se non come un mezzo che si riferisce ,

$ sì subordina a Dio : non vi è , dissi , cosa veruna

al di sopra di questo amore, fuorché l’esclusione to-

tale per gradi del motivo , che si chiama interessa-

to, il qual, é , come si è veduto, la propria felicità.

XIX. Che non è più il motivo del proprio inte- P-tr, «a. '

fesse quello eh' ecciti l' anima: locchè fa vedere, che

il motivo della ricompensa non è più motivo, poscia-

chè cessa di eccitare: al 'che hanno relazione 1 pas-

si delle pagine io. 11. la. 23. 26. 27. 28. 29.40.44.

che sono contraddittor) in termìnìs colle 52. e 54.

Bisogna aggiungervi quello che risguarda l'indifferen-

za, pag. 22. 49. $•. 51. 135. ec. passi che io tocco

leggermente, poiché il Vescovo di Chartres li ha

diffusamente trattati

.

Tutte queste proposizioni dalla XVJ. id poi , so-

no contro la Fede in quanto escludono la Speranza ,

togliendo ad essa la virtù d’ essere il naotivo delle

nostre azioni ; e contro tutta la Teologia , negando •

pd essa d’ essere il motivo possente , e vero , quan- •

tuo-
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tunque secondario y e meno principale dei!' amor di*

vino i

r*g. it. 17. XX. Chg f amore di pnra cencuptscenza , nel qualt

non si riguardasse DiOy che per il solo interesse del-

la proptia felicità , sarebbe indegno di Dio , un amo-

re sacrilego.^ un empietà senza esempio, e piuttosto

un amore mercenario i che un amore di Dio

.

E eoa

tutto ciò alla medesima pagina , esso bea può prepa-

rare alla giustizia, ed alla conversione dell' anime

peccatrici : contro Ja Fede della Chiesa così chiara*

^fji a-
r- mente spiegata nel Concilio di Trento; che ogni

I preparazione alla grazia giustificante è nn .dono ed

nn effetto della grazia .

i’*/. II. M. XXL Che i rhot'tvi interessati si trovano sparsi in

tutta la Scrittura , in tutta la Tradizione , in tutte

Pagi itf. le preci della Chiesa : e poi , che vi sono dell' ani-

me le quali bisogna distorre da quest interesse: lac-

chè è ripetuto in modo che la Scrittura, i principa*

li monumenti della Tradizione
, e le preci delia Ghie*

sa non dovrebbero essere che pegl' imperfetti ; loc-

chè è tanto pili vero , quantochè ^ come si dirà in

seguito, non si può citare alcun passo per quqsto

preteso distacco, in cui si ripone la perfezione.

Pag. 41. XXII. Che non si vuole la beatitudine se non per

pura conformità alla legge, di Dio. Locchè ha rela-

Pag, u.ii.zionc a ciò che si è detto altrove: che non si "duo-

le la beatitudine se non perche si sa che Dio la

vuole: iocchè mette la beatitudine nel novero delle

cose indifferenti, le quali non sono buone che come

Pag. ff. volute , e non sono volute come buone; e da ciò s' in»,

ducono le anime .all' «ndifferenea della salute, dal

che
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cbe <i riduce ii desiderio in proposizione equi-

•voca

.

XXIII. Che il parlare in tal modo ( togliere cioè

la forza, e la ragione di motivo alla speranza ) è un

conservare la distinzione delle virtà teologali t ( ben-

ché non se ne conservi che ii nome , poiché il mo-

tivo d’una di esse ,
cioè della Speranza, non agisce

più , non influisce più , non muove più ) ; ed è per 4t,
'

conseguenza un non dipartirsi per niente dalla dot-

trina del Concilio di Trento .

Il male sta nel dire , che sopprimendo la Speran-

za come motivo, non si si diparte dalla dottrina del

Concilio di Trento: ma all’ opposto, quest' è un di- s-tt.' t.tk

etaccarsene formalmente, poiché questo Concilio sup-

pone che i più perfetti , come Mosè ,
e Davidde

,

agiscano In vista della ricompensa: intuita mercedis

ceterna: e l’Autore al contrario vuole che i perfet-

ti non agiscano più con tal vista, come si è veduto

nelle Proposizioni XVI. e XVII.

XXIV. La santa indifferenza ammette de' deside- Pag. «i.

r) generali , per tutte le volontà di Dio , le quali noi

non conosciamo. Essa dunque ne ammette per i de- \

creti della nostra riprovazione, e della riprovazio-

ne altrui : Jocché essendo cattivo in se , ha in se-

guito degli effetti assai strani

.

XXV. Che non bisogna mai prevenire la grazia yPtg.ao,t%

nè attender cosa veruna da se medesimo , dalla prò-

pria industria , da' proprj sforzi : locché induce ad

aspettar sempre , senza eccitarsi da se medesimo :

operazione , in cui I' Autore non forma difficoltà so-

pra difficoltà, e non fa restrizione sopra restrizione

Digitized by Google



0t. fci. Ii8.

ati.

Par, 87 .

JUJJ,

Ìo6 CONTRO Gli ERRORI

che per renderla pericolosa, ed impossibile, ed In-

di dedurre tutto il Quietismo, cioè un puro tentare

Iddio, ed un’ aspettativra oziosa de* movfmentl del-

la grazia .

P4^.8i.87. JÌXVI. Che gli r.tti diretti sr>nù l' operazione che

s, Francesco di Sa/es chiama là punta dello spìrito^

0 la cima dell' anima .

XXVII. Che i jagrìfizj i s quali le anime te pià

disinteressate fanno ordinariamente\ sulla lotp beati'

sudine eterea ^ sono condizionali. Quindi ciò'jcbe si

sacrifica è la propria beatitudine eterna , e non al-

tro ;
ma riinarcando che questi sagrifiz) ardinarid'

mente sono condizionali, vi suppone che qualche vol-

ta ve ne siano d’ asìsoluti : locchè ha relazione a ciò

che si aggiùnge : che questo sagrifizio c in qualche

modo assoluto .

XXVIII. un anima può essere invìncìbiimert'

te persuasa con una persuasione riflettuta , e la qua-

le non e il. fondo intimo della coscienza y
di essere

giustamente riprovata da Dio y e che in tale stato

appunto si trovò s, Francesco di Sales nella Chiesa

di s. Stefano di Grès, Senza accordare il fatto di

s. Francesco di Sales sulla sua riprovazione, mi. ba-

sta psservare , che si tratta qui d’nna vera riprova-

zione, e deir aspettativa d’un vero inferno.

XXIX. Che non si fratta di ricordare allora il

dogma preciso della Fede , sulla volontà di Dio di

salvare tutti gli uomini ; dal quale apparisce sem-

pre che si tratta della vera salute,

XXX. Che in questo turbamento involontario ed
invincibile ^ niente può ineoraggiria

y p scoprirle ciò

chà

n;d.

N.
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(he Dìo le nasconde: loccbè è la sua giustiziai ìz

quale essa crede aver perduta per sempre | secondo

r Autore > e per conseguenza essere veracemente

dannata .

XXXI. Che allora
, separata da se stessa , ella P4g. to.

spira sulla Crete con Cesucrìsto dicendo: O Dio, '

mio Dio , perchè ec.

ì XXXII. Che V anima la quale parla così con Ce~n>ìd,

sucristo ( cosa abbominevole ! ) ha un impressione

involontaria di disperazione , e fa il sagrifizio asso- .

luto del suo proprio interesse i eh’ è la sua propria

salute ) per tutta l' eternità ,
*

XXXIII. Che il caso impossibile y che Dio con-^*’^-

danni un’ anima innocente , le pare possibile , ed at-

tuale: che non occorre ragionare con quest anima in-

capace di qualsisia ragionamento .

XXXIV. Che quello che le impedisce di ragiona-

re I è una convinzione , la quale non e intima j non

0 apparente , ma tuttavia e invincibile .

XXXV. Che in questo stato l' anima non perde

mai nella parte superióre y cioè ne’ suoi atti diret-

ti , ed intimi y la speranza perfetta: di maniera che

essa ha contemporaneamente la speranza, eiadispe- Sut. fr»p,

razione, l’una nell’ atto diretto, che si prende per

la parte superiore; e l'altra nell' atto riflesso, che si

prende per l’ inferiore; il che ha le conseguenze or^

ribili , riprovate dall’Autore, ma delle quali egli *'•

stabilisce il principio.

XXXVI. Che un Direttore può allora permettere

che si faccia una semplice quiescenza alla perdita

4eè proprio iff(eresse y ed alla giusta condanna y in cui

/' anì-
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V anima creda di essere per parte di Dio. Quindi

non bisogna qui palliare una dottrina che fa orrore ^

ed in cui non si pub sentire > che un rigorosissimo

giudizio, il quale toglie la dannazione, e tutte le

sue conseguenze

.

XXXVII. Che allora un anima è separata da S0

medesima: e succede nna separazione della parte

superiore dalla inferiore
;

ad imitazione di quella

che succedette al noitrò perfetto modello Cesucristo,

tdg, lai.

i>i.

KXXVIII. Che questa separazione in Gesucristo

operava , che la parte inferiore non comunicava alla

superiore il suo turbamento involontario .* e che ia

noi pure gli atti della parte inferiore tono turbtf*

menti affatto ciechi ed involontarj.

Gli ERRORI SGELA CONTBMP&AZIOMB , SONO t

Ila..

fdg. il*.

Ttg. 1*4 *

XXXIX. che l' anima non vi si occupa di ve*

runa immagine sensibile , nè di veruna idea nomi-

nabile , ec. donde si conchiude t

XL. Che per occuparsi degli attributi di Gesucrl»

sto, bisogna esservi applicato per un impressione par^
titolare della grazia che ci presenta questi oggetti ^
loccbè è puro Quietismo

.

XLI. Che l' anima non considera pii i Mister) ct£
Gesucristo per imprimersene delle traccie nel ceron£^
loy e ritrarne consolazione e tenerezza,

XLII. Che si resta privo della visione distinta ^
sensibile y e rifettuta di Gesucristo in due tempi

ferenti. Vana sottigliezza per iscutare gli cccess^i
dei Quietisti *

XLIIU
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XLIII. Cb9 Tt«a ji reita mai privo per jempre

in questa vita iella visione semplice e distinta di

Gesucristò: dov' etili insinua die si può restarne pri-

To , non già a dir vero per sempre
, ma in situazioni

lunghissime , come il seguito lo fa vedere , locchè

non è /atto che per cercare delie occasioni di pri-

varsi di Gesucristò.

JlAPfOATO ALLE VIRTÙ ,
/

Queste proposizioni che oc tolgono i motivi par-

ticofari fanno sorpresa.

XLIV. Cbe il pura, amore forma egli solo tutta

la vita intiriore , e diventa egli solò l' unico prin-

espio , e l' unico motivo della vita interiore .

XLV. Cbe un medesimo esercizio d' amore dlven-

ta qualunque virtù distinta
, e vicendevolmente tut~

te le virtù y ma senza volerne alcuna in quanto virtù.

XLVI. Cbe non si vuol più .essere virtuoso : 1’ Er> „

.
rata che aggiunge

y per se y non signlhca nulla .

XLVII. Cbe non si.è mai tanto virtuoso» 9*iunto
allorcbè non si pensa più ad esserlo .

XLVIII. Che i santi Mistici hanno escluso da que-

sto stato te pratiche di virtù

.

Tutte proposizioni

cattive per se stesse , odiose » ed inescusabili

.

Potrei rimarcare un gran numero d' altri errori

,

che non tono meno importanti « ma malgrado la cura
• che si ha per la brevità, convien esser si prolissi,

'ristringendoti , che si vede chiirissiraamente , che
questa via di procedere per iscritto va all' infinito ; e

che bisogna venire a delle Confercò^e , purché non

JSoss. Cent. ^uiet.ec.T>l. ' O si
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•i voglia dichiarare) che non ti vaol .vedere la fine

di questo affare •

Ivi si farà vedere ^ che sul principio del Libro /'Au-

tore ha distrutti io cermioi formali molti Articoli di

quelli eh’ egli ha segnati .
-

Che i passi di s. Francesco di Saies si trovano

( senra mala intenzione : e ne siamo persuasi ) sup-

posti , troncati, alterati nei termini , e presi contro

senso dall'Autore in numero di dieci o dodici r che

tutti i passi della Scrittura eh* egli cita per il tuo

preteso amor puro ) sono parimenti contro senso , e

spogli affatto della menoma verosimiglianza: ed infr-

ne che tutto il suo Libro dal principio alla fine non

è cbe'una palliata apologia del Quietismo*

Ci riesce amaro il dover parlare in questi termi-

ni dell’amato Autore a lui stesso; ma egli vede bene

che la causa vi ci costringe r come al restante che

siamo per dire.

IV. SO//0 Spie£ozio»i

,

• ^
*

n Librò nella sda essenza è nna Spiegazione dette

Massime de' Santi ^ per toglierne tutte le ambiguità

eolia più rigorosa precauzione : per retarvi i

correttivi necessarj a prevenir /’ illusione , e per

impiegare a rigore il dogma teologico ; per ispiegara

nella parte falsa il .luogo preciso , dove commeia il

pericolo dell' illusione : per riferire in ciascun arti-'

titolo rio eh' è eccessivo e qualificarlo con tatto il

rigore ' teologico : per potere t dando delle definizioni

esatte dell' esprestieni dei Santi ^ ridurle tutfp ad un

tote-
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stnttmento incontrastabile : per comporne una spedi

tli Dizionario ,
col quale si sapra il valore preciso

eli ciascun termine , e formare un sistema semplice

« completo di tutte le vie interne.

Ma frattanto per ispiegare un Libro così preciso,

’e così chiaro , e per salvarne il fondamento , senza

fare ancora quasi menzione delle conseguenze , qua>

li sforzi violenti non ha egli dovuto procurare al suo

fepirito ? Sul principio scrivendo al Papa , ed in ap«

presso al Vescovo di Chartres
,

si pretende di sosti»

tulre e sottintendere dà per tutto un interdum^ o un

ordinariamente y che nob si trova in verun modo in

tutte il Libro, e cangiare l’esclusione universale in

esclusione ristretta, e pertieolare’. Avrebbesi dovuto

dunque una volta almeno, e sul principio proporre

questo ordinariamente : ma no , questa parola così

necessaria sin dal principio del Libro , non vi sì

trova che in un sol luogo, verso, la fine, nell’Ar-

ticolo >lle pagina 135. e per un altro motivo

diverso da quello di cui qui si tratta . Ciò non è

niente . Il Vescovo di Chartres ha dimostrato con^

Uno Scritto diffuso, che questo ordinariamente era

forastiero al Libro ^ e non poteva convenirgli. Dopo

alcune repliche dell* Autore, egli è pervenuto alfine

al grande scioglimento della cupidigia somméssa y la

quale non è nè nominata , nè definita nel Libro , ed

alla quale non si pensava ancora nella Risposta al

Vescovo di Chartres, la quale non era. breve. £'

venuta io appresso un’ altra Risposta , tre vol-

te grande come il Libro, dove la cupidigia sommes-

fé comiiKia a comparite : dove l’ Autore vuole a tut-

O à io
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to potere , eh' essa sia sottintesa in tutto il Libro t

che non ne dice parola : sottintesa in tutti i Padri

che non ne parlano: ed ha convenuto ne) tempo stes*

SO) che r interesse proprio così conosciuto) e cosi

usitato da 'inolri secoli nella Scuola per significare il

motivo della speranza c della salute,^ da cui pure,

tutti intendevano ) ed intendono ancora che 1' Auto*

re l'ha preso ) abbia avuta tutto ad un tratto una.

nuova significazione che non quadra più col prima

sistema, il Vescovo di Ghartres lo ha dimostrato chia*

rissimamente > e questo apparisce nel non potere que-

sta nuova sìgnifica-zione essere sostituita , non più. <

che la cupidigia sommessa
,
illi qvmìe viene ridotta

alla maggior parte dei passi., in cui si trova la pa-

rola d’rirtcrwre proprio., Se ne può fare l’ esperienza

e provar di Sostituire la cupidìgia sommessa ai passi

che sono alla proposizione XIV. qui sopra : si vedrà

manifestamente ch'.essa non vi conviene.

Essa non conviene neppure ad alcuno de’ Padri

laddove se ne vuole mostrare Iz Tradizione : nessun.

Mistico, nessuno Scolastico, nessun Autore se n'è.

servito prima di questa Risposta , cioè da quindici

giorni iiddietro

.

Ma , si dirà , s. Bernardo non se ne serve egli ^

e non éi trova i«rse nell* Epistola a Quigone , ripe-

tuta nel Trattato dell'Amore di Dio il cupìditas.

ordinata
y
che si può tradurre indifferentemente se-

condo r Autore , cupidìgia sommessa , o regolata

£' vero : essa vi si trova : ma vi si trova in un sen-

so contrario all'intenzione dell’ Autore, come il

Vescovo di Cbartres lo ha di«iostra.to
; e come si pt;;.

. I
*
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tfeBbe dimostrace ancor più difTasamente
^ e con

delle .altre ragioni certe » che questo Prelato non
ha volute toccare. Quindi cosa si. puh pensare delle

spiegàeioni dell' Autore » alle quali non apparisce

che chicchessia vi abbia ma! pensato
| neppure egli

stesso da quindici giorni addietro » o al più da tre
' settimane ì

V. Urgàmtrito dtlV sAUtore per far atcettare là

sua Spiegazione,

Ma, li dirà, non è una cola crudele il negare a(ì

un Autore vivente , e .di più ad un Arcivescovo di

accettare una spiegazione eh' ò buona , e eh’ egli

asserisce d’aver sempre avuta nella mente? non
basta aver ptovveduto alla verità ? vuoisi perdere la

persona , p non si possono trovare de’ temperamenti ?

Si sdppongoDo qui due cose: l’una, che la spiega-

zione sia buona in se} l’altra, che quantunque buoi

na in se, importi poco ch’esca quadri al .Libro. Ma
noi siano pronti a far vedere all’Autore in brevis^

eimo tempo , che queste due cose % col rispetto do*

votogli , sono insostenibili . ,

Noi siamo , dissi , pronti a fargli vedere :

Che la di lui spiegazione non conviene a s. fiei>

nardo, il quale unicamente egli cita, e che anzi gli

è contrària :

' Che essa non conviene neppure ad alcun Padre s

'ad alcun Teologo, ad alcun Mistico;

eh’ essa è piena d’ errori ; e che io vece di ptn>

fare quelli del Libro , ve ne aggiunge degli altri «

O 1 , .ti*
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Finalmente) che^l sistema cattivissimo in le Me^
IO , Io è ancora, pii^ colla spiegazione.

Ciò) dicO) si vedri ‘in poco tempo chiaramente ^

amichevolmente ) ahbiapi coraggio di dirlo y certa»

mente, e senza replica, in pochissime Conferenze}

in una sola forse, e forse in meno di due ore.- £

se si domanda , da che dunque provenga , che noi ri-,

cusiamo di dare una risposta in Iscritto : ciò è a

motivo degli equivoci delle domande deir Autorq.

ne’ suoi venti Articoli, i quali si starebbe molto a'

dicifrare, anche dopo le sue definizioni: e a moti-

vo del tempo troppo lungo, che converrebbe impie-

gare nello scrivere le confutazioni, e le prove: con-

verrebbe scrivere senza fine : servono d' esempio le

risposte del Vescovo di Chartres, le quali non fanno

e nqn faranno che chiamarne delle' altre, ed aro-,

monticchiando scritture sopra scritture, il Libro, di,

cui si tratta , sarà affogato in questo' diluvio
,
in

modo che non si saprà più dove
, rinvenire ciò che

forma la questione. Al contrario la viva voce sbri-

,
gherà.In breve: si coglier^ subito il punto principa-

le , e la verità onnipossente risplenderà da se mede-,

sima.
,

In questo triodo appunto , col mezzo di Conferen-

ze gli Apostoli convincevano i loro avversar]: in

quc'scò modo. si confusero, o .si istruirono amicabiJ-

mente i contraddittori j e coloro che haeno. sfuggiti

questi mezzi naturali e dolci , furono sempre qnell\

che avevano torto, che volevano sofisticare, c cerca-

re de' vantaggi indiretti.' ‘

Si'doiQ*t“lei’à
t
se ricusiamo di ^drlvere ciò. chf

(ea-
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pensiamo } Non piaccia a Dio . Noi Io scrIvcreiDO ,

cd anche scriveremo, e sottpacriveremo senza pena

tutte le Proposizioni che avremo avanzate nella

Conferenza , se ciò venisse chiesto ; ma bisogna co<

minciare dal pià breve, dal più decisivo , dal più

preciso , ed aggiungo anche , dal più caritatevole i

Niente può supplire a ciò .che fa ila presenza, la

viva voce i e .il discorso animato, ma semplice fra

amici, fra Cristiani, fra Teologi, fra Vescovi,

niente può, dissi, supplire a questa presenza, nè

a quella di Gesucristo che sarà in mezzo a noi col

suo santo Spirito quando saremo radunati '.io suo'

nome per convenire delia verità <

. In quanto a eiò che si dice in favore delle, spie*

gazioni , che visibilmente non quadrano, con un Li*

bro : esse costantemente non possono essere ammis-

sibili , perchè non sono sincere. Approviamo le spie-

gazioni nell' espressioni ambigue ; ve ne* possono es-

sere alcune di tal fatta nel Libro di cui si parla ;

« noi siamo d’accordo che in quelle di questa nàta-

ra» la presunzione è vper l’Autore, sopra tutto

quando quest' Autore è un Vescovo, di cui onoria-

mo la pietà: ma qui dove il principale de’ saoi sen-

timenti è così 'chiaro a chi lo esamina da vicino

,

basta giudicarlo dalle sue, parole espresse j lasciando

a Itti -il giustificare le sue intenzioni davanti a Dio;

ogni altra cosa produrrebbe un cattivo effetto , tan-

to sul popolo che sugli uomini scienziati

.

11 popolo non saprebbe a che astenersi , fra una

•piegaziooe ortodossa , ed on Libro che non lo è

.

Non serve a nulla il dice , che la verità nella spie-
* •• i

O 4 gazio*
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gaeioae è un» ritrattazione equivalente della falliti i

che esiste in un Libro . Il popolo non conosce que^

Iti equivalenti : in materia di Fede « non bisogna la-

sciargli cosa veruna da indovinare ; se non gli sì

presentano le cose ben masticate i come si dice > e

ben digerite; la crudezza» ij- veleno» parliamo sen-

za figure, l'errore lo getterà io perdizione;- sopra

tutto trattandosi d* un Libretto picciolo, in lingui

volgare » che è fra le mani' di tutti , che ha turbata

e scandalezzata 'tutta la Chiesa : cose che non le

ramm.entiamo per insultar 1' Autore , Dio ne guardi»

' ma per farlo entrare nelle nostre ragioni -indipen-

dentemente dal suo proprio interesse j Sé non si

abbandona espressamente un tate Libro , a se per

non esser questo abbandonato dall' Autore , non vie-

ne censurato per tutte le vie possibili
, esso resterà

.
in autorità

,
ed in onore. Si dirà che si è tinvenn-''

to^da' gran clamori che aveva eccitati lo spirito della

Fede : ingannati dz espressioni speciose., vi beverà

tutto il male , si prenderà disgusto delle Scritto-

re , de' passi di tanti Santi , delle preci delia Chie-

sa , come di cose le quali . non risgiiardsoo che gK

imperfetti; e don si troverà nessun' altra cosa pet^

fetta fuorché il. tenere la propria •'dannazioni per

indifferente .* si crederà che si sia potuto dire im-

punemente, cbe.il motivo della salute non muove,

che si è rassegnato a perderla , che se ne fa il sa^

grifizio assoluto; cioè si. crederà poter dire in un

certo senso quello che in ogni senso è cattivo . E'

.la stessa cosa di quel che si è detto sulla contem-

plazioae degli attributi , e della santa umanità dà

Gpsu-
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Qesucristo : della virtù che non si ama In quanto

virtù : della pratica di essa bandita da’ Santi : del

notne di virtuoso dal* quale si si schermisce come da

un delitto , o almeno come da t una cosa sospetta •

Non servirà a nulla il dire il contrario di tutto ciò»

non meno che il turbamento involontario deH’anima

di Gesucristo . La bestemmia è pronunziata f
1* er-

rore è enuDtiato io termini formali in un Libre ch.e

resta illeso nel suo onore : ti crederà che la. Relir

gione non abbia niente di fisse nelle tue' eipressieni ;

in ogni Caso 5 che le sue- espressioni > e tutto il lin-

guaggio teologico non sia che un gergo : che si po^

sa dire tutto ciò. che si -vuole, e che tutto sia buo-

no o cattivo ad arbitriunti

L’Autore duni]ùe non deve imputare a mancanze

di carità ne’ suoi amici, e ne’ suoi confratelli , -a*

nella necessità in coi li ha messi di spiegarsi sul

Suo Libro , essi ricusano di annuire ad una interpre-

tazione y per queste solo motivo, quando non ve ne

fossero altri , eh' essa non conviene col testo.. Essi

Aon sono i di hri giudici , è vero: ma sono bensè i

testimon) necessari eh’ egli medesimo ha chiamati

in testimonianza nella sua Prefazione , e parimend

nella sua Lettera al Papa : egli li prende per garan-

ti di se stesso, e si appoggia su di esso. loro: tutti

attendono dalla loro testimonianza un’approvazione,

o una riprovazione dei di lui Libro , e della dot-

trina eh’ esso contiene: in tale stato della questione,,

tutti quelli che tacciono l'approvàno, e la confermano,

- Dopo tutto questo cosa si vuole che dicano sul-

la Tradizione citata ad ogni pagina i possono essi

tace-
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lacere so tal cosa stoza approvarla col lóro sileo*

zio? possono essi tacersi.sopra s. Francesco diSalesj

e lascieranno essi che si pensi <he tanti passi alte-

rati in tanti modi sieno rettamente Citati ì qual*

spiegazione può salvare^ un fatto cosi costante ? se

questa ti approva » come si può sperare di' lasciare

il f^ibro nella tua integrità ?

Ma si vuoi forse causare la perdita d'uo grande

Arcivescovo ì Non piaccia al 'Signore ; esso è quegli

che ti perderebbe
.
non abbandonando esprettanvsnte

il tuo Libro come contenente una* cattiva dottrina ^

Quando non vi fosse che una sola proposizione cat-

tiva: quando non vi fosse che il turbamento invo>

lontano di Cesuctisto , e la imitazione di esso*, in

coloro che acconsentono « che si tranquillizzano sul-

la loro disperazione col consiglio del loro Direttore ^

ciò basta per rinunziare espressamente ad un Libro',

che d' altronde ( lo diciamo con pena , ma la verità

vi ci costringe ) che d'altronde non ha cosa alcuna dì

particolare , se non ciò appunto che lo rende sospet»

to. Si : noi lo diciamo davanti a Dio: l'Autore noq

può più salvare la propria riputazione che umìllao-

dosi. Tutte le volte ch'egli terrà un linguaggio am<^

biguo nel suo Libro, si dirà ch'egli conserva nel

cuore tuttZi la sua dottrina , e che non aspetta che

un tempo favorevole , il quale pertaigto se pisce z

Dio non giungerà mai , per ritornarvi

.

Quanto maggiori lumi hanno gii scienziati , più

vedranno tali inconvenienti : gli scienziati di buone

intenzioni vedranno con più cbiacezza degli alir! ,

che ti sofistica , che si dissimula, che. si risparmia

ttu
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nn cattivo L4bro in considerazione della persona ;

se foss‘ egli un semplice Dottore i si esclamerebbe

contro il suo Libro : si ha del riguardo per un Ar-

civescovo accreditato., il nome del quale *è anzi

adatto a dare autorità a cib che fosse trovato cat-

tivo . Essi sanno i tristi elTetti di simili tolleranze:

} Libri a’ quali s’ ebbe in tal modo riguardo restaro-

no co ‘ loro errori che si sono succhiaci : i Vescovi

noli entrano per nulla in queste connivenze : apertty

fiperte y
quest’ è ciò che chiedono a' loro confratelli,

più ancora che a tutti gli altri . Conviene che i

Libri , i quali possono ingannare il popolo 'colie lo-

ro dolci insinuazioni , o coi nome de' loro Autori ,

siano censurati, o da’ loro Autori medesimi, o dalla

Chiesa, o dagli uni e dall’altra: non si è mai pra-

ticato altrimenti
; ed ora tutta la gloria- dall'Autore Avirt.i-

• consiste tanto più nella piena disapprovazione del r-

suo Libro , quanto ch’egli stesso dice nel principio,.

che non' bisognava lasciar nulla a desiderara per

l'.edificazione della Chiesa i il resto che 'non vo-

gliamo ripetere per riverenza a motivo deU'appli'

cazione che converrebbe farne , lo lasciamo aH'Au‘

tore.-Dopo la dichiarazione' eh’ egli ne ha fatti

pella sua Prefazione , si deve credere ch’egli non

voglia essere risparmiato; dimodoché il- suo Libro

passerà per bupno ed edificante se non se ne dice

parola .
’

Pegli scienziati di male intenzioni, che banpo

per<osì dire sulle polpe delle dita il prurìto di i

;

z^rivere delle novità, questi crederanno, che si por-

la azzardar^ tutto ciò che si ‘vuole ; e ebe si

«i%
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sia sciolto dicendo) contro la fede delle parole, che

non si è voluto dire questo , o quello, -a capriccio:

inta-lmodosi Salverà tutto, eccettuati i miserabili»

i quali' fossero privi d' appoggio ;
pegli altri si

sarà connivente, per non cagionare la perdita d'un

Autore : benché sia piuttosto un perderlo il lasciar

credere eh’ egli inorpelli i propr} sentimenti. Noi

cl affatichiamo dunque per la gloria dell’ Autore

,

chiedendogli un umile disapprovazione
;

quest* i

ciò che si attende dalla tua magnanimità , e dal

tuo amore per la Chiesa . Egli è dotato di co-

sì rari talenti » che si farà bentosto perdonare ^

e dimenticare intieramente un breve abbaglio , che

egli stesso avrà riconosciuto; quanto maggior dillì-

coltà egli vi arreca, tanto' più egli ritarda la pro-

pria gloria , e fa rivocare In dubbio la proprie

sincerità * .

> .
” • « ,

VI. SuiU Homaadt che fa l' jlutwi al Vtscvoa .

a M$auM

,

I

L’ Autore lo prega di rispóndere a quattro delle

sue domande : quest’ è un aprire una nuova disputa

invece di finire quella in cui siamo : quest’ è un dar

campo a repliche ,. a nuove risposte , ed a disserta-

aioni infinite « Per grazia di Dio io non vengo accu-

sato di nulla
, e taon sono obbligato a giustifìcarnii »

o a spiegate la mia dottrina. Io non farei dunque

che suscitare delle nuove questioni , e dar catepo a
delle lungaggini infinite, rispondendo in iscritto a,

queitg domande. Se l’ Autore si risolve finalmente

,
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come vient scoa{;iurato di nuovo , a venire a deli»

Conferenze di viva* voce* avremo veduto in un tnoi

roénto ciò che possiamo aspettare gli uni dagli al-

tri : io gli risponderò a tutto quello eh' egli vorrà :

ciò' che frattanto gli posso dire ò ,
che quando ss

tratta di Fede non faccio alcun caso delle mie opi-

nioni particolari
,
se ne avessi : eh' io non rigetto al-

cuna delie opinioni della Scuola, e che (purché si sap-

pia ben prendere lo scopo comune, a cui tutte mi-

rano insieme ) non ho niente di più a domandare .
*

sulla Memoria precedente .

a

Queste riSessioni saranno brevi, e semplicissi-

me
;

poiché la verità ama d' essere esposta in que-

sto modo. La I. è, che non si ebbe alcuna risposta

a questo Scritto , .quantunque si sia attesa per quin-

dici giorni , dopo avere per lo innanzi insistito cir-

ca tre mesi in domandare delle Conferenze ordinate

con quelli chela divina Provvidenza , e I* Autore m&,

desimo avevano messi sul principio in questo affare

II. Le date giustificano ciò che ora si è detto ,

poiché quella della missione di questa Memoria é

dei giorno 15. Luglio, pl4 di quindici giorni prima

della Dichiarazione dei tre Vescovi, la quale è del

giorno 6. Agosto, e che pure non fu inviata a Ro-

ma che il giorno la. d^llo stesso mese. Quindi é

scorso quasi un mese, e l'Autore non ha fatta al-

cuna menzione di questo Scritto.

III. Frattanto i tre Vescovi , i quali non differi-,

vano di spiegarsi , che per evitare la pubblicità , e
spia-
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ipingere le vie amicbevoli il più lungi che fosse j)oi*

sibilo, erano accusati di starsene in silenzio unica*

mente perchè non trovavano sopra di che fondare un*

censura. Si spargeva ancora dovunque, eh' essi non

ttianifestavano per nulla le loro difficoltà all’ Autore:

aticorch'egli le sapesse tntte per i mezzi, che si dis*

sero, e specialmente col mezzo d'uno Scritto dif-

fuso dell’ Ab. Pirot , del quale l'Autore non ne hi

fatta menzione, come se. non lo avesse mai ricevu-

to . Cosa che pareva tendere a farsi compiangere ed

a rivolgere in danno dei Vescovi quel silenzio che

ispirava loro 1' amor della pace .
'

IV. Questi Vescovi , ed in particolare quello di

Meaux , il quale chiede la libertà di parlare così

di se io terza persona finché si tratterà di procedo*

ra ) insisteva sempre , come aveva, sempre fatte

t»er le Conferenze amichevoli j e noi abbiamo per

'testimoni del rifiuto costante che se ne fece quanto

vi ha di più augusto nel mondo.

. ,V. Si è esibito di ammettervi i Vescovi, ed i

Dottori, che l'Arcivescovo di Cambrai avesse volato

chiamarvi , e si proposero a questo Irrelato tutte le

più ragionévoli condizioni

.

VI. Unicamente dopo tatto questo , e dopo che

egli ha spesso dichiarato di non aver cosa alcuna •

dirci sul suo Libro , nè altro da fare che attendere

il giudizio di Roma , dove egli aveva portato l’ af-

fare con una Lettera espressa indirizzata al Papa

unicamente , dissi , dopo tutto questo , noi abbiamo

fatta finalmente la Dicbiardzione solenne dei nostri

sentimenti nei termini indicati *
,

VII.
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VU. si' scofge dai .tertniai di questa Dichìard-

XÌon$

,

dallo Scritto aòtecodente > e da tutta la se*

rie della procedura amichevole , che obi noo abbia*

mo agito come deonoziatori e come accusatori) e

molto meno come giudici*. Noi siamo, come s’ è ve*

duto , chiamati dall'Autore del Libro in testimon;,

e garantii e come -tali obbligaci e costretti a di*

chiarate il nostro sentimento : noi non lo abbiamo

fatto che agli estremi, è dopo aver tentate tutte lé

vie dolci. Ecco tutto il 'nostro procedere; non v'è

cosa più semplice.

Vili. Il Vescovo di Meanx non è niente più ac*

cusatore degli altri due Prelati .* malgrado l' affetta-

zione di' prenderlo solo di mira, tutti sanno ch’egli-

non ha alcun affiate -partìcolare coll' Autore , nè al*

con’ altra contestazione, che rapporto al suo Libro. .

IX. Egli ha sperato , come gli altri , che un così

gran Prelato, il -quale egli ora non può nominare

senza dolore , si faceste ben presto nominare eoa

gioja
; e desiderava solamente che in una materia

cosi chiara egli noo atceadesie le estremiti per dé*

terminarsi. '
'

X. Se dopo arver luogo tempo esaminato il Libro

di cui si tratta , egli ne ha detto all’ occasione ciò

che la sincerità e la verità esigevano , egli può- as-

serire sotto gli occhi di Dìe , eh' egli fu prevenuto

dal sentimento del pubblico.

XI. Ciò che resta a spiegarti dipende dall'intrm*

seco. Batta che si sia veduto, che le principali dif-

ficoltà ,' delle quali si riserbava un più diffuso ri*

scbiarlmeoto a viva voce , sono state proposte i e •

pia*
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* piaceste a Dio che 'se ne avesse ‘avuto mioor moti*

' vo di parlare .

XII. La Dlcbiaraziotu de' tre Vescovi si spiega

pi(i diffusamente c ma non ancora con tutta la diffu-

sione ch'esige la materia.' Ogni cosa ha la tua mi*

sarà , ed il suo tempo , ed ognuno secondo la grazia

fhe gli è conceduta, dee cercare di prevenire gli er«

rori; aspettando con tutto il lispecto il giudizio del*

h santa Sede

SCRIT.
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SCRITTO SE CO N D O,

o

MEMORIA
»

OEL VESCOVO DI MEAUX
In risposta ad alcune Lettere > ove si è .deviato

dallo stato della questione,

f. Disegno
y e necessita di questo Scritto,

engo sollecitato a rispondere a due otre lettere,

delle quali la prima del giorno 3. Agosto , ba per

titolo : Lettera di Monsignor Arcivescovo di Cambrai

ad UH amico; la seconda è di questo medesimo

Prelato ad una Religiosa cb' egli dirige; la terea

non è sua
, ma dell’ Ab. di Chanterac suo Vicario

generale , e tuo Deputato a Roma . Sotto a tali

titoli queste lettere sono io fatti scritte a tutto il

pubblico, poiché alcune mani celate ed amiche le

spargono in un istante, e più pronte che la stampa,

nella Corte, nella Città, e nelle Provincie: la prima

anzi è già stampata, e le altre apparontemente lo

saranno ben presto

,

Che farb io su questa ricerca ? Bisogna stabilire

per fondamento, che io non voglio tacere cos’ aJcuna

sssemìale , nè del pari scrivere eos' alcuna che non

sia necessaria. Per obbligarmi, a parlare, si dice

che queste Lettere prevengono gli spirici : il mondo

Boss. Cont. Quiet. ec, T. I. P non
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non può persuadersi che I’ errore sia accoinpagoattf

dalla modestia , dalla sommessione , dalla tranquil-

lità che vi si fa apparire : ma io sono mosso ds

ragioni ancor più forti. Il fatto è, che vi si cambia

insensibilmente lo stato deìia questione, e che una

disputa , ove si tratta di tutto per la Religione^

non sembra più che un malinteso in cui si è d’ac-

cordo in massima : in ogni caso una sottigliezza di

Scuola, una sottigliezza innocente, ove non ci perde

punto la Fede, e che pure sfugge dalle mani quando

vien penetrata. D' altronde per altro la materia è

grave. Si soffre per /’ Orazione che e in' perìcolo

e per il puro e perfetto amore. Sì lono^ dicesi, av-

vezzati i Crìitiani a non cerca^^ Dì» che per la loro

ùeatitudine e per il loro proprio interesse .

Ecco dunque già de* gran mali, che si si querela

di vedere introdotti nella Chiesa
; e la questione

non è più così leggera : I’ Orazione , eh* è I' anima

della Religione, è non solamente attaccata, ma in

pericolo ancora i ed una pratica bassa ed ioteres-

lata alla quale i Cristiani si avvezzano y è sostituita

10 luogo di essa . Si proibisce » aggiunge I* Autore f

11 perfetto amore anche alle anime le più avanza-

te: chi lo potrebbe credere nella Chiesa di Gesucri-

sto? tuttavia conviene confessare,, che si si lascia

prevenire facilmente da quelli che fanno sapere af

pubblico d' aver sagriiìcato tutto per questa causa •

Non è più permesso di tacere j e per non tradire

la verità, ed il proprio intimo senso, bisogna entra--

se in questo partito , o combatterlo r

• > : n. Qua^
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li. Quale obbedienza prometta l' ^Autore

di queste Lettere

.

t %

Per coininciaré dall' obbedienza ^ cbe indubitata*,

tnente è il bel passo della Lettera ad un amico ,

10 non la voglio rivocare io dubbio! ma qui
^
dove io

non ho a considerare che le parole dell’ Autore ,

ne debbo rappresentare T obbedienza secondo eh*

egli stesso 1
’ ha circoóstanziata . E^Ji domanda

( solamente ) al T*àpa cb' egli abbia là bontà di

segnargli precisamente ì passi eh' egli condanna.

Quindi si eludono dal principio le condanne genera*

lì i benché utilmente praticate nella Chiesa per dare

come cn primo colpo agli errori nascenti ^
e spesso

anche il decisivo, secondo I' esigenza del caso, ed

11 grado d’ ostinazione , che si trova negli spìriti

.

Ma la Lettera va più oltre : bisogna che il Papa

segni precisamente i passi cb' egli condanna, ed #

sensi ne quali meritano d' essere condannati : quindi

Aon basterebbe estrarre delle proposizioni secondo

r uso, ed opporvi una censura: bisogna 'prevedere

tutti i sensi che uno spirito sagace può dare ad esse y

affinché , die' egli , la mia sottoscrizione sìa senz4

riserva
, ed io non corra mai rischio di difendere , 9

di scusare , 0 di tollerare un senso condannato } di

modo che se la censura cade sopra qualche senso

che per disgrazia non si volesse abbandonare , già

dal medesimo istante si preparano tergiversazioni

e delle scuse: il Papa a cui s'é commessa la causa

sarà alla sua volta soggetto alle riserve» allerestri-

p I zio-
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eloni dell* Autore y e si vedranno nascere le sot'

cigliezee die hanno stancato i secoli passati, ed il

nostro . Ecco come ti travolge 1' obbedienza : ecco

ciò che si sparge da ogni lato con una sorprenden-

te afFettazione c a questo prezzo si ti dice pronto

ad umiliarsi . Lasciamoci correggere

,

si dice , /e ne

abbiamo bisogno , e sopportiamo la correzione quanéC

anche non la meritassimo

.

Si prepara già il Pubbli-

co ad ogni evento: l’Autore si aspetta già che Ro-

ma, a cut ha devoluto rafTare,non se ne stia in si-

lenzio , e vede già venire la censura contenuta in

sostanza in quella di Molinos , e de' suoi settatori:

s' egli resiste
,

locchè a Dio non piaccia ,
egli ne

ha indicato il pretesto nella differenza de' sensi
;

se vuole , farà nascere un nuovo processo . Tacerà

egli poi ^ egli avrà sofferta la correzione che non

avrà meritata

y

e riserverà la sua difesa ad un tem-

po pià comodo . Egli potrà pure confessare , o ne-

gare, malgrado lo stile che parla, delle Lettere , le

quali distribuite con tanta diligenza , e mandate in

Canti pacchetti per le case particolari , avranno già

fatto il loro effetto . Per la verità noi abbiamo ve-

duti i medesimi sentimenti in alcuni originali scrit-

ti da mano sicura, ed a persone che non si possono

smentire . Ma infine questo sarà sempre un litigio :

non è permesso esporre la Chiesa a tali incertez-

ze , e la carità non meno che la coscienza ci sti-

molano a metter l’affare in uno stato, in cui tutti

pi veggano chiaramente

,

IIL S9
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in. Se t Orazione JÌ4 in pericolo*
\

Veniamo dunque all’essenza: l' Orazione y dicesi «

i in pericolo : quale orazione y e da qual lato ? è

forse r Orazione discorsiva > e la Medicazione ì Se
^

questa Orazione è io pericolo, ciò è dal canto de’ \

nuovi Mistici
, che 1

’ avviliscono
;
poiché essa pure

è messa dal nostro Autore del pari coll' esercizio il,

dell' amore interessato 4
'*’*

Ma noi diciamo il contrario ,
malgrado i nuovi

Mistici, e con tutti gli Spliituali antichi e moder-

ni , che quest* Orazione può condurre al più purd

amore ì e quindi alla perfezione del Cristianesimo.

La prova n è costante dalla nostra istruitone sugli f„f, h. 7.

Stati d' Orazione y alla i|uale noi rimandiamo per

non caricare questi Scritti di troppe osservazioni ,
'

Quale Orazione dunque ancora una volta è in perico-

lo ? è forse quella che si chiama affettiva, perché

esala come l'incenso in pii desiderai in santi ^ffet-

^i ? quest’ è quell’ Orazione che noi abbiamo difesa

centro il Padre la Combe $ il quale la metteva in

pericolo co’ Salmi y colle lamentazioni de' 'Profeti y
4,

co' pianti de' Penitenti , colla gioja de' Santi y
con

'

tutti gl' Inni della Chiesa , con tutte le Orazioni y

e principalmente colla Orazion divina che ci ha in-

segnata Gesucristo . Io ritorno dunque sempre a

domandare quale Orazione sia in pericolo? è forse

1
’ Orazione di semplice presenza , di contemplazicr-

ne , e di quiete
; 0 forse le Orazioni straordinarie ed

anche passive sono quelle che vengono attaccate ? es*e

P 3 foi-
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forse a cui si è consacrato un Articolo espresso fra

>rr. Il, i XXXIV. d'Issy, dove si mettono queste Orazioai

al coperto da ogni attacco sotto ]' autorità di s.

Francesco di Sales , e degli altri Spirituali ricevuti

riimt. neila Chiesa tutta ^ L' Articolo XXIV. stabilisce

OrJ^ljnt pure la Contemplazione , e le propone gli oggetti

convengono , Sarebbe c|||nque una calunnia il

far mettere 1‘ Orazione in pericolo a de Prelati, i

quali si danno tanto pensiero di conservarla in tut*

ti i suoi gradi
,

in tutte le sue diversità »

IV. Che quelli che si vogliono accusare come

Avversar) dell' Orazione , ne seno

Anzi i difensori.

Se bisogna discendere a’ particolari
;
chi sono duiv>

<]ue questi nemici dell'Orazione contro i quali con-

venga difenderla? E' forse l'Arcivescovo di Parigi ,

il quale nella Censura pubblicata contro i Mistici

htr. de’ nostri giorni, mentr' era Vescovo di Chalons , si
SÌTMt, ntgU
Miti à-c. oppone egualmente a questi due eccessi , o di abu-

sare dell'Orazione, o di sprezzarla, ed il quale par-

la con tanta dignità dell'unzione che ce la ispira

,

' e dello Spirito che soffia dove vuole ? Il Vescovo di

Chartres prende le medesime precauzioni , e tutto

respira religiosità, e pietà negli Editti di questi due

Prelati. Si accuserà dunque forse il Vescovo di

Meaux, come quello che ponga l'Orazione in perico-

lo, egli che ha trattato cosi dilFusamence questa ma-

teria in no' Istruzione espressa, senza che alcuno vi

zbbia replicato nulla. E* egli forse quello che si vuo-

le
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]e dlcliiarìre avversario dell' Orazione
,
dopo che ha

cercato di spieg»re i più belli efTetci della Contem- A»fr. ì;kv.

plazione nel Libro V. dopo che ha tratti dagli Spi-

rituali i più approvati
, e messi nel Libro VII. i

principi dell'Orazione chiamata passiva: ed infine

ha riferito con tanta cura le massime, e Je pratiche

di s. Francesco di Sales , e della Madre di Chantal

sua santa figlia, non meno che quelle di s. Teresa ,

e degli altri Santi? L* Orazione non sarà in perico-

lo
,
quando si proporranno questi grandi esempi

>
ed

è cosa ben sorprendente la voglia di supporre de’per-

secutori per farsene il martire

.

Io provo qui della pena a nominare coloro che si

sono messi per difensori del libero arbitrio , come

se esso fosse attaccato da’ difensori della grazia

,

mentr'essi lo sostenevano con tutta la forza, ed

han preso su questi fondamenti de' tuoni lamentevo-

li per attirarsi la compassione degl' ignoranti . Io

voglio tacere di tanti altri , che per erigersi in di-

fensori della verità , la suppongono combattuta da'

Cattolici
;
cosi alieni dalle disposizioni di costoro

,

perchè se ne rinnovano gli esempi odiosi , e perchè

ei si obbliga a richiamarli nella memoria degli uo-

mini ?

V. ' Sentimenti del Vescovo di Meaux ' ~

sull' abbietto specifico della Carità.

Si sono y dicesi , avvezzati gli uomini a non cer- tur.

• ss ^ * t 0*
car Dio che per interesse^ e per la loro propria bea

Jtitudine

,

Ma chi li ha avvezzati? Non è almeno

P 4 Ve.
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V.f. Vescovo di Meaux » che si occupò tutta in dimo'^

strare colla Scrittura , co’ santi Dottori f e sopra'

tutto con s. Agostino» che l’amore, il quale si ave-

va per Jddio come obhietto beatificante , presuppo-'

neva necessariamente 1' amore che si aveva per lui

a motivo della perfezione , e della bontà della sua

eccellente natura; senza di che la Carità medesima

destituita del suo obbietto principale , e come par-

la la Scuola, specifico ed essenziale, non poteva pi ik

sussistere .

.

VI. De motivi della Carila: dottrina del Vangelot

decisione espressa del Concilio di Trento

.

Si proibisce , aggiunge T Autore ,
alle anime, pià

avanzate di servire a Dio per il motivo per cui

sera finor desiderato , che i peccatori rinvenissero dal

toro traviamento ; cioc la bontà di Dio infinitamen-^

te amabile* Chi lo proibisce? Per darsi il merito di

soffrire nella difesa del motivo dell’ amore è forse

giusto, è forse permesso immaginarvi de’nemici? Si

vuole tuttavia , e si vorrà sempre che il peccatore*

rinvenga dal suo traviamento per il motivo della

bontà di Dio perfetta in se stessa : ma non si crede

di derogare alla purità di questo motivo , V aggiun-

CV. gervi con Davidde : Lodate il Signore poiché egli e

buono i e poiché la di lui misericordia é eterna m

Noi vediamo ogni giorno che i Confessori si servo-

no cosi utilmente per eccitarci alla para e sincera

contrizione, della lunga pazienza di Dio, che. ci ha

perdooati tanti peccati. Se questo motivo degradas*-

se
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te r amore) Gesù Cristo non Io avrebbe proposto.*

colei a cui rimetteva malti peccati perche molto e/- luc. Vir*

sa aveva amato. Quando il Concilio dì Trento ba
^

definito) che i giusti i quali dovevano animare /e- <<>

stessi principalmente per il motivo di glorificar Dìo^

vi potevano , e vi dovevano aggiungere la vista deU

la ricompensa eterna per animarsi di più ; esso ha

definito nel tempo medesimo^ che il motivo delia ri-

compensa) ben lungi dall* indebolire la Carità) la

rendeva anzi più forte
;

e ciò non solò ne* giusti

della classe comune , ma ancora ne’ più perfetti ) de’

quali questo Concilio cita 1
’ esempio : come dì Da-

ridde) il quale diceva: Io ho volto.il mio cuore alla nu.

vostra giustìzia a motivo della ricompensa: e dì ^^cxVlff,

Mosè ) del quale s. .Paolo ha detto 2 Ch'egli aveva

la mira alla ricompensa •

Bisogna dunque indi conchiudere 5 che il motivo

della ricompensa è per animare coloro', che si pro-

pongono per loro ultimo fine la gloria di Dio; e che

questi motivi , invece d* indebolirsi , o di escludersi

Tun l’altrO) sono anzi l'uno aH’altro subordinati.

VII. xAltra decisione espressa del medesimo
^ Concilio .

t

* * »

»

Quando il medesimo Concilio ha pronunziato, che^^,,. vi.

bisognava proporre la vita eterna a' figli di Dio y e
*®‘

cotne una grazia , eh' era loro misericordiosamente pro-

messa in Gessi Cristo
y e come una ricompensa

y che

doveva fedelmente esser accordata alle loro
.
buone

opere f ed a* l^o meriti^ questo motivo tamqiusmmer»
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£ts ( come ricompensa ) non è forse il motivo conni*

ne di tutti i figli di Dìo? O vi tono forse due clis*

si di figli di Dio, aH’una delle quali sia convenevo-

le proporre questo motivo
,
ed all’altra no? propor-

lo al comune de’ giusti, e non proporlo a’ perfetti ?

Chi non vede l' illusione manifesta di questa dot-

trina? Imperocché il Concilio dice chiaramente, che

bisogna proporre la vita eterna come ricompensa

,

tamquam merce

s

, a quelli che perseverano nel bene

sino alla fine , e mettono la loro speranza in Dio,

Bisogna dunque , o dite che i perfetti non sono quel-

li che perseverano nel bene , e ripongono in Dio I9

loro speranza , o confessare come un punto di fede

deciso dal Concilio di Trento , che si debba propor

loro la vita eterna a titolo di ricompensa , e ciò in

qualità di figli di Dio ( Filiis Dei ) senza renderli

perciò mercenari!, 0 degradarli del nome di figli di

pio, o farlo portare loro in una maniera imperfetta.

Vili. Illusione dell' Jlutore,

L'Autore ci risponderà, che ancor egli ha detto

parlando in persona de’ perfetti ; lo Voglio Dio in

Sauit r.44. quanto egli è il mio bene , la mia felicita , la mìa

ricompensa I è vero. Egli aggiunge anche ; Io lo vo-

glio formalmente sotto questa precisione : bisognava

dunque fermarsi qui , e non aggiungere subito dopo ;

ma non lo voglio per questo morivo preciso
, eh' egli

sia il mio bene, L' oggetto
y
ed il motivo sono diffe-

renti : l' oggetto è il mio interesse , ma il motivo

Sion è interessate i peieb' esso non risguarda che il

y * bene-
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h^n^placìto dì Dìo: quindi ciò ch*è 1* oggetto non è

il motivo per i perfetti? Io voglio Dìo ^ die’ egli

,

sotto questa precisione y eh' egli e\il mìo bene ^ maio

non lo voglio per questa ragione precìsa , Se questa

ragione precisa non .è più H mio motivo, non mi

muove più , non mi tocca più, a che mi serve l’ave-

re un oggetto dal quale io non sono più toccato?

I^uest' è un eludere manifestamente la decisione del

Concilio di Trento sotto pretesto di riconoscerla: t

confessando verbalmente, che si propone a' più per-

fetti la vita eterna, in quanto ricompensa ( tam-

quam merces) si lascia di proporla come un moti-

vo efficace» Quest* è un opporsi precisamente alle

parole del medesimo Concilio, il quale decide, che Vi.

tutti i giusti , anche i più perfetti , hanno in vista

Ja ricompensa eterna
,
principalmente per glorificar

Dio , e molto più per eccitare la loro negligenza ,

ed animarsi a correre nella loro carriera : locchè si-

curamente non avverrebbe, se questa ricompensa non

li toccasse , e non fosse più un motivo per essi at-

to ad animarli , e ad eccitare il loro coraggio

.

Non importa a nulla il dire sempre; Islon mi s' in-

tende; ciò non e come lo concepisco io: poiché ad

onta di tutto questo cosa s’intende ? se non che vie-'

ne tolto ai perfetti il motivo che tocca i giusti del-

ia classe comune, mentre il Concilio di Trento per

provare che questo motivo è buono per tutti i giu-

nti , cita loro l’esempio dei perfetti»
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1

1X4 Riflessioni sugli esempj di Mose e di Davsddi,

citati dal Concilio di Trento.

Stit.Mi.t. Abbiamo veduto che questo santo Concilio avvalo*

ra li sua decisione cogli esempj d'un Davidde che

dice; Ilo rivolto il mio cuore ai vostri precetti
^
a ca-

gione della ricompensa
;

e d' un Mosè , del quale

l’Apostolo ha detto, cb’ egli aveva in mira la ri-

compensa : per dimostrare che ne’ pili gran Santi ^

negli uomini ispirati da Dio , vi è per tutto il cor*

so di questa vita un fondo di accidia, che ha bisogno

d’essere eccitato colla vista della ricompensa eter*

na; e che il trascurar questi ajuti, o, in una parola >

non servirsene risolutamente, è un assottigliare sul

Vangelo, abbandonarsi all’orgoglio, e conoscere I(t

infermità , e le tentazioni in cui siamo per tutto it

tempo del nostro pellegrinaggio 4

\

/ X. Dottrina della Scuola sulla natura , è

sui motivi della Carità

,

In egual modo quando la Scuola dice , come fa

comunemente
, che la Carità è /’ amor di Dio come

eccellente in se stesso senza rapportò a noi ^ visibil-

mente bisogna intendere , e tutti del pari senza ec-

cezione la intendono cosi : che sì può distinguere o

separare spiritualmente questo rapporto, a noi deH’og-

getto specificativo della Carità , ma non perciò esclù-

derlo
, nè segregare i benefizi divini dal nuùiero dei

notivi pressanti ^ quantunque secondar) ed ausiliarf

del-
i
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ìlella Carità. In questo modo la distinzione di quest*

oggetto specificativo fra gli altri motivi è buona

in speculativa
;
ma questa distinzione non si fa che

col pensiero
,
intanto che in realtà ed in pratica tut-

to serve; ed è il pià perfetto colui, che assoluta-

niente ama più degli altri, per qualsisia motivo.

La Carità è una sola: la Teologia noo ne conosce

di due specie . S. Paolo dice , che Iti Carità no» si r.r«r.xiU.
8 ,

ferite mai: 'ì^umquam excidit, E ben lungi dall’es-

servi un’altra Carità quando si passa dallo stato im-

perfetto al perfetto, è 'di fede che la stessa Carità

rimane sempre, quando si passa dallo stato presente

alla patria.

L* Autore conviene con noi nelle risposte comu*

picateci, eh* essa sia la medesima, e della medesima

specie sì nel Cielo che nella Terra , e che costag-

giù la perfezione dipenda dai gradi. Vi ha un gra-

do conosciuto da Dio , dove secando s. Giovanni nel- 7, j,, iv<

la sua prima Epistola Canonica la Carità sbandisce

y/ timore : ma non ve n’ è alcuno ove sbandisca la

speranza, nè il motivo di essa. Il timore non ha Dio

per suo oggetto immediato
;

il suo motivo essenzia-

le , eh’ è la pena eterna, non fa che togliere gli osta-

coli , e reprimere la concupiscenza con un terrore

salutare
; ma come eccellentemente dice s. Bonaven-

tura , la speranza ha Dio medesimo per oggetto im-

mediato , ed il motivo di essa entra naturalmente

reir amore, io eccita, e lo aumenta; queste sono

verità inconcusse, chiaramente rivelate da Dio, •

sulle quali tutta la Teologia è d’ accordo ,

i

XI. ra-
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XI. yana quereia nella Lettera ad un amce •

«

Quando dunque la Lettera ad un amico si quere^

la-, che sì proibisce di servire a Dio per ì soli moti-,

•bi della di lui bontà infinita

,

si vuole compassio-

nare se stesso , e destare compassione negli altri ,

supponendo gratuitamente degli avversar); ed in ve-

ce di pregare per essi come se fossero nell’errore «

sarebbe stato più sincero il far loro giustizia > con-

fessando eh’ essi non mettono in pericolo nè l’Ora-

zione , nè r amor perfetto y nè i motivi che vi et

conducono

.

Xlt. La stessa dottrina esposta con

maggior precisione .

E per mostrare all' Arcivescovo di Cambra!, che

in vano egli pretende di farsi cenere dal pubblico

per difensore particolare dell' amore disinteressato ,

se gli accorda di buona voglia coir tutta la Scuola ,

ciò eh’ egli domanda nella sua Lettera ad un amico

che la Carità sia un amore di Dio per lui stesso ,

indipendentemente dalla beatitudine! che si trova in

lui : se gli accorda, dico, senza dilHcoItà questa de-

finizione della Carici
; ma ha due condizioni: l'una,'

che questa definizione sia quella della Carità, che si

trova in tutti i giusti^ e per conseguenza non ap-

partenga ad Uno stato particolare, che costituisce Iz

perfezione del Cristianesimo: l’altra, che Tindi-

pcndenza la quale si attribuisce alla Carità sVdallz

-—— bea»
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beatitudine, come dagli altri benefìzj di Dloy lungi

dair escluderli y li lascia in pratica come uno dei

motivi i più pressanti > quantunque secondario, e men
principale', di questa regina delle virtù.

Si assicura francamente , e si mette in essete r

che r Arcivescovo di Cambra! , colla Tradizione eh*

egli ha cos\ vantata , non troverà un solo Autore f

o fra* Padri , o fra gli Scolastici , o fra* Mistici , il

quale rifiuti queste due condizioni , ed all* aprire de(

Libro se gliene mostreranno cento che espressamene
»

ce le ammettono : locebè si sarebbe fatto in di lui

presenza , se non avess*eglt con tanta cura .evitata

h Conferenza prescritta , la quale se gli propone-'

va colle circostanze più favorevoli che avesse desi-^

derate «

XIII. C/je r Autore della Lettera devia dallo statot

della questione: suo errore sullo- stato perfetto .

\

Quindi allorch* egli riduce nella sua Lettera

questione a due punti: l'uno dei quali è quest’indi-

pendenza della Carità , egli si burla dei Teologi , e

dimanda come una meraviglia, che se gli accordi ci6

che alcuno mai gli ha contrastato *, e ciò che non

ha punto a fare colla questione , come si è veduto •

Egli non riesce meglio nella seconda còsa , la

quale domanda parimenti , che gli venga accordata :

cioè che nella vita dell' anime le pià perfette ^ sia

la Carità quella che previene tutte le altre virtà ^

che le anima y e ne comanda gli atti per riferirli al

juo fine : in modo che il giusto di questo stata eser~

cita
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allora ordm*riamente l* speranza , t tutte le

virtù con tutto il disinteresse della Carità stessa

che ne comanda /’ esercizio . Tatto ciò > dissi > non

serve a nulla » poiché quest' è una dottrina non solo

assolutamente inintelligibile , ma anni un errore

manifesto

.

£' una dottrina inintelligibile; poiché TammeN
tere una speranza, che sia esercitata con l’atto il di-

sinteresse della Carità , è un ammetterne una , secon*

do il medesimo Autore ,
la quale , come la Carità

,

sia indipendente dalla beatitudine: quest' é una spe*

ranza che non ispera cos' alcuna: è dunque una con*

traddizione in termini.

Ma ciocch'é inintelligibile con quel passo é in se

medesimo un error manifesto per due ragioni: l'una,

che ciò é un togliere la Speranza contro le parole

I cavili **P^®**® 5 rimangono queste tre cosù^

la fedCt la speranza ^ eia carità : Manent tria bete'.

r altra*, che ciò è un mettere una speranza che non

eccita punto, contro la definizione espressa del Con*

cilio.di Trento: locchè ricade nel difetto di toglie*

re la speranza
;

pcsciaché é lo stesso toglierla , o

lasciarla senza effetto .
m

XIV. f'ana risposta dell' .Autore ^ che nei

intende ne la Speranza ^ nè la Carità.

£' inutile il dire che la Carità previene la Spe-

ranza
, e la comanda ; poiché dev' esser sempre cer*

co per fede , eh' essa non la può comandare se non

per eccitare se medesima
;
mentre, perché mai l'atto

di
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dì Speranza è fios\ precisamente comandato da Dio fi.xxxvr.

con queste parole : Sperate nel Signore : e nuova- p>- xxvr.

mente: .Aspettate il Signore: operate con coraggio
i

*'•

e ji forticbì il vostro cuore: e con cento altre di

•guai forza } perchè, dissi, l'atto di Speranza c

con tanta premura comandato? se non perch'egli

serve alla Carità
;

perch*à atto ad eccitarla , a so-

stenerla , ad aumentarla , in conformità di queste

parole dell’Apostolo; Il fine del precetto; e ciò

vuol significare senz' alcun dubbio il fine d'ogni pre-

cetto, è la Carità: Finis prascepti Caritas. 1. rim. I.
'

. f.

XV. Cbe la distinzione del quarto e del quinto sta-

to dell' amore t su cui l' Autore%t stabilita tutta

la dottrina del suo Libro , non sussiste più dopo

la sua Lettera : e cbe il suo puro amore è un es-

sere fantastico

,

Vana pure al sommo grado è la supposizione

dell'Autore, che questa prevenzione della Carità non

convenga che al suo amor puro: imperocché l'amore

del quarto grado , che secondo lui non é ancora

l'amor puro, ma quell'amor misto, ch’egli chiama dap-

pertutto mercenario, o interessato ^ abbench' esso sia p*h.u-h.

giustificante f.

e

che la Carità vi predomini ; non la- Pd^. e. 1.

scìa d’essere»» amore, cbe preferisce Dio a se stesse, p*g. is-

col quale r anima ama principalmente la gloria di

Dio , e non cerca la sua propria felicità cbe come »•

un mezzo, cb' essa riferisce, e subordina all' ultimo

fine , eh' è la gloria del Creatore .

Tal ò l'amore del quarto grado, il quale non é

Boss.Cont.Quiet.ec.T.l. Q a».
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ancora I' amor puro , di cui i’ Autore fa un grajò

più eminente ) e che nel suo Libro chiama il quinto

'(• amore ;
dove non contento di non amar piu la suà

propria felicita , se non come un mezzo subordinato

alla gloria dì Di» ,
si ama Dio senz alcuna mistio-

ne di morivo interessato ,
nè di timore

, nè di spe-

ranza

.

E tuttavia quest’amore, che non è ancora

l’amor puro, locchè non è mai abbastanza ripetuto,

previene e comanda tutte le virtù con questa ragio*

ne dimostrativa. Ciò eh* è voluto come fine, è vo-

luto per prevenzione avanti i mezzi t quest’ è un

principio costante : ora , in questo stato, eh’ è il quar-

to , e quello della giutizia comune, la gloria di Dio

eh' è l'oggetto dr'la Carità, è voluta come fine, ed
«

al contrario la beatitudine non è voluta che come un

mezzoy che le è subordinato, per la propria definizione

dell' Autore : dunque questa prevenzione della Cari-

tà , della quale la Lettera ad un amico voleva for-

mare il grado dei 'perfetti , cioè il quinto stato del

Libro, si trova stabilita nel quarto: e quindi que-

sto quinto stato, ancorché sia quello, che forma il sog-

getto del Libro, non è più che un’idea fantastica.

Questa ragione è dimostrativa , poiché la defini-

zione dello stato perfetto, che si fa consistere nella

Carità in quanto previene 1' esercizio .della Speran-

za, è esaurita nello stato della giustizia comune: di

modo che non resta niente a naettere al di là, se non

l’esclusione del motivo della beatitudine in ogni

senso : locchè toglie la soppressione della speranza

Cristiana , e quindi , come si è veduto , dà luogo ad

|ia errore manifesto contro la Fede «

xvr.
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XVI. Rifljfsìoni sulla distinzione del qttarto
, e del

quinto amore stabilito dall' ^Autore : e nuovo con-

I vincimento del di lui errore nel sut amor puro.

In certe materie astratte « e che si affetta ancora

di sottilizzare per imbrogliare la materia, non bi-

sogna farsi riguardo di ripetere ciò che forma la

difficoltà. Io ripeto adunque, che il forte della

difficoltà in questa materia consiste ne' due amori

,

che r Autore nel suo Libro nomina quarto e quinto

amore .

Il carattere del quarto amore, eh' è l'amore di

Carità
, e quello della giustizia comune ,

secondo

r Autore consiste in tre cose: la prima, che f anima ••

allora ama Dio per lui , e per se; la seconc|a , eh' et- pa^. *.

sa ama principalmente la gloria di Dio , e non cer-

fa la propria felicità, che come un mezzo eh' essa ri-

ferisce all' ultimo fine eh' è la gloria del Creatore ;
^

la terza
, che questo amore è ancor misto d' un ri- pj^, tf,

ma suglio d' interesse proprio , bencbs sia un amore

che preferisce Dio a se stesso
,

Questo rimasuglio

d'interesse proprio, è ciò che si aveva chiamato

la propria felicità, la quale non si voleva più. che co-

me un mezzo riferito all' ultimo fine, cb'è la gloria

di Dio .

Dati questi tre caratteri nel quarto amore, ne

viene che il quinto, il quale è il perfetto, li debba

escludere tutti tre: altrimenti non sarebbe superiore.

Ora non esiste al di sopra di questi caratteri se non

i' esclusione totale del motivo della propria felici-

Q a tà :
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: al di sopra , dico ,
dell' amore con cui si ama

Dio per luì y e per se ^
non esiste che 1* amore coi»

cui non si ama Dio se non per lui y e non già per

se : al di sopra 'dell’ amore, con cui non si anta la

' propria felicita che come un mezzo per glorificare

Iddio y non v'è che il cessare d’amari© in questo

modo ,
ed anche come mezzo : infine al di sopra

dell’ amore in cui non v’è piàcbeun resto di quest»

interesse y
il, quale è In propria felicicà ,

non v'è

che r amore in cui questo medesimo resto è tolto .

Quindi il puro e perfetto amore, che si statuisce al

di sopra del quarto grado , e nel quinto deve ave-

re per carattere la totale estinzione di c’iò, che re-

stava del motivo della propria felicità, e della spe-

F<i~. t{, ranza ;
ed in fatti esso è definito così : L amore per

Dio solo considerato in se medesimo y
e senz alcuna

missione di motivo interessato ,
o di timore , o di spe-

ranza , è il puro amare ì o la perfetta Carità. Ec»

co un amore il quale io chiamo un illufione I estinr

zione della speranza egualmente che del timore

,

un amore, che si distrugge da se medesimo , del quar

le ho detto , e dico di nuovo ,
non si trova neppur

cenno in alcuno Scolastico , in alcun Mistico a. in at,

cun Teologo , in alcun Padre ^

;

XVUi
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SCVII. Conseguenza per istabilìre U vero stmo dell*

questione: prima conseguenza :• Che l tutore si

perde in sottigliezze .

. • >
• * >

Indi risaltano alcune consegaenze > che ci servi-

ranno a determinare il vero stato della questione

,

che si vuole oscurare

.

La prima) che TAutore si perde in vane sottigliez-

ze) in raffinamenti inintelligibiliv Quando s’è arriva-

to ai punto di non amare più la propria felicità, che

come un mezzo per istabilire la gloria di Dio, la

' quale non è in fatti primitivamente che nella glori-

ficazione de suoi servi , si è arrivato alla perfezio-

ne del Cristianesimo : Ora per le proprie definizio-

ni dell’ Autore si è arrivato a questo punto fino dal

quarto grado : per conseguenza andando più lungi

,

e spingendo lo sforzo dello spirito finc^ad un certo ,

grado superiore , eh’ è il quinto , vi esce di misu-

ra, si dà nell’ illusione, nel gioco, nella presunzio-

ne, e si si perde nelle nuvole, dove non si abbrac-

cia, che un’ombra in pregiudizio del corpo della Re*

Jigione»

XVIII. Seconda conseguenza : Inutilità di •

* certe tesi sul puro amore.

Secondariamente io deduco, che coloro i quaJi setn-

l>ra che da qualche tempo affettino di fafe tesi so-

pra tesi sul puro amore senza rapporto a noi , non

ci recano danuo. Essi san bene io loro coscienza

,

Q 3 che
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che non si pensa neppure di attaccare il disinteres'

se della Carità in qualsisia grado, neppure in quello

della giustizia comune'; e non sono cns) male avve-

duti per impegnarsi a sostenere il disinteresse non

men pericoloso, che chimerico del preteso amor puro,

del quinto grado , Quindi per quanto guardinga

voglia essere la loro Teologia, si vuole risguardarl^

come indifferente

.

JilX. Terza conseguenza ; Che T ^Autore maschera

lo stato della questione nella sua Lettera ad uns^^

'Religiosa, i

' ' '
'

l i

Io deduco in terzo luogo, che TAutore istruisce

. ,, male la Religiosa a cui scrive , che coloro ì quali'

Mriire d€ attaccano il suo Libro ^ lo prendono in un senso, che
^S.dcC.<l

, , .

une non ha alcun rapporto col suo . Il contrario di ciò
fieuse ^u'il , , . .

(tnduhtit. apparisce chiaramente dalle osservazioni precedenti;

quello che viene attaccato nel suo Libro è il' suo

amor puro del quinto grado, il quale spinge l’amo-

re al di là di quello, in cui la propria felicità non

è cercata che per Iddio, ed in cui non si lascia al-

cuna mistione , nè alcun resto di questo interesse

.

Ora quest’ è precisamente 1’ amore che si vuole di-

fendere , come s’ è dimostrato colie sue parole .
£'

dunque falso « che venga preso in un sensQf opposto,

^

|1 suo , com’ egli dice alla Religiósa

.

%

' I * . . ; 7,
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XX. Sjì^arta conseguema : Che non è vero che sì

convenga della cattolicità del seniù- dell\jLit-

. • * »

£gli non la inganna meno in quarto iuogo, quari# \

^0 1’ assicura che coloro , i quali attaccano il suo

Libro confessano essi stessi ^ che il di luì senso e cat-

tolicissimo : imperocché o egli parla del senso del

suo l^ibio considerato in se stesso
; ed in vece d' ac«

cordargliene la cattolicità > s è già veduto il con-

trarlo : o egli parla del nuovo senso ^ che gli ha dato

contro la naturale signifìcazione delle parole
; e se

gli dirà ben presto , obbligati dalla verità , e dal

servigio che si deve, alla Chiesa} che * le di lui

spiegazioni non. sono- migliori del di lui testo; ma
.Ogni cosa dev* esser detta al suo sito > ed a suo

^empo , I ; ]
'

; .... . • •
.

• ». -

.^XI. Quinta conseguenza ; iCbe f tutore maschera

.1. oggetto del suo Libro nella stessa Lettera ad

. una Religiosa;^ \ . . i

\ « m

lo quinto Juogo viene lodato > perchè confessa in^

genuamence alla Religiosa » che il suo. Libro , suppo-

rta- che sìa buono ^ non ^ utile a tutti :*mz in quan-

to •aggiunge, eh' ejso non è fatto che per i Diret-

Jori, e per rapporto alle anime del gradoydi cui pur-

*la-, egli suppone-'io primo luogo,* che vi sieno dell'

anime al di sopra di^quelle• che non vogHooo la loro

propria felicità, che per rapporto ^\\u gloria di Dio |

•Vi\.' \ (^4 ® quest*

A
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e quest' è dò che gli si contrasta . Io seconclo Inogo

egli suppone di non avere scritto che per i Direi*

cori ;
ma nei tempo stesso si dimentica quello che

asserisce nel suo Avvertimento> cioè* che ha voluto

soddisfare ad una curiosità, che è divenuta universa^

?e ; e di più , eh* egli non ha scritto che per ispie*

gare i principi de' due Pcdsti ne' XXXIV. Articoli 4

che certamente non hanno a;uta la Direeione per

oggetto *

•

XXII. Sesta conseguenza: Che ridacendo la questió-

ne a due punti nella Lettera ad un Amico , ( Au-
tore finge ignorare le principali di^colta .

In sesto luogo io deduco» che quando nella sua

Lettera ad un amica, egli riduce la questione a due

punti» de’ quali il primo è la Carità disinteressata»

ed il secondo la Carità di costante preveneione» egli

non pensa alla sua stravagante dottrina del sagrifisio

assoluto dell'eterna felicità» e della semplice quie*

scenra alla propria riprovazione » nè a quella della

speranza congiunta io una stess’ anima con un' in-

vincibile disperazione » nè all' unione con Gesucri-

sto in questa invincibile disperazione » nè a' turba*

menti involontarj della santissima* anima- di Gesucrl-

sto» nè alla, separazione delle < due parti'» che ha

conseguenze così terribili* Egli fa grazia a se- me-

desimo tu queste stravaganti dottrine » e su moire

altre non meno imporranti. Piacesse a Dio che. nói

• vi potessimo acconsentire! ina lai verità non Io per-

( mette./ : !
.. • ri> ,

XXIII.

/
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KXIII. Breve cenno sulla Lettera dell' Abbate di

Chanterac » e concbiiisione di questo Scritto

,

Rapporto all' Abbate di cKaoteraC) sijsentono eoo

piacere nella sua Lettera alla Signora dì Ponchat»

le lodi della moderazione dell’ Arcivescovo di Cam*

brai nell’ incendio del suo Palazzo: ma eh’ egli ei

trasporti 6no a comporre colle proprie parole di 1.

Giovanni sopra nostro Signore il testimonio) ch’egli

rende a questo Prelato j e che nel tempo stesso egli

faccia con queste divine parole la chiusa dei suo

complimento in nome di questa Dama) eh’ egli at-

tribuisca la sollevazione universale > che si è mani*

festata ad un solo istante contro il Libro dentro e

fuori del Regno , a degli interessi particolari > od

alla sublimità della sua dottrina , a cui il restante

de* Teologi come spiriti volgari non possono giunge*

re; ch’egli lo paragoni agli Apostoli in cui la pie*

nezza del Santo Spirito parve un’ ebbrezza ; ed il

colmo della sapienza una follia , mentre una contrad*

dizione così generale è l’effetto visìbile degli errori

palpabili d’ una porzione di questo Libro , e delle

inaudite sottigliezze dell’ altra : ciò à di canto ec*

cesso , ebe fa paura a quelli che sanno * quanto ab-

biano costato alla Chiesa simili caparbietà . £ ri-

guardo alla sommessione, ch’egli vanta del medesimo

Autore » noi la foderessimo con vero trasporto di

gioja ) quando lascierà di minacciare la Chiesa di

restrizioni sul giudizio eh’ essa attende > e eh' egli

medesimo ha dimandato.
' Cn»>
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Coochiudiamo dunque da tutto questo discorso

,

\che inutilmente egli vuol passare per uomo contrad-

detto per la giustizia : nè 1' Orazione è in perico-

lo', nè l'amore disinteressato è attaccato, nè se ne

proibisce la pratica, nè si avvezzano le anime a non

cercare Iddio che per interesse, nè si censura alcu-

na opinione della Scuola, cerne si vorrebbe dare ad

intendere agl' ignoranti. Non bisogna intenerire il

mondo deplorando de' mali che non vi sono : si sa

bene in qual caso si debba compiangere i' Autore ,

• di quale Orazione egli abbia voluto essere il mar-

tire: non ne diciamo di piè, e preghiamo Iddio che

ia verità apparisca ben presto , e che il bel nome

di puro amore non vaglia ad oscurarla . L' Autore

conviene nella sua Lettera ad un amico, che jì abu-

sa del puro amore , e che vi sono di quelli che sov-

vertiscono il Vangelo sotto un si bel nome .Il puro

amore, di cui egli si è fatto.il difensore particolare

,

non può essere di genere diverso, poiché insieme

coll' esercizio, e coll'utilità della Speranza, e con

motivi così grandi della Carità distrugge uno de*

fondamenti del Vangelo senza parlar qui da vantag-

gio degli, altri non meno essenziali inconvenienti

della sua dottrina

.

SCRIT-
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»s*

TERZO,
o

memoria
DEL VESCOVO DI MEAUX
Sopra alcuni passi dì s. Francesco di Sales «

Jo ho giustificata la dottrina del Santo Vescovo di

Ginevra ne' Libri Vili, e IX. delt Istruzione sugli

Stati d’ Orazione

,

cd ho fatto vedere i princip} di

questo Santo concrarj a quelli de’ Quietisti ) princi-*

palmente sul disinteresse dell' amore, e per conte*

guenza suH'inditferenza , e sul desiderio della salvez-

za : ma siccome l’Autore del Libro produce de’ nuo-

vi passi , ne’ quali dà loro un' interpretazione parti-

colare , eoo -cui crede mettersi al coperto da ogni

censura , e la quale egli sparge in tutta la sua' Ope-

ra perchè serviva ad essa di fondamento
; è del-

la somma in>portanza scorrendoli l'uno dietro all’al-

tro, di far vedere, eh’ egli non ne cita alcuno, il

quale non sia troncato, o preso manifestamente con-

tro senso, o anche totalmente supposto. L’accusa ft

grave; ma non puossi dissimularla
;
e poi quest'èuy

punto di fatto, in cui nOn occorre che la semplice

lettura

,



CONTRO GLI BKKURi

j
«•

émtf
J)ia HI),

€, 17.

» 5 »

I. ‘Primó passo.

11 primo passo troncato è quello in cui si citi

questo Santo per dimostrare , che il motivo Interes*

sato è tuttavia dominante nell* amore , che si chiama

di speranza . Si cita a questa occasione il G ty. del

Libro X. dell' Amor di Dio
^
ma se ne levano due

cose essenziali! l’una che nella speranza slama

Dio sopra qualststa cosa ; locchè il Santo ripete per

tre volte : I' altra , che quello che irapedÌKe di oi-

servata i comandamenti , e di attenere la vita eter*

na col mezzo di questo amore si e, eh' esso dà pH;

affetto che effetto,

il. Secondo pasto* .

Si fa dire' al Santo, senza citare alpun passó>

quantunque se n'esponga il tenore come. di lui pro-

prie parole : La purità dell' amore consiste .in non

voler niente per se: dopo avergli fatto dire, epoche

righe addietro, ciò eh’ egli ha detto in realtà, ròe i7

dire : Io amo Dio per me , e un affetto santo della

Sposa: nel che l'Autore cernette due errori: l'uno,

di citare un passo che non si trova; e l’altro, di far

avanzare a s. Francesco di Sales in sei o sette ri-

ghe due proposizioni contraddittorie

Se si dice che l' amar Dio per se ^ è secondo

lui un atto delia Speranza, e che l'atto concai non

si vuol niente per se , è 1' atto del purd amore }

si cade nell’ ànconveniente di escludere dallo stato

di
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di puro unore 1
’ atto con cui si dice y lo amo Dio

per me ; cioè , come lo interpreta $. Francesco di

Sales al medesimo passo .* Io amo di avere Iddio : tbn.

io amo che Dia sia mìo: io amo eh' egli sia il mio

sovrano bene : loccb' è

,

dice il medesimo Santo , u*

santo affetto della Sposa, la quale cento volte pro-

testa per eccesso di compiacenza : Il mio diletto e

tutto mio , ed io sono tutta sua : egli è mio
,
ed io

sono sua .

Se si dice , che il non voler niente per se nello

stato di puro amore, sia unicamente escludere il vo-

lere per se, come per il suo ultimo fine, si confon-

dono i due atti di s. Francesco di Sales : ^4mar Dio

per se stesso, ed amare per /’ amore di se stesso:

ne’ quali egli ha voluto rinvenire la più esatta pre- />j^.

cisione , ed una precisione così teologica

.

HI. Terzo passo.

Si fa dire al Santo, per rapporto alla salute eter-

na : che la santa Rassegnazione ìxa tuttavia de' de-

siderj proprj
,
ma sommessi : locchò si ripete alla

pagina 49. 51. 135. , ed altrove.

Si riferisce qui il sentimento di s. Francesco di

Sales in un modo assai vago , senza citare le di lui

parole , e senza neppure indicare il Capitolo donde

è tratto il passo, di cui si si serve, iocchè non è

della maggior esattezza. Ma il gran fallo si è , il

^ far introdurre la rassegnazione di questo Santo per

rapporto alla salute eterna: in modo che si si rasse-

gna d'essere daunatoj Iocchè sarebbe un errare di Fedo.

Nel
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l

l^Tìl'ix
Capitolo terrò del Libro IX. deli’ ^/i/nore di

I. f.itt. j)io

,

questo Santo spiega la rassegnazione } e le dà

due oggetti: luoo è /e affiizìoni , e trìòo/azioni jpiri’

tuali y come dice il Testo, cioè /e privazioni y e /e

aridità : l’ altro è , /e afflizioni anche temporali y come

quelle del santo Giobbe, Ora in tutto questo non si

tratta per nulla della salvezza. Quando dunque si fa

dire al Santo, riguardo alla beatitudine, ed alla sa*

Iute eterna ,
che la rassegnazione ha de'desiderj , ma

sommessi

y

per insinuare, che si sì sottomette, e che

si si rassegna alla perdita della propria salute, si si

prende gioco del Santo : e la rassegnazione che se

gli fa introdurre contro la sua intenzione , non

può spogliarsi Idell' accusa di errore in materia di

Fede . i

IV. t/^ltri passi i i .

Si recheranno qui tutti (miti i passi che l'Auto*

40. te produce per dimostrare
, che /. Francesco di Sales ,

il quale ha escluso con tutta la formalità e con

molte ripetizioni , ogni motivo interessato dì tutte

le vìrtà dell' anime perfette y ha camminato precisa-

menfe dietro i vestig) dì s. xAgostinOy e di s, Tom-

maso y i quali egli ha citati .

Per conoscere la falsità di quest’ allegazione ba*

Ita scorrere di nuovo i passi di s. Francesco di Sales

citati dall' Autore, e vedere se vi si trovi l'èsclu*

sione del motivo, eh’ egli‘cbiama interessato di tut-

te le virtù de' perfetti .

Il primo paiso di questo Santo j il quale è citato

alla pag. 3. dice unicamente , che T anima la quale

' non
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non amasse Iddio
, che per amore di se stessa , tc.

-fammetterebbe un gravissimo sacrilegio. Egli qui
non esclude che l’amore

^ col quale si riferisce Dio
a se medesimo, come a proprio ultimo fine: locchè
non induce ne’ perfetti 1’ esclusione del preteso
motivo interessato, il quale essi potrebbero subordi-
nare a Dio

.

Il secondo passo di s. Francesco di Sales citato
alla pag. 4. e 5. del nostro Autore dice solamente,
che vi e molta differenza fra il dire ^ Io amo Dio
per il bene che ne aspetto : e , Io non amo Dio che
per il bene che ne aspetto : locchè non esclude il

bene che se ne aspetta
, quando ciò sia per rappor-

to a Dio , e con subordina* ione alla di lui gloria.
Il terrò passo è quello in cui si adopera s. Fran- am,r dì

cesco di Sales per dimostrare, che i/ motivo interes- ’•

sato è dominante nella Speranza ; ma abbiamo già

'

veduto eh’ esso è falso , e mutilato .

Il quarto passo citato' alla pag. 5. dice, che nella
Speranza l' amore è imperfetto ì ma non esclude al-

meno questo motivo imperfetto come subordinata

.

E vero eh esso dice ^ che l’ amore sovrano non esi-
ste che nella Carità : ma non si tratta ivi de’ per-
fetti , aori unicamente della Carità, la qnale non
è già solamente per essi

.

Il quinto passo citato alla pag. ii. è qiiello in
CUI il Santo esclude, non già

, Io amo Iddio pernii;
ma , Io amo Iddìo per amore di me : locchè non fi

trova in alcuno de’ Fedeli giostificati
, anri neppure

negl imperfetti
; poiché quest’ è on empietà secondo

J’ Amore : quindi quest o pano è fuori di proposito ,

t maà
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.4* ’e mal citato per escludere il preteso motivo inte-

ressato di tutte le virtù de’ perfetti

.

11 sesto passo è. quello della rassegnazione : ma

si. è già veduto, eh’ esso è preso direttamente contro

r intenzione del Santo •

Si può dunque dire sen*za esitanza, che T Autore

facendo escludere m s, Francesco di Sales ogni mo*

tivo interessato i per tutte le virtù de' perfetti , sì

burla -di questo Santo: alche bisogna pure aggiunge-

re , eh' è falso parimenti , che s. Francesco di Sales

citi per.questa esclusione s. Agostino, e s. Tomma-

so, poiché egli non. ne riferisce verun passo; e per-

• chè nè questi Santi , nè egli stesso hannò mai avuta

intenzione d' insegnar questo errore •

é

\

V. %Altri passi sull' indiff’erenza della salute •

Si sostiene con molti passi di s. Francesco di Sa-

les questa proposizione : che nello stato dell’ amor

puro non si vuole Dio in quanto egli c il nostra

bene .

Il primo passo è quello , in cui il Santo dice :

che se vi fosse un maggior beneplacito di Dio nell'

Inferno che nel 'paradiso ^ i Santi lascierebbero il

Sparadiso
;

passo che si adduce per conchiuderne
1* indifferenza del Paradiso: ma vi si fa un mal use

di supposizioni impossibili y le quali non producono

che semplici velleità
, e non già di quelle volontà

e. che si chiamano assolute , e perfette , come è stato

provato nell' Istruzione sopra gli Statì delf Orazione ^

,
Secondo passo ; Il desiderio della vita eterna c
, buo^
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huùrto : ma non bisogna desiderare che la volontà di

• Dio: io questo passo si oppone il desiderio della vi-

'Ca eterna a quello della volontii di Dio, come se

fosse cosa buona sopprimere quello per esercitar

«questo

.

Questo passo non si trova al luogo citato in mar-

gine , nè in tutti i Colloqui. ^i questo Santo, nè fi-

nalmente in alcun altro luogo , che sia a nostra co-

gnizione , per quanta cura, ci siamo data in cercar-

lo.; ma si è trovato anzi dappertutto il contrario

,

come apparisce ne'-Libri Vili, e IX. del Trattato :

Istruzione sopra gli Stati d’ Orazione .

Si omette qui il terzo passo sul merito , egualmen-

ce male citato che il precedente; ma non si è cerca-

to, perchè in realtà non conclude niente, non conte-

nendo die una semplice velleità simile alle altre, di

cui si è veduta l’ inutilità rapporto alla questione di

cui si tratta

.

II quarto passo è quello della rassegnazione, chtnu,

fu già tanto esaminato
; ed in cui si è chiaramente

veduto , che il Santo non vi -iia compresa la salute

eterna

.

Il quinto pasto è quello, in cui si fa che il Santo Pai, j#,

attribuisca a s. Paolo, ed a t. Martino rindilTerenza

per il fondamento della salute eterna , mentre è

chiaro che non si tratta senon del più presto, o del

più tardi , ed unicamente della dilazione
;
come al-

trove fu dimostrato .

SitTUt,.

Il sesto passo non è che la ripetizione del primo,

ài quale ti è già veduto che non conclude nulla . /i^.vui. e,

-,11 settimo passo è quello,'' in cui il Santo àlee

Bojj, Coni, Quiet, ee, T. I. K eh»
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che bisog>t,\ riposarsi sulla divina 'provvidenza ^

non solo per le cose temporali
, ma anche > e molta

più per le spirituali
, e per la nostra perfezione :

loccbè è verissimo) ma non fa al propòsito per l'in-

differenza della salvezza eterna, di cui si tratta:

ed in generale è falso , che il riposarsi sopra Dio

di qualche cosa
, sia un tenerla per indifferente j

poiché ciò non si fa mai clic sopra questo fondameo-

r. Pttr. V. *• Pietro : 'Poiché egli ( Dio ) ha cura di noi',

locchè non è già indifferenza,- ma un abbandono

espresso del nostro interesse in mani più sicure

delle nostre
. ^ ^

tv'. 17. Per la stessa ragione il passo ottavo , in cui il

Santo dice , che non bisogna volere se non quello che

Dio vuole per noi • non ha che fare coll’ indifferenza

della salute : s) perchè si tratta qui degli eventi

temporali, come il progresso lo fa. vedere, si per-

chè dal non volere se non quello che Dio vuole, noo

ne segue, che si sia indifferenti ad aj'erlo; anzi ne

segue all’opposto, che non si sia indifferente^ pot

sciachè non si può esserlo a quello che si sa volu-

to da Dio, come è certamente la salvezza eterna^

Il nono ed ultimo passo , in cui si fa dire al San-

57. to, rapporto alla salute di cui si tratta;: eh' egli non

desidera niente , ec. 'che se, Dio venisse verso lui

egli anderebbe incontro ad esso , se no , resterebbe

tur ur.ti: dove si trovasse: è una depravazione manifesta dei
St.d'Orji., -Lvi •'i. ' IMC
La. vin testo; posciachè altrove si e rimarcato,- che .il San-

tuu, 'il u. soggiunge
, cinque righe dopo , ch’egli non intende

quest’ indifferenza , se non delie cose temporali ,- e

non delle virtù;, per. le quali nel medesimo- .-.luogo

... .
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égli prova col Vangelo eh’ è proibito d’essere indif-

ferenti
;

a più forte ragione è proibito d’esserlo per

là salute eterna^ la quale' non è altro che il colmo,

la perfezione
,

la consumazione dì tutte le virtù .

e' stato parimenti dimostrato, che 1* andare , o

il restare, di cui si tratta, non risguarda che le vi-

site , o le privazioni negli esercizj spirituali.

Non mancò dal canto suo I' Autore di dare un

grande attacco alla riputazione di s. Francesco di

Sales , facendrgli applicare alla salute eterna , cosa

la meno indifferente di tutte, ciò ch’egli dice sol-

tanto di quelle che lo sono in fatti , come fu spie-

gato soventi volte

.

In alcuni altri passi l'Autore di nuovo torna a

questa materia
, e fa dire a questo Santo i che /7

desiderio della salute è buono ^ ma eh' è cota anco~

ra più perfetta il non desiderare cosa veruna r

locchò costituisce la perfezione in non desiderare

la salute eterna. ()tiPsto passo per altro non si tro-

va: anzi all'opposto è confutato da cento passi dr

questo Santo riferiti altrove , nei quali il desiderio

più ardente della salute Si trova unito coll' amore il

più perfetto é

Quando il Santo dice in uno de' suoi Colloquj ,' e

lo ripete così sovente ; che non bisogna domandare

^

he rifiutare cosa veruna : ben lungi dal doversi in-

tendere della salute , o de’ mezzi necessarj per

giungervi
, questo discorso si trova sempre applica^

to’ad altre cose
^ come nel passo, che si è citato

sulle obbedienze della Religione : E' sempre meglio

^

dice il Santo
,
non desiderare cosa veruna , ma esser

R % pron-

V tstr , Liht
Vllt.

1h \i. t . 1.

& 17.

Utr. LH:
Vili < IX.

ctii. xxr.,
p. »04.

iM, r poi.
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pronto sempre per quelle che /' obbedhftza v tru-

porrà . , ^

IH IV «f.
iltrove dice ancora : T>{oa domandate co-

u.

fjU. if, »%

sa veruna » non ricusate neppure cosa alcuna di do

eh' è nella vita religiosa: questo è ciò ch'egli chia-

na la santa indifferenza &c. locebè e^li ripete

spessissimo negli stessi termini .

yi. pegola del Santa.

LH. III,<^ Egli decide di tutto con questa beli» regola /

2^on bisogna volere che Dio assolutamente ^ invaria-

bilmente i inviolabilmente ; ma i mezzi di servirlo

,

( cioè quelli che non sono comandati ) non bisogna

volerli che debolmente •> e leggermente , affinchè se ci

viene impedito f adempimento di essi
,
non ne rice-

viamo una troppo forte scossa. Bisogna dunque voler

Dio , cioè volerlo possedere assolutamente
, e neces-

sariamente sene’ alcuna indifferenza su tal rapporto,

e questa può esser solo per alcuni mezzi determi-

nati .

Quando anche si trovasse qualche leggera diiBr

colth io qualche passo di questo santo Vescovo , sa-

rebbe meglio spiegarla ^beoignamente, che interpre-

tarla cootco la Scrittura , contro i SS. Padri , e

contro la di lui medesima intenzipne .
Quindi si hfs

diritto di dedurre, che in tutti quei passi di questQ

Santo , i quali abbiamo veduti , o se ne altera U
senso , o vengono mutilati , o pure del tutto falsai

mente citati,.

VII.
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Vii. passi sull' indifferenza della salute.-

'In questa pura contemplazióne appunto
^
òict

hostro Autore , ii può dire quello che dice s. Fran-

cesco dì Sales : Bisogna che f amore sìa ben possen-

te per sostenersi da se solo senzii essere appoggiato

ad alcun piacere , o ad alcuna pretesa : egli segna

In margine
, Am. de Dieu lìv. eh. ii. dove lo iati

Stampatóre ha nies^o li. in luogo di ii. locchè non

fnoi)Ca : tna quello che v’è d’ óssenziàle , è, che si

èira questo santo Vescovo direttamente contro la

di lui intenzione .

Si cita per far vedere , che l’anima contemplativa léi.

non ha più bisogno di cercare , fiè di'raccogliere dèi

hìotìvì interessati sopra qualsìsìà virtù pel sito pro-

prio interesse i { cioè per quello della sua salute)

t cb' essa trova il rhotìisó di tutte le virtù nell'amo-

¥e : come se i motivi particolari non esistessero

pili. Ma lasciando a parte tutto CiÒ , il Santo nod

ératta in questo luògo che dello stato dì 'prova, e

d'aridità. Il titolo del capoè,Z)e//tf perplessità del

tUore che arha senza sapere di piacere al suo diletto :

tutte le parole ricadono su questo principio non ave*

re alcuna pretesa, ciò non è già non averne per in

salute ) a Dio non piaccia
;
ma è non avere la con-

àolazjofìe di vedere la possibilità d'uscire da questo

Aato di privazione
, come tutto il progresso lo di-

mostra : dipiD il Santo aggiunge > che la Fede, Id

^uàle risiede nella sommità della mente , ci assìcurm

che questo turbamento finirà , e che nei un giorno

R ì
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goderemo del riposo : ma gl' indiz) non sono puasf

più conosciuti : ritmrcace quel
,

quasi , il quale

esclude la totale estinzione della speranza
, anche

nella parte inferiore, la qual è quella che si rap-

presenta in questo- penoso esercizio.WS '

• vili. ^Itri passi stili' amore disile virtù.
''

J «
*

fa^. 114. Si cita parimenti questo santo Vescovo per au-

torizzare le parole scandalose che no» si vuole al-

cuna virtù in quanto virtù. Egli non le ha mai

proferite ,
nè gli è mai uscita dalla penna cosa che

vi assomigli : egli dice , non nominando pure la vir^

xir. f»«r. tù, che l' amore delle anime perfette , di cui egli

P»'"!* j ^ <tssai ingenuo, e semplice
,
poi-

ché esse non si purificano per esser pure ,
non si

adornano per esser belle ; ma solo per piacere al

loro amante, dargli contento, obbedirgli i^c. locchè

in essenza non altro significa
,

se non chela bellezza

di queste anime 000 è lultimo line, ch'esse si pro-

pongono: parole, le quali lungi dall' escludere il

nome di virtù
^
ne indicano solamente lo scopo.

In vece di queste parole^ che sono semplici, e
'

verissime^ l'Autore ,fa dire a s. Francesco di Sales,

H4. che r anima disinteressata non ama più le virtù,

perche esse sieno belle e pure: nè perchè sieno de-

gne di essere amate : nè perchè abbelliscano coloro

che le praticano : nè perchè preparino la ricompensa

eterna; ma solo perchè sono la volontà di Dio.

Ella è una cosa che reca grandissimo stupore, che

y Autore abbia aggiunte di suo capriccio , al cesto

del
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àel santo Vescovo , delle parole cosi considerabili

,

^elle quali non se ne trova pur una . Esse tendono

tutte ad avvilire le virtù > e tutti i motivi che vi

conducono
;

al che il Santo non ha mai pensato :

ciò ch'egli dice veracemente, è, che senza curarsi

di piacere a* proprj occhi , ed agli occhi degli al-

tri ,
non si vuole piacere che allo sposo celeste:

locchè è incontrastabile in qualunque grado ostato.

• Quando > si vuàle piacergli, e contentarlo, non

meno che obbedirgli , che sono le parole del San-

to, la ricompensa è non solo la volontà d’ esserne

amato
,

che quella d* amarlo : se si vuole esserne

amato^ si vuole possederlo, si vuole esser felice : si

vogliono tutte le cose che piacciono , si vuole per ^

conseguenza la bellezza, e la regolarità ch’egli stes-

so ama nella virtù: si vuole il merito particolare
^

di ciascuna virtù , e la ricompensa ,
la quale non è

altro che la perfezione della virtù medesima

.

. A ciò parimenti mirano le cure che il Santo at- nu. £ntr.

tribuisce a queste colombe innocenti dì mirarsi trat-^^^'

to tratto in acque purissime ( coll’ esame della cq-

scienza ) per vedere se sono bene adornate a gusto

del loro amante : ben lontane dal portare il disin-

teresse (ino a tenere per cosa indifferente /’ essere

a suo gusto i per contentarsi dell'arida disposizione

di non cercare le virtù, se non come volute dall’aman-

te celeste, senz’ aver riguardo all'eccellenza ch’egli

ha voluto, che si trovasse nel loro oggetto proprio,

non meno che nel loro scopo comune.

Non si può conchiudere altro dal passo tratto

dall'Autore della vita della Madre di Chantal: e

R 4 ciò
'

\

I
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ciò ch’egli ne conchiude * che allora li esercUart

tutte le virtù tema -pensare che sieno virtù > com«

se il nome di virtù le rendesse sospette ; e la ma-

la conseguenza dell’ Autore» e non già il sentimen-

to di quelli ch’egli cita.

. Si Francesco di Sales ha prevenuti tutti gli abusi

che ai potevano fare della sui dottrina , «quando ha

Lìv. XII. detto» che non bisognava tanto disputare sull' eserci-

"
zio delle virtù: ma andarvi francamente ^ e coll'an-

tica sicurezza , con liberta ed alla buona ( grosso

modo). Le sottigliezze dell'Autore sui motivi delle

virtù» sono troppo piene di riflessioni sottili ed inu-

tili in una materia
,

in cui conviene andar franca-

itv.TV.tr- mente alla buona
f e con semplicità ^ come dice il

Santo medesimo . i

Nju ci lasciamo abbagliare da un suono confuse

di parole » le quali alcune orecchie poco delicate

potrebbero ascoltare come insinuanti •

Le proposizioni che si disapprovano nel Libro ,

di cui si .tratta , sono queste s che non si vuole al-

cuna virtù in quanto virtù
; come se il nome di

virtù fosse odioso, o sospetto: che si amano le vir-

tù unicamente perchè sono la volontà dì Dìo ; come

se esse non avessero la loro bellezza intrinseca , la

quale fa che Dio le ami : che si esercitano tutte le virtù

senza pensare che siano virtù
;
contro il precetto di

I. PO. I. s s« Pietro» il quale ci ordina d'amare con rutta lasol-

’’
lecitudine , nella nostra fede la virtù

»
nella virtù

la scienza y nella scienza f astinenza
y

nell' astinen-

za la pazienza , nella pazienza la pierà ,
nella pie-

tà l' amore dei nostri fratelli y nell'amore dei nostri

fra-
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fratelli la carità ; e contro ciò che dice s. Piolo ;
Wi/f;. iv.

Del rimanente , fratelli miei , tutte quelle cete che

jono pudiche , che sene giuste , che sono sante
,

che

sono amabili i che sono di buona fama: sevi i qual-

che virtù y e qualche cosa degna di lode nei costumi ^

ciò è appunto quello che dovete pensare . Non è de-

gno d'an Teologo il cercare delle restrizioni airamo-

re che si defe alle virtà , e molto più alle virtù

cristiane ; cosicché non si sappia più se convenga

amarle. Non si può immaginare cosa più opposta nè

alle parole j nè allo spirito di qiiesti bei precet-

ti* deir Apostolo ) delle proposizioni che si sono .

intese > e di queste del Libro stessoj che non jifdf.tif,

tuoi più essere virtuoso, e che non lo si è mai

tanto , se non allora Quando non si bada punte

ad esserlo : e quello eh’ è ancora più insoffribile

,

che i santi Mistici hanno escluse dallo stato' di per- P*g. ^u
fezione le pratiche della virtù : locebè si troverà nel

Mezzo breve, ed in Molinos dietro la scorta iti (<'*-

Beguardi , come lo abbiamo dimostrato altrove : ma
non si troverà giammai nè in e. Francesco di Sales/sììr.nr.gii

oè io alcuno dei santi Mistici. . L:t.‘v. 1’.

CONCLUSIONE.

Quindi nei passi fondamentali 1' Autore abusa in

tutto, e per tutto dell’Autorità di questo Santo:

locebè è sufficiente per dimostrare, che non bisogna

aspettarsi niente dalla Tradizione dei Santi che lo

stesso Autore promette
, senta citarne alcuna pro-

va
; posciacbè egli altera in tante maniere il solo

fra

I. fslf ICO»

irfc. X. r-

l#i.
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fra i Santi, ch’egli ha citato, e sopra il quale h^

fondata tutta la dottrina dei suo Libro.

QUESTIONE IMPORTANTE.
* t

*

Se lo stato d'un anima perfetta, la quale si crede

dannata, sia autorizzato dall'esempio e dalla

dottrina di s. Francesco di Sales, o dai XXXIV,
Articoli d' Issy

.

I. Disegno dì questo discorso.

To tratto a parte una tale questione , qualunque rap*

porto eir abbia altronde con S. Francesco di Sales ,

per trattarla più a fondo , e portarne la dimostra-

zione all'ultima evidenza i

Si tratta d'esaminare l’Articolo X. del Libro:

Spiegazione delle Massime dei Santi ec. I. Bisogna

qui prima d' ogni cosa far l'analisi dello stato che

vi si rappresenta; e dimostrare eh' esso è pieno di

errori. II. Bisogna rispondere a coloro che obbietta-

no, che noi io abbiamo approvato. III. Bisogna ve-

dere se ^ia convalidato coll'esempio di s. Francesco

di Sales . Con 'questo mezzo la soluzione della que«

stione sarà fatta in forma dimostrativa : e conviene

operare in questo modo per chiudere la bocca ai >

pontraddittori .

l n. .Ana-

Digitized by Googld



: db’ qUlBTiSTI ec,

n> •Analisi di questo stato. 'Sette caratteri.

Questo stato è esposto con sette caratteri nell'Ar-

ticolo X. della Spiegazione delle Massime ec.

. I. I sagrifìs) dell' anime disinteressate sulla loro

beatitudine eterna sono ordinariamente condiasionali : <?•

' I ciò è assoluto .

II. L'anima è invincibilmente persuasa d' essere s?,

giustamente riprovata da Dio .

III. Non si tratta di dirle il dogma preciso del- p<ìi.
ss.

la fede sulla volontà di Dio di salvare tutti gli uo-

mini ) e sulla credenza in cui dobbiamo essere eh'

egli voglia salvare ciascuno di noi in particolare .

IV. Appunto in questa impressione involontaria »o.

di disperazione ella fa il suo sagrilìzio assoluto.

V. Il caso impossibile le sembra possibile
,
ed /s,v.

attnalmente reale

.

VI. Non si tratta di raziocinare con essa
;

mentre/;,,/,

è incapace di qualsisia raziocinio .

VII. Essa fa col consenso del suo Direttore »t,

una quiescenza semplice alia giusta condanna in eh'

essa crede di essere per parte di Dio

.

Queste sono le proprie parole dell',Autore. Il

termine interesse proprio y di cui egli si serve tratto

tratto, è spiegato cogli altri; egli parla di beatitu-

dine, e di riprovazione e condanna ne'giusti giudizj

di Dio; ed il termine di interesse proprio è deter-

minato, aggiungendo esser questo l'interesse proprio
,5,.

per r eternità , e come altrove parla l' Autore >

/ interesse 'proprio eterno

.

/>4|. -n.

} HI.
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HI. Quattro errori in questo sìsterfta,

' Vi sono in questo sistemi quattro errori cipitali I

Il primo di 'mettere un’anima santa in una eresi»

formale

.

Il secondo di farla soccombere alla tentazione

della disperazione

.

Il terzo di fare un'anima santa incapace di ri'

^ione

.

Il quarto di metterla in uno stato di empietà , ei

di bestemmia .

IV. Dìmostraiiofie T*tìrtio errare.

L‘ eresia formale consiste in. queste parole dtH

qtrtnto carattere : il caso ìmpòistbile sembra ad èssa

possìbile', e se ne dimostra l’eresia in questo modo

.

n caso impossibile , giusta la definizione dell’ Auto-

e*i. re è , che Dio conddnnì uri attinia alle pene deli in^

ferno senza perdere il suo amare. Ora ri credere che

questo stato sia possibile
,
e piu ancori ,

il credere

eh’ esso sia reale,’ è un’eresia direttamente contra-

ria a tutte' le promesse del Vairgelo; il quale pro-

mette il bene a’ buoni , e riserva il male a’ cattivi '

contraria particolarmente a questo detto del Savio r

*n. ^** trovate indegno dilli Vottra giustizia il punire

un innocente. £' parimenti un’altra efesia il crederi

invincibilmente
ì che Dio permetta che siamo tentati af

^ ^ ^
di la delle nostre forze: locchè, secondo- le parole

li*
’ deH’ApostoIo, è espressamente contro la lealtà di Dio j

È' pu-

*t
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£' pure un* .eresia anatetnitizzata da tutti i

Concini, che Dio comandi delle cose impossibili, e

jche ci ordini di sperare, mentre ci abbandona invinci-

bilmente alla dispera^ionCiC per il secondo e quinto

carattere ). Vi sono dunque in questi caratteri dell’

eresie manifeste; l'anima vi aderisce invincibilmen-

te ; poiché anzi essa non vuole
, e non può sentire

cos' alcuna in contrario ( per il terzo, e sesto carat-

tere), e .vi dò il suo assenso semp.li.ee, ed assoluto,

anche con riflessione ( per il settimo ) : essa è dun-

que formalmente eretica, mentre la si suppone san*

ta, e perfetta.
|

j

V. Secondo errore

,

Il secondo errore è di far soccombere un’ anima

alla tentazione della disperazione. La tentazione

della disperazione consìste nell', indurre 1' anima a

credere invincibilmente, che per essa non vi è salu-

te. Ora si fa vedete,.che un'anima santa è caduta

io questo stato per il secondo carattere, il quale

porta còn se un' invincibile persuasione di essere

giustamente riprovata da Dio
; persuasione che è

più cattiva , perchè secondo 1' Autore è ri^ettut* :.

Al che bisogna aggiungere ,
che ( pe/ il quarto carat*

cere ) vinta dall' impressione involontaria della di.sper

razione, ella sagrifica assolutamente la propria beati?

tudine eterna:,ed infine che ( p.er il settimo carattere )

essa ha una semplice quiescenza alla giusta '^condan-

na in cui crede di essere per parte di Dio ; locebè

^ il colmo del4 disperazione
,
poiché lo crede invin-

cibil-
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clbllmentc Dunqué si figura che un* ànima santa sia

come gettata nella disperazione V senza vedervi al*

cuna risorsa;- • -

VI. Terzo errore,'

• 0 •• *

» '
,

li terzo è /che un'anima santa sia incapace al tem*

po stesso d’intendere -la verità, e di ascoltare la ra»

gione, ( per i proprj termini del sesto carattere ) :

locchè non può succedere a quelli che sono chiamati

figli di luce,- se non nel caso di vera,' e' attuile fol-

lia ; in cui si presuppone che i* anima* non esista 4

poiché ai contrariò si suppone eh* essa' sia jn una

prova soprannaturale e nella sublimità d* uno sta-

to divino ;

VII. Quarto errore i

• . f
^

•

Il jquarto è, che ùii* anima santa e perfetta sia ab-

bandonata allo spirito d’ empietà e di bestemmia

come-questa ( per i' propr) termini del terzo carat-

tere ) , nel quale non - solo 'è irfcapace di ricevere"

(^alla bocca de' Ministri della Chiesa I* asslcnrazio-

oedeila bontà generale di Dio verso tutti gli uomi-

ni principalmente verso i fedeli
;
ma anche quella

delfa^bontà particolare di Dio verso di essa non

ne ••vuole*' ascoltare la proposizione
;

vi rinunzia
*

colla'sua disperazione: locchè è assolutamente una

bestemmia, ed una empietà contro un Dio infinitamen-

te buono , e prónto sempre a perdonare

.

vnU

*
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Vili. Obbiezioni tratta dagli Articoli d' hsji ,•

/
* •

Si obbietta ì che noi dobbiamo rispondere a' me-

desimi inconvenienti, e che se ne trovano anche di

maggiori negli articoli segnati ad Issjr ,
di quello che

leggeri nell'Articolo X. deli’ Autore
;
poiché egli si

contenta di dire , che un Direttore può permettere

la quiescenza alla propria condanna ;
ed. invece nel

XXXIII. Articolo d' Issy ,
noi ci serviamo del ter-

mine d’ispirare, eh' è;
molto più forte; ma vi sono

fra gli Articoli di Issy, ed i| X. dell' Autore quat-

tro differenze troppo,grandi per potere esser. igno-

rate . ,
. '

.

' ’

Ix. Risposta
.

Quattro differenze fra gli xArùcoli

d'issf, ed il X, dell'autore, ‘Prima differenza.

In primo luogo I’ Articolo XXXIII. d’ Issy
,
che

è quello di cui si si prevale ,
non patii di sommis-

sione a' tormenti eterni senza esseie privato della

grazia, che per impossibile , e per una falsissima ht^.

supposizione: ed in vece nell' Articolo X. dell' Au- /V.

tore ì il sagrihzìo della beatitudine eterna è assola-

to, ed è semplice la quiescenza alla propria dan-

nazione. *
.

- X. Seconda diff^erenza e . „

<
*

Indi nasce una seconda differenza fra l'Artico-

lo XXXIII. d’Issy, e, r Articolo X. dell'Autore;

che U fvnmìsiiene , «d ii consenso

^

di cui parla l'Ar-

tico-
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tìcolo d’ Issy , oon è che una semplice velleità
, •

' Don una volontà assoluta , e propriamente detta j

mentre all’opposto 1’ Articolo X. dell'Autore stabi*

lisca un sagrifìzio assoluto y una quiescenza^

jun vero consenso alla propria perdita. '

XI. Terza dìfferenxA »

La terza, ch'è la più essenziale, si è, che nelF

Articolo XXXIII. d' Issy , J' anima si limita sempre

al caso della supposizione impossibile
\

ed invece

l’Articolo X. dell' Autore fa comparire invincibil-

mente all'anima santa, che il caso impossìbile sia di*
X.

possibile i attualmente reale] locr

^ l’eresia formale, nella quale abbiamo vedut9

che l’Autore getta un’anima santa.

XII. Quarta differenza.

Una quarta differenza non mai troppo rimarcata

è, che l'Articolo X. dell’Autore fa permettere da

un Direttore all’anima perfetta una quiescenza sem-

plice alla sua giusta dannazione
;

mentre nell’ Arti*

^
colo XXXI. d’issy, il quale è analogo al XXXIII.

si dice espressamente , che non conviene permettere

atlT anime angustiate di acconsentire alla loro dispe-

razione , e dannazione apparente : ma con s. France-

sco di Sales assicurarle che Dio non le abbandone-

rà . Egli è dunque tanto vero che 1’ Articolo dell’

Autore convenga con quelli d’ Issy ,
che all’opposta

li è affettato io quello il termine di quiescenza , il
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qatlc è proibito espressamente in quelli d’ Issy , co-

me uo termine y che mette il colmo alla disperazione.

Dopo quattro differenze così essenziali
, se si

7uol dire che gli Articoli d' Issy sono del senso me-

desimo che il X. del Libro: Spiegazione ec. appari-,

rà non esservi più nà sincerità-, nè buona fede in

questi discorsi

.

XIII- Si parla di s. Francesco di Salej: Cioè
y

s' egli
^

sia stato
,
come dice f ^Autore

,
in una persuasio'

ne invincibile della sua giusta riprovazione,

t
•

'

Frattanto per autorizzare questo spaventevole sta-

to
, in cui un’anima, che si suppone santa, è abban-

donata alla disperazione, si si serve dell’ esempio di

s. Francesco di Sales
;
e dopo aver detto che in que-

sto stato un anima è invincibilmet{te persuasa di es-

sere giustamente riprovata da Dio
y

si aggiunge;

sì appunto si trovò s. Francesco di Sales nella Chic-

sa di santo Stefano di Grès, Vediamo dunque se

si possa dimostrare, che questo Santo fosse io questa

persuasione invincibile ,- in conseguenza della quale

fossa inutile parlargli della bontà di Dio verso tut-

ti gli uomini , c verso lui io particolare
; o citargli

qualche ragione , attesoché n’ era incapace : impe-

locchè queste sono conseguenze Infallibili annesse

a questa invincibile persuasione
;

e conviene dimo-

strare o che il Santo si sia trovato in istato tale

,

o confessare che con ciò non si prova niente

.

Sass. Coni. Quiet. ec. T. I. S XIV,

\

Digitized by Google



£ntr. V.
Sii. idìt,

T $uloutt

*«J7.

274 CONTRO GLI BRRORl
’

XiV. Cbe questo stato è contrario, -

aJ/a dottrina del Santo

• Ma ben lungi che il Santo abbia approvato que<<

sto stato 9
lo combatte egli anzi direttamente con

queste parole : Fot mi direte , che non si possono ite

mezzo a si grandi tenebre fare • queste considerazJor

niy attesoché sembra cbe non possiamo pur dire una

parola a l^ostro Signore

,

Ecco almeno T obbiezio^

ne proposta con tutta chiarezza
;
ma il Santo là ri-

batte In questo modo i Senza dubbio avete ragiona

di dire che vi sembra ; tanto piti che in fatto di

verità la cosa non è così: il sacro Concilio di Trento

f ha stabilito ; e noi dobbiamo credere che Tito , e la

sua grazia non ci abbandoni giammai ; e il resto

che si potrà vedere al medesimo luogo. Ma ci ba*

sta dimostrare, che ben langi dal credere coH'Autore,-

che non si tratti di dire a quest anima il dogma

preciso della Fede ; al . contrario sia appunto questo

dogma preciso^ cbe il Santo' le propone qui col Con-

cilio di Trento •
£' dunque della massima importan-

za il sostenere queste anime desolate coi' principi

della Fede e se dicendo che non si tratta di ciò ,

1* Autoi;e .vuol . far credere che ciò non serva a nul-

la, egli . s* inganna di nuovo; posciachè se ciò non

servisse a nulla, se la persuasione' fosse talmente in*

vincibile^cht nel tempo stesso fosse irremediabile »

e cbe queste anime fossero incapaci' dì quatsisia ra*

xiocinio'y $, Francesco, di Sales non farebbe loro il-

diacono che abbiamo riferito.
I

XV.
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t

Xfé ,Altro passo del Santo

,

Égli dice altrove ad vn’ anima esposta ad una

prova somigliante : Mia cara figlia , restate in pace

in mezzo alla vostr amarezza ; voi ben sapete di
per f acume del vostro spirito , che Dio e troppi

buono per rigettare un anima , che non vuole essere

ippocrita y ec. Intanto , esponete a lui con umili

sospiri le vostre brame : lo' sono vostra
, o Signore >

salvetemi , Egli lo farà ; sia sempre benedetto il

suo santo nome

.

Qaella a cui scrive in questi termini é la stessa»

a cui aveva scritto nella medesima lettera : Quando

per mezzo X una piena sommessioney e rassegnazione

alla divina ^Provvidenza voi vi spoglierete del

pensiero dell' esitò della vostra vita
i anche dell'eter-

na , nelle mani della sua dolcezza , e del suo bene-

placito
;

egli vi libererà da quest angustia , o vi

darà forza sufficiente a sostenerla , onde avrete mo-

tivo di benedirne la tolleranza vostra . Egli ritorna

sempre alla dolcezzày alla bontà di Dìo» il quale non

abbandona mai quelli che non vogliono essere ippo-

trhi

,

Per qual motivo ? perchè egli sa che queste

abbandono» col quale ai rimettono con s. Pietro tut*

ie le proprie cure» e tutte le proprie Inquietudini^

anche quella della propria salveeea » nelle mani di

Dio » è appoggiato a questo fondamento dell'Aposto-

lo ; 7oicbè egli ha cura di voi • <^uindi è eh’ egli

mette in bocca di quest’ anime deeolate : Signore »

»4 sonò vostret » salvatemi • Parole di conSdaaxa » il

{ Si di

»

Lìv. I. tf,

la. tn

trtt td\-

ritai , Xp,

tur Ut, 9^
n, S, f, ili.

ì. f.lf. V,

7.
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di cui fóndamento è in questa espressione : io /mm

vojtrai non contento di farle dire : lo sono vostra
^

.
salvatemi , aggiunge , egli lo farà ; quest’ è il vero

ministero de’Padri Evangelici, di far conoscere alle.

anime la bontà di Dio, e far loro l'applicazione

delle promesse che ce ne assicurano,. Lungi dunque

da’ Ministri di Gesucristo la durezza e l'aridità dei

nuovi Direttori , i quali non parlano alle anime tra-

vagliate che di quiescenza alla loro dannazione co-

me giusta: la pratica loro 'non -è come quella del

nostro Santo; e stabiliscono essi per fondamento

nelle anime una persuasione invincibile della loro,

giusta riprovazione

,

la quale questo buon Pastore

non conoscerà neppure •

XVI. ^Itro passo del Santo , in cui egli p^rla

della sua propria prova ,

j .
'

Per consolare un gentiluomo, il quale dopo una

lunga e pericolosa malattia , era oppresso da un<{

violenta malituonia
, da un tristo umore per temif

della morte improvvisa, e dei giusti giudizj di Dìo ^

(f.gl> cita in termini espressi le dure prove acuì s'era
'

trovato egli stesso ; ^bimè / quello è uno strano

tormento f /’ anima mia che f ba sofferto per sei set-

timane , e ben capace di compatire quelli cbc ne sor

no affitti . Ecco dunque la dura prova di cui si par-

la nella sui vita. II Santo ne parla assai spesso: ma
le parole non meno empie cbe barbare di persuasior

ne invincibile , di sagrifizio assoluto, di quiescenz/f

sertiplice alla ptoptia dannazione non escono tpai dal-

li
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h di lui bocca : egli non parla che di speranza a

(Questo gentiluomo intimorito
;

gli fa dire col Salmi»

sta: .Anima mia perchè sei còsi malinconica f spera piaI.xuXi

in Diò

.

Per le altre durezze che si trovano nei

nuovi Direttori * l’ uomo santo non le'coaosce nè ia

se ) nè in altri k

XVII. Conseguenza dì questa dottrina .* 'ì<{uo'Oo gené^

re di tentazione proposto dall' Autore , ed ignote

al Santo Vescovo.

Da questa dottrina risulta, che il stnto uoAo non

Conosceva il nuovo genere di tentazione , e ài'una na-

tura ^
come dice f Autore, cosi differente dalle ten-

fazioni comuni ; poiché bisogna arrendervisi
,
come si

obbliga ad arrendersi un’ anima perfetta , ma trava*

filata per mezto d'ùna quiescenza semplice alla pro^

pria giusta dannazione j loccbè d' ordinario, aggiunge Ptg.

r Autore , serve a metterla in pace , ed a calmarla ,

perchè là tentazióne non è fatta che a quest' oggetto .

Ecco dunque il nuovo geoeredi tentazione, al quale

non sirimedia che acconsentendovi: ecco quella che

si mette nel novero delle grazie ,
dimodoché il re*

sistere ad essa è un resistere alla grazia : Il modo

di calmarle ( le tentazioni ) non è cercarvi un ap- P*g. ij,

poggio cognito, quale sarebbe quello della resistenza*

Non c’è dunque altra via che f assentirvi
\
e questo

è ciò che si chiama lasciarsi purificare da ogni in-

teresse fino da quello della salute per mezzo dell' amo-

re geloso . SfUg, *rt.

Tali sono le ^tentazioni che sono insinuate ed
*

S X osca»
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Oicur^mente esposte nell' Articolo che fo-

no finalmente dopo molti rigiri
, proposte in fermiti

precisi nell' Articolo X. come si è veduto.

Queste tentazioni , lo ripeto , sono ignote al

Mnto Vescovo di Ginevra^ La tentazione della di*

sperazione non è mai invincibile
, come non io sono

le altre : essa è jina tentazione ,
in cui del pari che

nelle altre, la carne appetisce contro lo spirito, e

io spirito contro la carne. A<i si oppone, come

alle altre , la ragione col dogma della Fede ; i reri

Spirituali riconoscono queste tentazioni
, e ne sanno

i rimedi
>
c lasciano ai Quietisti , ed agli altrU falsi

Spirituali le tentazioni; alle quali non si oppone nè

la ragione , nè la Fede , e le quali non si guariscono

che acconsentendovi . v ,,

XV 111. ì: Urtìcolo XXXI. à' ìssy è fratto dalla

dottrina di questo Santo.

Ora ti scorge che non senza ragione si è proposto*

r Articolo XXXI. d'Issy come fratto dalla dottrina,

f formato delle proprie parole del tanto Vescovo

.

^ riferito quest’ Articolo decisivo in tal ma*

teria qui addietro
;

e non resta altro a fare , che

richiamare alla nostra memoria che 1' Autore il

quale lo ha segnato , affetta troppa visibilix^ente di,

fontraddirlo . . .

/
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.XIX. 5“* esamìn*no h parole del Vescovo di Evreux^

e parimenti se sia vero fbe io mi sia contraddet-

to nel riferirle

,

Ma alfine , dicesi > questo è un fatto
; questo fat-

to è deciso dalle parole del Vescovo di Evreux au-

tore della vita del Santo
;

io stesso le ho riferite

con approvatone nei Libro itìì’ Istruzione : e poi l;s.

mi sono contraddetto quando ho sottoscritto còirAr-*’’

civcscovo di Parigi , e coi Vescovo di Chartres nef-

la nostra comune fìicbiarazione il contrario di ciò DttUr. ^

che ho detto nel mio Libro. Ecco l' obbiezione in

.tutta la sua forza , quale è pubblicata da cento boc-

che preoccupate
;
e se io non vi rispondo con chia*

irczza , la mia buona fede diverrà sospetta

,

XX. Carole del Vescwo di Evreux , 9 quale spie”

pozione vi si abbia data ,

,
t

Quest Autore dopo aver rappresentato negli spa-

venti dell' inferno y dai quali fa soprappreso il san-

to uomo , gli effetti d' una nera malinconia , e delle

convulsioni che facendogli perdere il sonno y e fappe-

tito y lo condussero così vicino à morte , che non rt

sperava alcun rimedio al di lui male , aggiunge :

(he convenne infine nell' estreme angoscio d' un tor-

mento coti crudele > venirne a questa terribile riso-

luzione y cioè , che poxiacbi egli doveva nell' altra

vita esser privato per sempre di vedere y e di amor-

fe un Die così degno di essere amate
y voleva altne-

>54 no
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mentre viveva sulla terra
^
fare lutto il possìbili

por amarlo con 'tutte le forze della sua anima.

Del resto non vedesi in tutto il passo citato nè

persuasione invincibile j nè sagrifzio assoluti , nè

quiescenza semplice , locchè era ciò che cooreniva

trovarci per farmi contraddicente a me stesso . Il

Santo pure non ha fatta alcuna menzione di tutte

queste cose nella Lettera che. si è veduta , ove par-

la di quella prova crudele ; ma soltanto d' un tristo

untore y d’ una violenta malinconia, del timore d'urta

morte subitanea, e de’ giusti giudiz) di Dio . Ferme

insistendo sempre sui medesimi principi, ho detto

in brevi parole, che il santo uomo agiva secondo que-

sta suppoMzione visibilmente impossibile , che dopo

aver amato per tutta la sua vita , non dovesse amar

più per tutta f eternità

,

Quindi , ho dato questa

interpretazione necessaria , e naturale alle parole

dell' uomo di Dio , come il di lui Istorico le ha ri-

ferite ;
che posciacbè ( per supposizione ) egli fosse

privato delia facoltà di amar Dio nella vita futura,

egli voleva amarlo sempre in questa : interpretazio-

ne così semplice e retta > che ogni Leggitore può'

esserne d' accordo

.

•
a

XXI. Dimostrazione,

In fatti scorrendo tutti i sensi che $i possono

immaginare nel discorso del Santo , si vede a colpo

d’occhio non esservi che questo, il quale si possa

soffrire . Se si pensa eh’ egli abbia potuto credere

seriamente ^ che non dovendo più amar Dio nell»

tter-
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fcternità y lo potesse amare durante tatto il corso

della sua vita , se gli fa credere un' eresia > cioè

cbe perseverando nell'amore di Dio si sia dannato.

Vi safebbe un eguale inconveniente nel fare in

qoalsisia modo acconsentire un Santo a distaccarsi

dai santo amore . Che così non sia . Se si pretende

far dire assolutamente a s. Francesco di Sales :

*Poicb: debbo no» amar più nell' altra wta , voglio

almeno amar quanto posso in questa j
la quiescenza

che conterrebbe la prima parte di questo discorso g

o non sarebbe nttlia > o sarebbe una quiescenza a

non più amare ] cosa sì assurda ed empia f cbe non

si può soffrire > poiché nelle altre supposizioni im>

possibili, per ^empio in questa dell' Autore: Sepdg.tr.

per impossibili Dio mi volesse condannare all'in-

ferno senza perdere il suo amore io non lo amerei

meno ; coloro ai quali si attribuiscono tali supposi*

zioni, almeno riservano l'amore; mentre all’opposto

( cos^ abbominevole ! ) s. Francesco di Sales si la-

scierebbe spogliare di questo medesimo amore.

Quindi l’Autore avrebbe fatto meglio a soppri-

Inere tutto questo passo , che a trarne vantaggio a

ma posciachè ne voleva parlare g egli doveva dire ^

che la prima parte , la quale non si vuole più ripe-

< (ere , era , come si dice t una concessione di cosa

non confessata « e per meglio farmi intendere r un

transeat della Scuola . Il vero atto d* amore del

Santo era di voler sempre amare nel tempo presen-

te : per il resto che‘1' Autore propone in un modo

odioso ed insostenibile ,^non v* è cosa da prendere

letteralmente» tutto consiste in supposizioni assurde.

ed

é
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ttà imponibili : la quiescenza che si suppone non fu

mai in fatto » nè mai ha potato esistere nè in

, s. Francesco di Sales > nè in^ alcun' anima pia : cih

che si chiama quiescenza e sagrifizio è una pena

,

pna tentazione che bisogna far detestare all* anima';

eh' essa detesta effettivamente nei suo interno, an<

corchè nella pena essa s'immagini d' acconsentirvi
;

come succede in altre tentazioni , sopra tutto alle

anime travagliate e scrupolose : ma non si può sen-

/ za empietà supporre eh' essa vi acconsenta , nè si

può chiamar sagrifizio ciò che è una tentazione , p

un delitto . V '

1
#

XXII. Si spiegano a/cane espressioni.

Non conviene già credere, quando io dico che i|

Santo portava nel suo cuore una risposta di morte
|

che io intenda una risposta di riprovazione : il San-

to in fatti era vicino q morte , come parla il suo

SitT.f 171. Istorico, e come parla egli medesimo nella suaLet-

^ X tota

,

che abbiamo riferita: quindi questa risposta di

li. Ctr.i. morte s'intende come in $. Paolo, e significa ad
#•

Htteram , che annojato della vita egli ’ credette di

morire: a^ne, diss' egli , d' imparare a non mstter

più la sua confidenza in se stesso , ma in Dio che

risuscita i morti ; ciocché v’ ebbe di particolare in

questo accidente di s. Francesco di Sales, è> che la

tentazione io portava a credere, che la morte, la

quale egli vedeva presente, fosse il suggello della

propria perdita , alla quale per altro un* anima ersi

tanta non poteva aamiire , .

* In-
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ln(at » quindo il Vescovo d’Evreux boo avti$9

fi^astaoza spiegato questo passo delia sita d«i Saoi^

fo t la verità già non dipende da queste miouie ; • ’

non mi è permesso dissimular* il gran pericolo del-

la Religione nell’ abuso d’ un cesi grande esempio
f

XXIIL Se sì possa scusare la dotttìaa

dell' Ortìcole X.

Si vorrà forse scusar I’ Autoi* perchè la persua- <7 r».

sìo»e e la conisìnzìone

^

ch’egli chiama iaviacibsle
^ »

riflettuta , apparente) e non è il fondo ìntimo della

coscienza’, e perchè finalnaeirte» per uniformarsi all’ n:e.

Artìcolo XXXI. d’ Issy > egli dice , che non si deve »>.

mai nè consigliare) nè permettete all' anima angu-

stiata di credere positivamente eoa persuasione

lìbera e volontaria di essere riprovata,
,

-

Ma la verità mi costriuge adire, che quest* scie*

se sono peggiori del male stesso. Imperocché questo

è appunto ciò
,
per mezzo di cui saremo costretti a

riconoscere che si può essere invincibilmente , ed
anche con riflessione nella disperazione , senza che

questa tuttavia esista nel fondo intimo della coscien-

za : ogni altra tentazione , ad esempio di questa

,

indurrà delle quiescenze , le quali non saranno che

apparenti) benché siano invincibili. Ci converrà ri- £,i ,,^4

conoscere queste tentazioni, il rimedio alle. quali

sia il cedervi
; e non yi sarà pid alcuna virtù che

pon possa sussistere con un’ adesione attuale
, inyin*

£ibile, e riflettuta all’atto proibito dalla religione.

(guanto al rifiuto della permissione di credere po-

siti-
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nùvamintt cw una persuasione libera e volontdrìà

di essere riprovato , che serve questo all* anima tra-*

vagliata , se d’ altronde vi li conosce una persuasio^

ne invincìbile ed involontaria » alla quale non si ar>

disce contrapporre nè la ragione nè Ta legge di Dio ^

nè il dogma precìso della Fede ; se si permette che

vi si acconsenta con una quiescenza semplice^ e che

questa quiescenza Venga chiamata sagrilìzio> come

r atto più perfetto della Religione ?

Ecco delle novità contro le quali non si può eri-

gersi abbastanza, tanto a motivo dei mali ch’esse con*

tengono, che a motivo di quelli che attraggono per

mezzo di conseguenze infallibili . Il saggio Leggito-

re giudicherà se si abbia torto di bramarne la ri-

trattazione : e se questa dottrina è contraddittoria

in te stessa , come Io è necessariamente per il sno '

proprio eccetto, basta ricordarsi che la contraddi*

sione non può mai essere una scusa <

• t
• a *

SCRII'.
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SCRITTO Q.U ARTO,
o

MEMORIA
[del vescovo di meAux

Sopra i pani delia Scrittura, »

CZ^iò che contrassegna più chiaramente il cattivo

carattere della nuova spiritualità, è T abuso manife*

sto , e perpetuo della parola di Dio
;

e questo di-

scorso farà vedere lo stesso difetto nel Libro 4>

cui si tratta

,

«

Due Tratti di questo Discorso,

Vi sono qui due cose da considerarsi :
1' una

,

che per istabilire 1* amore convalidato da’ motivi

della ricompensa eterna, l'Autore cita tutta la Scrit*

tura , sostenuta , com* egli stesso dice , da tutta la

Tradizione , da tutte le preghiere della Chiesa
;
e

ciò che rende la prova completa, da un decreto del

Concilio di Trento, in cui è stabilita la pratica

de’ gran Santi coll* esempio di Mosè , e di David-

de : tutte prove , le quali secondo le regole della

Chiesa e del medesimo Concilio di Trento rendono

questa verità incontrastabile.

L’ altra cosa da considerarsi, è al contrario, che

per esentare i perfetti dall’ obbligo di questo mo-

tivo ,

P4g,t0, II.

S,n. VI «.

II.
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tivo, e per istabilire la perfezione in questa esclu-<

sita, o' separazione , i passi che 1' Autore produce)'

sono per un abuso manifesto, sviati dai loro senso

naturale ad ùn senso straniero e falso
,

di cui purd

boa ti cita per garante alcuno de' SS. Padri •

PRIMA P A R»T E

,

in cui il nootlvo della ricompensa viene stabilito''

colla Scrittura , e colla Tradizione costante .
a

I. .Alcun* rifiessìo/rì sopra i passi iella Scriitari

che propongono il motivo della ricompensa , Vrima

rimessione: Che tono proposti in termini generali

e sema eccezione^
' > -

Per entrare subito in materia , senza cercare con

gran diligenza i passi, in cui la Scrittura ci propone

questo santo e caro interesse ,‘ se si vuole così

chiamarlo , dell’ eterna beatitudine, poiché 1 Autore

accorda che si trovano sparsi dappertutto,* noi rimar-'

cheremo :

I. Che questo motivo è proposto egualmente a

tatti ne* termini i più generali ,' senz' alcuna re*

strizione, di modo che non si può' eccettuarvi alcu-

no « Non V* è restrizione nelle otto Séatitudini :

Zac. X. a^Bon ve n’é in questo detto : Rallegratevi y
poiché i

vostri nomi sono scritti in Cielo: né in tutta l’Epi-

stola agli Ebrei i in cui ci viene proposta la Citté

perma'nente
; né in alcun passo della Scrittura , in

cni tutta la Chiesa , senza distinzione di perfetti

ed imperfetti , mesca in movimento verso il Cielo,

il. Oj-
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s ^ #

* ^

il. Osservazione sul precetto della Carità m.
,

* * *
< •

Questo motivo cl viene proposto col grande e pri-

mo Comandamento, eh* è. quello di amar Dio: he-

chè apparisce da queste parole del Deuteronomio :

jiscolta 0 Isràellày e bada bene di osservare i Dtut.vi:

c^andamenti che ti da il tuo Signor Iddio , ajfin*
‘

che tu sii felice ( de bene sit tibi ), e possa rkoltiplU

care f e possedere la terra che scorre latte e meloy co-

me il Signore ti ha promesso* Questue terra che scor- •

re latte e mele è per noi la patria celeate , eh* è

la terra de* viventi, è il Regno di Dio: alle qua-

li parole il Signore aggiunge il comandamento io

questi termini: Ascolta ^ e Israello; il Signor no-.f^ìd.^*

stro Iddio è un Dio solo : ^Amerai il tuo Signore

Iddio con tutto il tuo cuore , con tutta la tua ani-

ma, con tutte le. tue forze

0

i \

III. Tutti i motivi dell* amore di Dio sono compresi

in questo Comandamento *

• * •

Non occorre qui discutere i motivi dell’ amore

di Dio specibcativi, principali, immediati, sussìdia-

rj , o altri di cui si disputa nella Scuola : ma solo

considerare le cose , le quali Dio vuole che vadano

insieme in qualsivoglia modo : e qneste sono amar

Dio a titolo di Signore, titolo relativo a noi ;
a titolo

di nostro Dio ,- Deum tuum

,

d’ un Dio che vuole es-

ser nostro in ogni modo , e tanto per i suoi benefiej,

quanto pel suo impero naturale : «d infine col motivo'

del

/
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éel dMiderlo d'essere felici, e di possedere la ter-

ra , eh' egli ci ha promessa

.

IV. 7roV0 della verità col mezzo

del seguito del precetto.

Questi annessi inseparabili del primo Comanda-

mento hanno la medesima estensione che il Comanda-

mento istesso , ed entrano ne' motivi , se non negli

specificativi,' del che presentemence non c'importa,,

almeno negli eccitativi dell' amor di Dio, corno ap-

parisce pure da queste parole del Deuteronomio :

Dtu*. X. Guarda bene , ebe il Cielo
, ed il Cielo de' Cieli c

'* '*
del tuo Signore Iddio

y
colla terra e tutto do cb' essa

contiene : e tuttavia il tuo Signore Iddio / è attac-

cato y e conglutinato co' tuoi ^Padri y ( conglutinatus

est ) ed ba amato essi , e la loro posterità dopo di

Uid. xtt I. essi ; per venirne a concbiudere : .Ama dunque il

tuo .Signore Iddio; locchà dimostra, che l’unione di

Dio con noi per renderci felici, e il suo amore be-

nefico entrano in ogni modo nel motivo d' amarlo

,

e non possono essernfc assolutamente separati,

V. Le beatitudini,

0

Questo motivo della nostra beatitudine non entra

soltanto nel culto del nuovo Testamento , come ap-

hiU I. I. patisce da’ passi : Beato l' Uomo che non segue il

fuLXXXi. consiglio degli empj; Beati quelli i cui peccati sono

Pmim. rimessi: Beati quelli che camminano senza taccia

cxviu. I. v/fl del siviere; e cento altri di questa natu-
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rt )
mi vi è presupposto ancora come un fondamen-

to delta nuova Alleanza nei Discorso sulla montagna,

nel quale Gesncristo comincia a stabilire la .nuova

Legge colle otto celebri Beatitudini , che sono il

fondamènto di questo grande edifizio

.

- .
‘ ’ > .

VI. Come Gesucristo proponga la beatiittdiaa'

*

'

Gesucristo proponendo questo motivo, non usa

parole di comando,. ma procede come supponendo, che

per se stesso sia esso voluto da tutto il mondo, e lo

dà pure, per motivo comune di tutti i-’comandamen-

ti, che. debbono osservare, ne* Capitoli' V. VI. erVIL

di s. Matteo#

VII. Tutto ciò riguarda i perfetti egual-

mente che gii altri .

Questi comandamenti riguardane i perfetti egual-

mente che gli altri , ed anche pid degli altri ; .
poi-

ché Gesucristo vi stabilisce 1* eccellenza del Van-

gèlo sopra la Legge; quindi le beatitudini ,; che' ne '

^

tono i fondamenti ed i motivi , li riguardano del pari •

' ...
VIIL Gesucristo propone la ricompensa come

motivo a coloro che amano,
>

Il motivo della ricompensa è chiaramente espree-

so in queste parole indirizzate a tutti: E che!

non volete venire a me per avere la vita

}

Cos' è mai

venire a lui , se non unirvìsi con una fede viva; loc*

Boss. Cent. Quiet, ec. T. I. T ché
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Lue. x.i«. cb« ha rapporto con questo detto : MatJtto , (ht àtìr^

b9 fari p*r p9JS$dire lavila tUrna^ Colai che par-

la io questo modo, dichiara abbastaosa da quai mo-

kIto sia indotto ; ed in vece di tviarnelo i il Mae-

stro celeste , dopo avergli fatto recitare il cornane

damento della Carità , lo conferma nella sua intena

ziooe, dicendogli: Fe/e fefjre a « lwTwre/e.'.

IX. Questo motivo e proposto segnaitmtstte >

.ai più perfetti*

•
. I

Per escludere ogni ecceiLone ,
questo motivo Ì

proposto segoatanoente ai pià perfetti ; a quelli che

operano i pii!! grandi miracoli , quando viene detto ad

Zmt x.ao. •••' • “W gloriate perchè vi siena sottomessi gli

spiriti cattivi ; ma gloriatevi perchè t vostri nomi

Steno scritti nel Cielo : a quelli che soffrono persecuzione

MHib. y.per la giustizia y che sono nel più alto grado della

perfezione cristiana y ai quali vieif detto: Rallegra-

tevi y e trionfate di letizia poiché la vostra ricono-

pensa è grande nel Cielo i locchè Gesucristo con-

«aif.xix. ferma quando premette U centuplo colla vita eternai

a coloro , a quali faanntf per lui un amore cosi grande

che abbandonano per il suo nome le loro case , i

fratelli^ 1* sorelle, il padre, la I«r madre i la Spo-

sa, i figli >- le sostanze ,-s qeali senza dubbio sono i

più perfetti : e tuttavia non trova indegno nè di se

od di «ssi r ««ciurli colla ricompensa eteroa

X. Tur-
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. ' la Scrittura. si rifgrisce alla Carità:

T*rittcipià di /. ^gtttìno*

Se si risponde » che questo tnOtivo dev‘ essere prO<

^osto a tutt’i giusti , ed anche a’ pili perfetti, ma

non precisaoiente come motiyo della loro Carità)

ciò avviene perchè si dimeotica il detto di s. Paolo:

Il fina d$l precetti la Carità: locchè dimostra i. Ti«i, 1,

che Dio si propone in tutti i precetti di farla vie-

biaggiormente regnare in noi; ciò appunto fece diro

a s. Agostino i Che là Scrittura non preìbisce se non

la cupidigia, a Oon comanda se non la Carità.

T^on vetat nisi cupiditatentf non pruecipit niii cari*

ìatem .

ki. Ésempio d'.Abramo*

tìll èsemp) secondano i precetti t Àbramo è il

padre dei credenti) ed !1 modello della giustizia

Cristiana » anche per i più perfetti : il di lui primo

passo fu dà lasciar tutto per l' amore di Dio « e di

seguirlo ciecamente ; e tuttavolta Iddio non giudica

indecente l'attrarre Colla ricompensa, un uomo così

perfetto) dicendogli*. Io sono il tuo protettorei e la e,e. xV,

tua massima ricompensa: al che Abramo acconsente

dicendo ; Signore che mi darete isoi ? posdaché non

Don si può risponder meglio alla liberalità d’uoDiO)

thè accettandola 4 •

r

T a Xllt

s
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XII. Mmè , secondo j. T^aolo > nell' esercizio dei

più grande 'amori di Dio aveva in mira la rU

cothpensa .

' •
1 • • •

Mosè è cosi perfetto* cfae allora quando Iddio gli

promette GetucriscO) si serve di queste parole: lo

xvia. if.
T>rofeta come sei tu ( Sicut te ) ; loc-

chè dimostra eh’ egli doveva essere i' immagine la

più perfetta, di Gesucristo : e tuttavia s. Paolo non

//«K xr, crede avvilirlo dicendo* ohe / egli preferiva tutti i

** ’*
tesori dell' Egitto all' obbrobrio di Gesucristo y dei

avveniva perchè egli aveva in mira la ricompensa *

' Xni. Se si possa dirCy che allora Mosè non fosse pert

fetto , 0 che quella non fosse la sua più perfetta

azione

,

, ’

^
I

0

Se ti risponde* che allorquando egli agiva con que^

sta mira non era peranche cosi perfetto * o che ia

ogni caso quella non sia stata la sua più perfetta

azione
;
bisognerebbe render ragione perchè sia quel-,

la appunto la’ rimarcata da s. Paolo * e domandare

s* egli voleva con cib degradare Mosè cosi perfetto^

RM. Z4. amico di Dio, il quale, essendo divenuto grande % non

volle più essere il figlio della figlia di Faraone y nè.

cangiare con questa origine reale la sua cosi di-

sprezzata e odiata in Egitto . Bisognerebbe, pit*

re spiegare * se fosse o no nel più alto grado della

perfezione quando diceva a Dio: Se bo trovata grazia
XxxHi it. i\nanT.i agli occhi vostri^ mostratemi la vostra fac*

,
/
•

(«i
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: Da’ quiBTisTi ec.
,

ila: e pitimtali : Aiastrattmi la vostra gloria: ii. i«,

i)/» rispose : lo ti mostrorò ogni bone • Perché noa

^ire una volta almeno a questi perfetti , eh’ essi era*

-no ancora troppo interessaci » e che contenti d* amar-
lo senza desiderar niente da lui > essi non dovevano
dimandare di vedere la sua faccia?

^

XlVk Esempio di Davidde %

Io dico Io stesso di Davidde, dell* uomo secondo

il cuore -di Dio , che confessa di aver rivolto il suo Ps. CxVii»

cuore a' di lui comandamenti per la ricompensa. Mi
sono spesse volte maravigliato di alcuni Autori Scola-

stici , i quali per. eludere questo passo, rimarcane,

eh è riferito in pò modo un poco diverso oell’ Ebreo,
senza considerare ‘eh’ esso ércitato precisamente se-

condo la Vulgata dal Concilio di Trento per istabili- s,n. vi.

re il motivo . delia ricompensa « I LXX. vi sono con-
'*•

Cordi : ’s. Giroiamo. traduccndo giusta ì’, Ebrèo., e
per meglio coglierne le spirito ha messo

, prppter

^ternam .retribtttionem f questa Versione è conforme

allo spirito di Davidde, il quale in ditto questo

Salmo, uno de*pid perfetti, come uno de’ più profon-

di i noto cessa d’ eccitani per mezzo di tutti i mo-
tivi ad amar Dio, come apparisce da queste parole

Wcompensate il vostro servo: Eetribue servo tuo } e

con queste in mefezo all’ aridità di cuore,: Quando
mi consolerete i Qmndo consolaberis tpe? e daceot’AiV. *. i,,

•Itri somiglianti > per non parlar .qui degli altri Sal-

mi ne’ quali egli d\ctvu\ Il Signore è la mia eredi’- p$. %v. #.

^ìs ® ^5 «W fpmenei e parimenti : le non gli rfs- 4
.*'

I
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mando che una cosa sola , la quale non lascierà Ài

.fi Lxxii domandargli ; e jiMilmente : Che desidererò io in

*»• Cielo f e cosa ho voluto da voi sulla terrai! voi sie-

te U Dio de! mio cuore % e Dio e la mia porzione

eternale così degli aUri passi che sono infiniti,

Non resta dupque altro a dire^ se non che Abramo,

Mosè ,
e Davidde erano 4i que' Santi , i quali biso-

•gnava lasciare in qttesti motivi • impérfetti ed intcì

,
ressati

.

* I ' '
I

Xy, Decreto de! Coneilìe di Trento ^
•

; '
• V.

N^on si pub dare un senso diverso ?- questi: èoeah.

p) di Mosè, e di Daridde , senza incorrere
, nelie

condanna del iConc}liOr''<di l^reato ^ che iiorrfeflsce

VI. espressamente per dimostnare-.- che' vf- per eccitare

' la propria pigrizia. ^ ed anintatsi colla rhira ideila

ricompensa i benché sia' principalmente per glorifi-

care Iddio; locchi dimostra che rimani sempre in

natura, ed anche ne’ più gran Santi, no fondo di aq<

cidla , la quale conviene vfccllMe col' motivQ dells^

' ricompensa^ ‘ ^ ..

* •
• f.;-,; 7

Xyi.'t Santi i ad ésempào di^Dsntiddet fanno, <

concorrere tutti ì motivi a!f amore di Dio, l'. >

Vi sono dunque parecchi mocirì di amar Dio ;

* f eccellenza della di lai natura, come quando ai d*>

j»4 . XVU.
signore è grande: Magnus Domimu: ia di

*• lui bontà comunicativa, o. Ciocché significa l<f sten-
'

so , la di lui magnificenza , come quando si dice M
’ ’ • •

5» ft'i
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si ripete con uo sentimento sì vivo : Lodate il Si-

gnore pereh' egli f' Buono t e perche la>di lui mise-

ricordia è eterna : Q^ueniam in aternum misericor-

dia ejust il (>enefisio particolare della creazione,

come qdando si dice ; Egli t quello che ci bà fat

», e noi non ci jiamo fatti da noi medesimi; ìp^e

fecit nosi is* no» ipsi nes: tutti i benefiz; uniti in-

sieme « còme qiMndo si'dice: lotti àmerèi o Signo-

re , che siete la mìa fòrza : ’Il Signore è ì' appog-

gio mio
,

il mie ' rifugio , ed il mio liberatore
, H

mio pio t il mio ejvre y ed lo spererò ih 'liti i passo

ove si prendono per motivo dell'amore di Dio'' fa

grazie
I
che st sòM ricevute > e facile' che si spera*

po di ricevere . •

l i ••
1

• ,
.1 !’ * ' :i".

XVII. Gisucrkto decide' i» termini formali ^ che fa
' remissione de'peccati c u» motivo della Carità, •

• -. 1 r V .
•

; ...

La remissione de' peccati • sopra tatto h un gran

motivo di amarlo
\
e se questa non fosse pno de’ più

naturali motivi d'un grande imord
, désqcristo non

avrebbe deciso , che quegli ama con più ardore , al

quale si perdona con maggior - ampiezza
^ è che ama

meno quegli t Oti con minor dmpietta si perdona:

ai parla certlssimameote dell* amore di Carità,'

«hè si parla di quell* amore»' a Cnì Mnò perdonati i

peccati : Le sono perdonati , die' egli » molti peccati

perche essa ba’molto amate: il toglier dotqùe que-

sto motive alfa Carità ,' è an 'dpporsi direttameole

all' intenzione e felle parole Gesucristó.
' ‘ '

» • » i ' .. t. ' li »

t -4

I

Pt. XXXV.

r,. xcix.
I.

Pt. XVIL
*• t.

luf. vir.

S». 47»
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'XVIIL oiltrc motivo nell' am*r dì Dh •-

prevonìgnt»

,

.

.... E' parimenti ùn gran motivo ii amar' Dio 1* e»

cere prevenuto del di luì amore j ed il. Diicepole

diletto n’è cosi toccoi egli « il diari amore era etv

ai perfetto} che ai unisce a tutti i Fedeli .per dire

I./». IV. con essi ad una voce: tAmidmo dUH^ug Iddìo ^ poi-

che egli et ha amati il primo , ,^Muianì ipso priof

diìexit aos: Quoniam i con questa mira« per questo

motivo. ...
“

. ‘•i

» .
XIX. I motivi sosto ittfiaiti,

La Carità adunque , Io ripeto j ha molti motivi

necessari io ogni stato: essa ne ha un infinità} poi-

ché ne ha altrettanti } quante, seno « per. eosV espri-

mermi} le grandezze in Dio» e quanti sono i be-

nefizi verso gli<uomÌDf.
;

'
• J

I L' Oraziotto Domisùcaio*

• ' Tatti .questi motivi sono compresi nell’ Orazione

Dominicale } la quale è del pari l’Orazione de per-

fetti che degl’imperfetti: e vi .si. aggiunge l’ eccel-

lenza della natura divina alla grandezza de’ di lui

.benefizi dal principio sotto il nome>di Cadrei in

segj^ito risgnardandolo • ars’ Cis/s } ove. gode di sua

.grandezza }'.e dove ne fa godere a quelli ch’egli ama:

tutta. la Tradiziooe riconosce, che con la prima di-

Siaoda il ìm nom santo in se stesso doveva osstro
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tSntificato in nti : che il sw.ngn» io se stesso sem-

ine invincibile dovevi arrivare a noi i che Ji sua

Volontà tempre eseguita, in C/e/e, lo doveva essere

in noi e da noi , in modo che fossimo santi e feti*

ci ;
e cosi dei resto j óve la perfetta Cariti fa che

congiuogiamo la grandezza di Dio alla nostra felice

,

tà ) ed a* suoi benefizj . i - « -,

' X)n. Oggetto della Scuola nella distinzione

de' motivi *

Quando ' adunque considerando tutti questi motivi

della Cariti , si'domanda io Teologia qual sia il pri*

ino ed il principale » 'ovvero , quale sia l'oggetto

specìfico della virtù della Cariti : si domanda qual

sia r oggetto senza il quale essa non pub esistere*

nè essere ibtòsa» l'oggetto che non si pub separare

da essa * neppure > coir aStrazionfe , e col pensiero:

e si risponde* eh' egli è l’ eccellenza, c la perfezione

della natura divina : mi in- pratica non..si pretende

dire' che si 'possano crasandire gli altri ,motivi ^ e

considerarli come deboli , o , locchè sarebbe ancora

più falsò , escluderli da' motivi della Carità : ciò sa-

rebbe contraddire direttamente la Scrittura . Si può

bene non pensarvi sempre } ed il solo oggetto che

J)oo si può assolutaiùente separare dagli taicri nep-

pure coir Idea , e col pensiero * è quello dell' ecceU

lenza , e della perfezione divina : imperocché chi

può pensare soltanto ad amare Iddio, senza pensare

di Solersi unire all' Ente. perfetto? quest' é il primo

pensiero , che viene a quello ebe io ama ; e. senza

esso
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Ctso non li conoscono acppur* i bcncfix) dì

poiché cih che ne costituisce it valore è > eh* essi

vengono da questa mano divina » e perfetta che sta*

bilisce il prezzo de* doni liioi ^

XXII. Se sia vero che sì sia d' accordo ìm massinta^

e che basti intendersi vicendevolmente i

Se dopo tutto questo ci viene risposto, che noe

si pretende altro , e ' che infine non si si intende

l'un l'altro; intendiamoci dunque: poiché è sempre

un segno cattivo il dire fra' Cristiani che non ti s|

è inteso . Tó domando all'Antore cosa intendeva egli

il. con queste parole : Bisogna lasciare le unirne nell'

esercizio dell- amore y'cb' è ^tuttora partecipante del

motivo del loro proprio interesse , tatto il tempo che

/' incentivo della grazia ve le lascia P blon suppone

egli con questo discorso, che debba venire un tempo

In cui le grazia non ^ascicrd 'piti le anime neH'eser^

Cizio di questi motivi , e che allora convenga trar?

nelc y come si toglie il latte ad un fanciullo' che si

Spoppa? poiché quest* è precisamente il paragone di

cui si ti serve . Ebbene dunque vèrta il tempo di

spoppare il fanciullo : ma se ti domanda
, di che si

dovririno privare i Cristiani ? vi risponderi secondo

|l metodo de nuovi spirituali , dei motivi sparai per

futta la Scrittura : uno dei motivi , /ter esemplo

,

di cui si dovrà privarli , è quello della visione di

Dio y alla quale noi siamo preparati colla purifica»

rione del cuore . E' forse queste nn intèndere la

jicrittura f pon è detta forte d>e per gl* imperfetti ì

vi
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yì ba fòric ifri altro Vàngelò pcgli altri Risi ti at*

polve forse toÌ dir sempre:' Non $ianK> intesi^’ leti-

ca volet mal parlare schiettamente? poiché inai-

mente cosa ^tgbiicano qu$itì motivi sparsi dovunque %

I qunli bisogna senipre rispettare
, , e de quali bisogna

servirsi'^ per reprimere le passioni
^
per consolidare

tutte le virtà\ é per' distaccare le anime da tutto

fio eh' è càmprOso nella vita presente ^ Ecco 1 moti-

vi sparsi d’appertiifto;* e quapdo si cesserà dallaver-

|ìe bisogno? '6” quando sarà che no» sabbia pià biso-

gno di reprimere le proprie passioni , pdi conferma^

ré le proprie virtù i e dì disgustarsi del secolo' pré^

sentp per questi motivi d* ‘essere rispettati ? Ma è

egli forse un rispettarli il giudicarli indegni de* per-

fetti ,
oibdiré'iiS ogni caso* ch ^ssi hanno avuto ri-

córso ad essi per ^urà coodIscendeòza.?^Qaest0 ènn

nuovo Vangelo : questi motivi degni infatti d’essere

rispettati sqpo i beoehzj e le ricompense^ e di que-

sti il bìso|nò'hén‘ Cesserà giammai / '

XXilI* Che V preteso amor pufO yil spuùe sbandisce,

" hniotM della ricompensa i un illusione
p • •

* * --•••*•• •

c - Non cesserà^ giammai il bisogno, dicono, roiceé-

i^érà 'dall* essere 11 dominanté . lo raccordo: questo

sarà lo stato del quarto grado delT amore i i»' cui

non si cerea -la propria felicita ' cha come un mezzo

subordinato alla gloria dì pioi Non è ^questo Un

pero amore disinteressato ? senza dùbbio , dacché h
• %

un * amore di Carità e voi non potreste' renderlo

pi aggiormente dUlnteressaà) se non spingendo U oh.

f
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«1 fioo ad impedire ai Cristiani d* ipreressarii iteiÌ4

propria salute
.
Questo pure è ciò a cui s\ dichiari

di volerli condurre .* questo è ciò che si riserva al

quinto grado i in cui si suppone che Taninaa si puri*

£chii« anche della vista .della felicità unicamente ri»'

ferita e subordinata all.' ultimo fine eh* è la gloria

di Dio. Dunque^ allora precisamente bisogna privar-

si di tutti i motivi di salute , e di eterna felicità J

ma chi bandirà questi motivi 2 chi avrà T autorità di

esentire le. anime da un motivo sparso in tutta la

Scrittura ? questa esclusione si troverà forse nella

Tradieione de’ Santi? Ma l'Autore confessa , che que*

kti motivi sono sparai non meno nella Tradizione

che nella Scrittura medesima ^ e che la Chiesa nel»

le sue preci non risuona altro che questo : ciocché $

secondo s. Agostino » e secondo tutta la Teologia •

è la prova la, più costante della Tradizione
f ^.... .

-•;;)••••

XXIV. Ctnelusìont dimostrativA * .

'

I

0 .Indi si 'forma. la dimostrazione che farà Tepilogo

' di tutto il ditcorso precedente 1 e la conclusione di

questa Prima Parte . La regola per intendere la

Scrittura è d' intenderla secondo .
la Tradizione ,

Stn, IV. giusta il Concilio di Trento s che stabilisce queste

'
» principio . Ora il motivo della ricompensa « eh' è con>

preso io quello dei benefiz), si trova in tutta la Scric*

.tura per confessione dell'Autore: per la stessa con-

fessione la spiegazione che noi diamo ai passi è

conforme alla Tradizione s di cui abbiamo per prova

ùrincibUea lo icciio Autore s f monié*

V
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hie/iff pii preziosi della stessa Tradiiiooe
; cioè I

piè bei passi dei Santi, e parimenti tutte le preci

della Chiesa , nelle quali tutti accordano, che riluce
,

principalmente la sua fede, come, altrove lo abbia-

mo dimostrato t Dunque questa spiegazione della

Scrittura è compresa nella fede , e non può essere
' ' ’*

negata senza taccia d* errore .
-

I

SECONDA PARTE.

<

• I
•

1 .

I passi della Scrittura citati
-
per il senso contrario

sono un abuso manifesto della parola di Dio

.

XXV. Vrimi passi : Davidde , e ùanìete

.

•

X^a vera ‘-Interpretazione dei passi delia Scrittura

per il motivo della -ricompensa senza - eccezione ,!-o
' *

restrizione, essendo di già pienamente stabilita,

tutto ciò che si ' può citare in i contrario non può es-

sere, che un errore, ove si compromette laScrittu*

ra colla Scrittura , ed un abuso manifèsto delia 'pa-

rola di Dio . In fatti i primi passi , che si citano

contro di noi sono questi due : La santa ìndifferen-

za , la quale non è che il disinteresse dell'amore , i
^

il principio reale di tutti i desiderj disinteressati

,

2n questo modo appunto Daniele fu chiamato l'uomo

dei desiderai ed, il Salmista in queste senso pari-

menti diceva: Tutti i miei desiderj sono dinanzi

m voi • Ma non v’ è cosa piè lontana dall' indifferen-

za di questi due passi . Davidde domandava che Dio

sospendesse la suz collera
^ e sqtto la 6gora duna ma«

^ lat-
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latcit, ch'egli lo iiberasae da* SQoi peccati} t dalle

•Ile ceflCaKioni. E, quindi > jo vece di dire'. Vi. è

nota la mia indifferenza } egli dice : // m/4 difìderii

è innanzi a ini ; voi vedete ciò che ho ricevuto f

.
e ciò che attendo dalle vostre hont^ infinite :

itatfvì a mio soccorso fO Signoro ^ voi cìfO sioto tau-

toro della mia salvezza. Ecco com’egli vi è indif>

ferente i

Per Daniele} tutto occupato del desiderio dei

ristabilimento di Gerusalemme indicato dal Profeta

Geremia, e sotto questa figura della liberazione to^

tale dei figli di Dio per mezzo di Gesucristo } egli

è chiamato, non l'uomo dell' indifferenza ,, cui non

movesse il ristauro di Gerusalemme, e la redenzione

per mezzo di Gesucristo
;
locebè non ti può pensa-

’ re senza accasa d* empietà : mi al contrario l'uomo

' do' dosiderj , al quale parimenti ^l' infiamniati suoi

desideri ottengono la rivelazione del tempo precisft

del mistero. L’Autore che non può trovare io al<

con passo, la sua indifferenza per la salute , inaudi^

Za fra i Santi , è così prevenuto io proprio favore i

che crede trovarla dappertutto s . 7

jfXVI. Terzo passo'. La sola cosa nocossarìa»

^on V ò più por quost' anima che una sola cosà

necessaria ; cioè come s' era spiegato due righe pri-

ma ,*ossa non ha pià bisogno di radunare insiemà

do' motivi interossati sopra ciascuna virtù por sua

proprio intorossó : locchè ti sostenta con un passo di

I, Francesco di Stlgi
| ove egli dice j che hisegna t

Che
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chi l' amori sìa ben possente ^ poiché egli si sostiené

ìH si solo senz appòggio ,di alcun piacerei nè di al^

cuna pretesa . Noi abbiamo veduto , che il passo di

questo santo Autore è preso contro senso t noi ri-

marcheremo qui , eh* esso è hnpiegato per togliere

àMe anime perfette ogni pretesa « cioè ogni mi»
deila propria salute i ogni motivo delia speranza

cristiana i questo è ciò a cui si riferisce la solà

tosa necetsaria proposta da Gesucristo allò Sorelle

di Lazzaro* ^

Ecco ùoa strana interpretazione : Là sola cosa neces-

iàrià non si accenna per opposizione alla moltiplicità
’

ét’ vani desider} i c deHe corrotte brame che c' ispi-

ra la triplice concupiscenza i nella quale s. Giovaot

ni ha compreso tutto lo spirito del mondo ; ò nomi-

nato ancora per opposizione al motivo della speran-

za cristiana t non è permesso a' perfetti servirsi di

questo motivo per eccitarsi ad amare* e servire i

dio . Mosè e Davidde citati dal Concilio di Tren-

to i sono Usciti da questa unità , si sonO sviati dalla

sola cosa necessaria^ Quale fra' Santi l'ha mai pen-

sato i ed in qual luogo Gesucristo ha indicato questo

Senso ? Ma bisognava bene in questo passo * come in

tanti altri dir qualche cosa in favore de’ nuovi Mi-

stici y e deir Autore del Mezzo brevi i in cui. abbia-

mo trovato, e ripreso questo abuso dillo parole del
òr I *•

Vangelo.

I
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jCXVII. Qu9sto passo : La morto , e la risurrezion
' ' spìrìtualo,

I •

9tl. Mi. f^oì siete morti : La morte spirituale non è s§

nenia piena purificazione y o disinteresse dell'amore!

cioè) è la morte delle pretese > come si voleva su*

bito farlo dire a s. Francesco di Salet, e del moti-

vo della speranza . Non si si ricorda adunque che

ètU ni. |. s. Paolo aggiunge a queste parole , l^oi siete iftorti ;

*' E la vostra vita è nascosa in Dio con Gesucristo;

Quando apparirà Gesucristo ^ cb' c la vostra vita ^

allora apparirete in gloria con essolui • E poi si

vorrà darei ad intendere che s. Paolo dicendo , Fot

siete morti t ci voglia segregare dal qnotivo delU

speranza Cristiana?

S. Paolo aveva parlato della risurrezione spiritua*

UiS, I. le, dicendo : Se voi siete risuscitati con Gesucristo,

cercate quel cb' è lassù , ove siede Gesucristo alisi

destra di suo'Tadre: locchè fuor di dubbio è l’eser-

cizio dei perfetti , che desiderano i come si è ve-

> dato , d' essere uniti a Gesucristo nella di lui glo*
’

Il*, ria . ‘Ma 1’ Autore aggiunge a s. Paolo , ,
che la ri-

surrezione spirituale non è che l'abitudine del puro

amore, da cui si separano tutti gli altri motivi cri-

stiani: Osservate» essa j non è altro ebe questo, n

tutto il resto non agisce più in nói

,

XXVIlt

1
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!XXVin. Errore comune, d'attribuire in tutti i passi

ad alcuni stati particolari do eh"è comune a

tutti i fedeli

,

%

Tutti questi passi , e in generaie tutti quelli

-fhe l'Autore produce, risguardano tutti i. giusta: e

non possono essere determinati ad alcuni stari par*

xicolari , o ristretti ai soli perfetti «enza disviar-

li dal loro senso naturale. Questo per altro è ciò

che dappertutto fa 1’ Autore
; e non ci vuole altro

che questo per distruggere tutte le di luì interpre-

tazioni per il suo preteso amor puro , il quale egli

innalza nel suo qomt(^>Jrado sulle rovine della Spe-

xanza ,
e del motivo in essa: poiché d'altronde il

puro amore della Carità resta sempre inconcusso ,

.e noi abbiamo sovente ripreso 1’ Autore di averlo

reso mercenario,

XXIX. ^Itri passi di s.^Paolo, e dietro a lui

de' Martiri,

Egli applica parimenti al suo puro amore i passi p^r. ,7»,

Ai s. Paolo : Che tutte le vostre azioni sieno fatte

in carità

,

e tutti gli altri di tal natura , i quali

egli cita in questo luogo : ma senza frutto si voglio-

no ristringere al solo grado de' perfetti : essi ri-

sguardano tutti i Cristiani
; e quindi non te ne può

dedurre 1’ esclusione dei motivi della Speranza ,

la quale è comune a tutti gli stati . <

Lo stesso dico di questo
, in cui l' Mima perfer- P*x. ii>.

toss.Cont.Quiet.ec.T.Ì. V ta
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ta dice nella semplicità con s. 'Paolo : Io vivo
,
noti

son io che vivo , ma Gesucristo vive in me
\ e : Ge'

jucrìsto si manifesta nella sua carne mortale : loc*

chè s. Paolo ripete ad ogni pagina , e sempre per

conchiudere , che la sua morte apparisce in noi ,
• $

affinchè vi appaja pure la sua risurrezione : ma la

nuova Teologia ci vuol dare ad intendere , che l’amo*

re di Gesucristo assorbisca quest' idea , e non lasci

alcuna azione nei perfetti. Per queste pa-

role : Io vivo ,
non son più io che vìvo , vorrebbcsi

forse che l'rot il quale non vive più< fosse l’/o, che

cerca di possedere Gesucristo
,

e che dice : Gesù-

PhUip. I. cristo è la mia vita
; e ancora : £' per me un gua-

dagno il morire per essere con Gesucristo. Quest’

è

il guadagno ch’egli cerca, ed egfi ha sempre in vista

questo caro interesse: è imitato da tutti i Martiri.

S. Ignazio andando al supplizio, con un amore, cur

nessuna cosa poteva sorpassare
, diceva incessante-

.V 'c"- Ep- mente : 'Perdonatemi , figli mìei , io so quello cbe

V. w/ e vantaggioso: e quello era un vantaggio , di

cui non voleva privarsi. a verun patto.

XXX. passi sull' abbandono rimarcata

; da s. 'Pietro.

Ma l’abuso più grande che si sia fatto del Van-

Ptg 71.
E®*® ^ queste parole : La santa indifferenza di-

viene l'abbandono ; cioè f anima disinteressata s'ab-

bandona totalmente , 0 senza riserva a Dio per tut-

to quello ,
che risguarda il suo proprio interesse ; e

Ptg. 71. Pf * lasciare alcun dubbio si aggiunge , anche

f etcr-
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' '

f eterKc ; il elle non può essere se non la salute,

poiché 1 Autort c’insegna a risguardarlo come i/

maggiore de' nortri interessi: ivi pure,'^«erlo ’>• ’i»

bitndono non è se non la negazione di seiteiró , la

quale Cesucristo esige da noi nel Fangelo .... per

il proprio interesse. (Quindi col precetto della ne-

gazione, l'intenzione di Gesueristo portandoci alla

pretesa santa indifferenza , sarebbe di farci rinuii- 7>.

ziire al motivo della Speranza cristian.a
,

il quale

indubitatamente è la nostra utilità , ed il nostro

eterno interesse. Ci (accia egli vedere un solo Auto-

re il quale I’ abbia mai intesa in questo modo, e se

non ce ne può mostrare alcuno, si riconosca dunque

che s' interpreta la Santa Scrittura contro la regola

del Concilio di Trento, e contro la professione di a’»». IV.

fede de’ Cattolici

.

XXXI. .Abuso dell' abbandono provato colf autorità

di s. ^Pietro .

/

l*er intenderlo più chiaramente, facciamo l'ana-

lisi delle proposizioni dell’Autore. Egli ci Alce i lu^. ti,

che per mezzo dell’ abbandono non si scorge più
,

alcuna risorsa, nè alcuna speranza per il proprio in-

teresse
, e neppure per f interesse eterno ;

locchè

comprende la salute
,

posciachè non vi è altro in-

teresse eterno che questo

.

Così non sia , è evidente da tutto il progresso

della dottrina dell’ Autore « ch’egli vuole sublimare s. ».

i perfetti al di sopra della loro propria feliòfa ,

anche come subordinata alla gloria di Dio ;
poiché

V ? vo-
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volendola in questo modo
,

si resterebbe nel quarte

grado ;
e 1' Autore nel suo Libro non ha altro in mi-

ra che di proporcene un quinto , nel quale scevro

da ogni motivo interessato di timore, odi speranza,

si esercita il puro amore, 0 la perfetta Carità,

Ora questo abbandono è condannato da queste paio-

le di s. Pietro ; K^mettendo in lui ogni vostro pen-

siero, poicbt egli ha cura di voi: quivi l'Apostolo

ci dà per motivo del nostro abbandono, non una vor

Jontà di rinunziare ad ogni vantaggio ; ma al con-

trario il fondamento inconcusso, che Dio ha cura df

noi , nel quale è compreso ogni vantaggio

.

XXXII. ^buso della spiegazione della rinunzia dir

mostrato colle parole del medesimo precetto •

. La spiegazione della rinunzia, che con tutti i

Mistici propone 1' ^ucore , è non solamente centrar

ria alle altre parole espresse della Scrittura ; ma

del pari al comandamento espresso della negazione
^

nel quale Gesucristo spiegando la sua intenzione ,

aggiunge a queste parole ( cb' egli rinunzj a ^e stasr

so ) : Colui che perde l' anima sua , la troverà,: Co-

sa serve all' uomo di guadagnare il mondo
, i* egli <

perde I anima sua ? il Figliuolo dell' uomo verrà

per rendere a ciascheduno secondo le sue opere

.

Il che

dimostra, che la sua intenzione si è che' si voglia

guadagnare 1' anima propria * cosicché la salvezza ci

è proposta come un motivo, che 'ci costringe a que-

sta necessaria rinunzia
, invece di allontanarcene

,

Ma •£> giusta la nuova interpretazione
,

il rinnazia.-
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te a se medesimo è un rinunziare zi motivo del

pròprio eterno interesse , il quale non. è-se non la

propria Salvezza
;

la prima metà della sentenza di

Gesucristo ci fa rinunziare alla seconda ^

XXXIIL DtmostTazìoHg dello stesso abuso còl nové-

ro che fa Gesucristo di tutte le cose t alle quali

bisogna rinunziare.

Gesucristo spiega altrove tutto clÒ , che bisogni

rinunziare
,
rinunciando a se stesso : Bisogna , dice

egli, abbandonare la propria casà
y

i fratelli
, /e**'

sorelle , il padre , / figli , le sostanze : e non ha

dimenticata cos’ alcuna, se non che bisognava rinun-

ziare àntora il centuplo
,

il quale egli ci promette

rolla vita eterna
, per avere rinunziato a tutte le

cose , ed anche all anima propria , come lo spiega lue. xiv.

egli ih un altro passo
;
cioè a' proprj sensi, alla prò*”'

pria cupidigia , e finalmente a tutto ciò
,
che costi-

tuisce una vita umana <

XXXIV. ,Altra òtservaztòne sulla negazioni

e contraddizione manifesta dell’ ^Autore .

Ciò che rendè l’ interpretaziòne inescusabile èj
eh essa contraddice a se stessa. Il precetto della

rinunzia è cóncèpifo in questi tèrmini : Se quaìthe- jvraò.xxr.

duno Vuole seguirrhi y rinuni) a se stesso: è dunque

fan obbligo eh' egli impone senza eccezione a tutti

i suoi Discepoli : e Io conferma aggiungendo
,

che

Colui che vuole salisare f anima sua y la perde; loc-

V 3 chè
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chè non fa che' spiegare in altri termini la rinunzi^

ccroandata ,
e stabilirla sotto pena di perdere l' ani-

ma propria y
locchè è l’indizio più certo del coman-

do assoluto. In virtù di questo detto di Gesucris^o,

si pretende appunto ,
che noi dobbiamo fare la ne-

gazione de/ nostro proprio interesse
,

anche eterno ,

locchè altrove si chiama la proprietà del secondo

rango
j
cioè la proprietà y ;be non è peccato veniale y

nemmeno assolutamente un imperfezione : quindi ciò,

che ripugna al comandamento espresso di Gesucri-

sto ,
in vece di essere un peccato almeno "veniale ,

non è neppuie un imperfezione nel comune dei Fe-

I. deli ,
ma solo per le anime attualmente attratte daf

la grazia al perfetto disinteresse .

Egli è vero
,
che per eludere 1’ autorità del co-

mandamento di Gesucristo l’Autore si serve d‘ un

termine ambiguo ;
e che in vece di dire semplice-

mente , che Gesucristo comanda questa negazione,

egli crede salvarsi dicendo, ch'egli la domanda’.

come se ciò ,
eh’ egli comand i sotto le condizioni

accennate, potesse mai esser altro , che un comando

preciso ;
o come se per istabilire il nuovo sistema ,

fosse permesso d’ inventare ciò che si volesse .

, XXXV. Due risposte • Quanto la prima sia vana .

e' ben agevole quando si è vincolato da verità

manifeste , il ritornar sempre a dire , che non ci si

intende ;
poiché quest è ciò che s’ intende ancor

meno : e non v' è cosa più inintelligibile quanto lo

stabilire la perfezione nel non essere più mosso dal

saq-

I

\
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santi motivi , che lo Spirito Santo propone a tutti i

giusti nella sua Scrittura .
-

'

Io non veggo qui che due risposte : T una , coi^

fessando, che veracemente tutti ì- passi ,.clie si ci-

tano a favore dello stato perfetto convenga in effet?

to a tutti i. giusti
; e che quello che* dà luogo k

credere , che si possano attribuire particolarmente

ai perfetti sia , eh* essi li .osservano in un modo

particolare: ma se per questo modo partico/are s*ln-.

tende eh’ essi li osservano in un grado di perfe-

zione.più eminente, io ne convengo, e ciò è un

non dir niente: ma se coll’Autore s’intende l’ esclu-

sione dei motivo comune della ricompensa ^eterna
;

quest’ è precisamente 1’ errore ‘.cui conviene di-

struggere .

/

XXXVI. Seconda risposta: Se ci sia permesso di se*

parare la gloria di Di^ dai benefizj: Trassi di

s, Gregorio Isl^azianzeno,
* «

L’altra risposta è, 'ir dire, che si‘ pretende

unicamente escludere la salute come voluta dall uo-

iDO , e per suo bene , ma non come voluta da Dio'

in ordine a Dio e per la sua gloria
.
Questo per

altro è precisamente ciò che noi non intendiamo,

che si voglia cioè separare dalla volontà di Dio le

sante volontà, ch’egli c’ispira, e ci comanda, le

quali son6 quelle della nostra eterna felicità, di cui

egli medesimo è l’ oggetto : noi parimenti non in-

tendiamo, che si voglia separare ia gloria di Dio *

^al nostro bene, mentr’egli ha rivelato io tutta ia

V 4 sua
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. ^ Mia Scrittura, ch’egli ripone la sua gloria nel farci

del bene: egli vuole interessarsi per la nostra salu*

tg
,

poiché vi ripone la sua maggior gloria \ egli

vuole interessarci nella sua maggior gloria , poiché

la ripone nella nostra salute. Noi lodiamo Dio con

questo spirito, e non aumentiamo la sua gloria se

non approfittando delle sue grazie.

Quest’ è quello che s. Gregorio Nazianzéno, quei

sì sublime contemplativo
, ha espresso con queste-

orat, 14. parole: Quando gli Angeli lodano HÌ0y dice questo-

grand'uomo, non lo fanno affinchè p$r mezzo delle

loro lodi venga a Dìo qualche bene , a luì che è

pieno d^ beni
^ e eh' è la fonte di' tutti ; ma perchè

la natura angelica
y la quale è la prima dopo Dio y

non resti priva de* di lui benefizi • Ivi appunto

conviene riporre la gloria di Dio: amare lui

benefìzi verso. di noi è un amare la di lui gloria;

ed è un amarlo sopra qualsivoglia cosa amando lo

stato beatificante, in cui il nostro amore sarà im-

mutabile. Locchè fa dir pure al medesimo Santo:

Èf'tt. 57» KAbbracciamo il Verbo cogli abbracciamenti pìà

stretti
;
ed in luogo dì tutti i beni, desideriamo di

possedere Iddìo y eh' è il bene perpetuo
^ ed il bene

di nostra proprietà: non separiamo ciò , eh’ egli ha

congiunto in tutta la Scrittura, e non cessiamo mai

di congiungere la di lui gloria alla nostra felicità é

SCRIT-
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MEMORIA
DEL VESCOVO DI MEAUX

De’ tre stati de* giusti « e de’ motivi della Carità
}

dove sono dati de' principi per l' intelligenza de'

Padri, degli Scolastici, e degli Spirituali.

I. T^arole dell’ .Autore , sulle quali egli stabilisce

i tré stali de' giusti t schiavi ,
mercenar) , e fi-

gliuoli.

^^el rirtiarcare i passi ove pecca un Autore , tion
^

sarebbe di buona fede il dimenticare quelli che sem-

bra ne alleggeriscono l'errore. Nel Libro:

ne delle Massime de' Stinti ec. il principale fonda-

roenlo n' è le distinzione de' tre stati, la quale l’Au-

tore spiega io questo modo. Questore' c/d, die' egli , 1*4;. */.

che hanno voluto significare tutti gli Antichi , dicendo

esservi tre stari ( di giusti ), Il primo è de' giusti

che sono ancora trepidanti per un rimasuglio di spi-

rito di schiavitù . Il secondo di quelli che sperano

ancora per il loro proprio interesse
^
^er un rimasu-

glio 'di spirito mercenario

,

questo interesse è quello

che l’Autore in altro luogo chiama l 'interesse propria tu

eterno , « V’ interesse per /’ eternità . Il terzo stato ^
e^di q^l/i che meritano d' esser chiamati figliuoli ,

/
. per-

r
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perchè amano tl padre senz alcun motivo interessa^

to y
nè di speranza

,
nè di timore ; quest* è quello

flU,
' ch’egli aveva spiegato, dicendo, che con questo amo-

• re puramente disinteressato si ama senz alcun altro

motivo
y che quello di amare unicamente in se medesi-

ma
y e per lei medesima y la sovrana bellezza di'Dio:

, quindi pare che la distinzione de’ tre stati ci con-

duca naturalmente ad un amore, clie esclude il mo-

tivo della ricompensa insieme con quello della pena ;

ed ecco appunto senza alcun velo ciò che ci viene

pbbiettato •

n. illusione dell' ^Autore nella distinzione

de' tre stati ,

/ ,
•

V

Per ispeziosa che sia questa distinzione di stati

^

]’ illusione è manifesta per la maniera con cui 1* Au-

tore ce la rappresenta .

Egli prima di tutto erra oell omettere , che 1* amo-

re disinteressato sia di tutti tre gli stati: poiché la

I Ccr.xiu. Carità , la quale essenzialmente è disinteressata , “ì^on

quiCrit quit sua sunt
y vi è dominante: e quindi ri-

ducendo il disinteresse al solo stato de* perfetti

,

egli pone un cattivo fondamento , ed introduce una

falsa idea .

Egli non erra meno ne* caratteri che dà a ciascun

stato particolari . Egli- suppone prima di tutto un

rimasuglio di spirito di schiavitù; cioè un rimasuglio

di timore delle pene nel primo stato; e ciò potreb-

be passare ,
se in primo luogo 1’ impressione 'del ti-

more non vi fosse così forte, che non fosse possibile

chia- ^
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chiamarla un rimnsug/io ; cd in secondo luogo , se que.-

sca impressione non durasse ancora nel secondo stato,:

dimodoché viene fuor di proposito stabilita per carat*

sere del primo

.

Il difetto del secondo stato consiste dunque in es-

ser posto nello spirito mercenario
,

cioè nel deside-

rio delle ricompense
, in quell' interesse eterno che

abbiamo veduto: nel che vi sono due errori: il pri-

mo, che sembra che si escluda il timore da questo

stato; locchè è direttamente contro 1
’ Apostolo s.

Giovanni , il quale non dà questa esclusione del ti- 7. jv^

more che alla Carità perfetta
,
la quale

^
die* egli

bandisce il timore: il secondo è, che non si ponga in

questo stato se non un rimasuglio di quel desiderio

di ricompensa , che si chiama lo spirito mercenario :

mentre all* opposto questo desiderio vi è ferventissi-

mo per confessione stessa dell* Autore

.

Indi ne segue l'illusione del terzo stato, da cui

si toglie intieramente il timore della pena
, e il

desiderio della ricompensa. Mentre, posciachè ne’

due stati precedenti non s* è potuto rinvenire che •

un rimasuglio del motivo della pena , non meno

che di ^quello della ricompensa, ne segue non esser-

vene più neppure un rimasuglio, cioè non esservene

più niente nell’ ultimo stato, eh’ è quello de' perfet-

ti , e de’ figli .

Quindi questa distinzione de’cre stati
,
che pareva

cosà favorevole all' Autore, subito che si è ben co-

nosciuta, dimostra da se la falsità, e l’illusione dei

suo sistema, il quale consiste principalmente nel,

^ar iscemare col timore della pena il desiderio della

y ricotti-

i

)

. /

/

\
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ticompensi a misura che si avanza nella perfeéionéi

locchè è assurdo, e concraddicturio, poiché la perfezio-

ne che abbassa e solleva il timore, nel tempo stesso

^

e per la stessa ragione deve far ascendere e domi*

Pare la Speranza: dimodoché non è possibile che tut-

ti due scemino ai tempo stesso

.

111, Cosa vi sia di veto in questi tre differenti stai-

ti , e quali ne sieno gl' inconvenienti prendendoli

rigorosamente

,

t
‘

Bisogna dunque esaminare ^ilestà distiniioné dC' •

SS. Padri, e prima di tutto convenire, che se anché

]' Autore ne deduce delle cattive conseguente , il

fatto eh' egli cita non lascia a esser vero. S. Clenieil*

re Alessandrino, che il primo di tutti ha esposti que-

sti tre stati, è seguito in termini formali da s. Grd-

gorio Nazianzeno', da s. Railio , da Cassiano fra i

Latini
, e da molti altri

.

Per istabilire lo Stato più basso,' e più servile, in'

Cui il timore agisce tuttavia, si servon essi de' pas-

si della Scrittura ,
ove lo spiritu di timore èchiama-

to spirito di schiavitù

.

ESsi fondano lo stato de’

mercenari sopra queste parole del fìgliuOl prodigo i

Lue. XV. ^antì mercenar) hanno del pane in abbondanza nel-

^ la casa di mio padre? e inoltre: Fatemi come uno'

de' vostri mercenar) : e per Io stato de' figli, essi io

trovavano in tutta la Scrittura .

Non v'è chi non conosca gl' inconvenienti , lo cur

si caderebbe progredendo In questa dottrina: mentre'

rigorosamente essa introdurrebbe de'giósti, in cui

'' tirao-

/
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tinìore sarebbe dominante : degli altri giustificati

dalla sola Speranza senz'amore: degli altri in fine, in

cui r anrore non avrebbe più bisogno di mirare alla

ricompensa: tutte cose incompatibili colla sana Teoio*

già: bisogna dunque cercare de’ principi per discioglie-

re tutti questi imbarazzi

.

IV. Trincìp) de ‘Padri: Due spezie di ricompensa:

quale sia quella che faccia mercenarj.

Il primo principio , che bisogna stabilire è, che si

chiamano ricompensa o i beni^ che si ricevono da

Dio , o Dio medesimo
.

Quest' ultima spezie di ri-

compensa è quella, che ha proposta s. Clemente Ales-

sandrino , dicendo , che bisogna desiderare Iddio , e
fj.]-

» desiderarlo per unirsi a lui. f

Un secondo principio è , che la mira di quest ultima

ricompensa non è mai riguardata da questi santi Dot-

tori come producente de’ mercenarj. Coloro eh essi

chiamavano mercenarj erano quelli , che più mossi da

beni che si ricevono da Dio ,
di quello che da Dio

^

medesimo, non gustavano, come conviene, quella vera,

e sostanziale ricompensa, che pure era la più scono-

sciuta da’ sepsi umani . Lo spirito di s. Clemente

Alessandrino apparisce chiaramente in queste parole,

in cui fa consistere il disinteresse delle persone dab-

bene nell’ amare esse di fare del bene ,
perche una Lìk. iV. p.

tal cosa è buona in se y e non per la gloria , 0 per

la buona fama , 0 per qualunque altra ricompensa ,

(b' essi possano ricevere 0 dagli uomini y 0 da Dio .

Si vede eh’- egli risguarda Dio come quelle efie d^

la
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la ricompensa
,

piuttosto che come quello eh’ è la

ricompensa stessa, che bisogna ricercare.

V. Alcune espressioni di s. Clemente

Alessandrino

.

La maniera con cui egli si spiega merita d’ es-

sere rimarcata. E' vero ch'égli ripete sempre, che

il vero virtuoso desidera il bene, non per l’ utile ed

il dilettevole, ma per il bene medesimo, e che per

questo bene appunto si assicura di voler esser ca-

sto; ma per Ispiegarsi egli aggiunge subito dopo, che

questo buono, questo bello, quest onesto j
il quale

egli oppone all’ utile, ed al dilettevole,- e il regno

de Cieli
; è la beatitudin'e eterna ^

E non si può rimarcare abbastanza , che questo'

piacere, e quest’interesse, di cui egli parla distinta-

ww. f, ()i. mente , è esterno
; locchè non esclude in ogni caso,

che le ricompense esteriori, e come straniere alla

virtù .

Bisogna dunque accuratamente osservare, che le

virtù sono perfezionate nel loro interno dalla ricom-

pensa eh’ è Dio medesimo; poiché quando si possedè

si è giunto già alla sorgente del bene , di modo che

le virtù sono consumate.

La virtù in generale è consumata, quand* è por-

tata alla perfezione ,
la quale impedisce di soccom-

bere In alcun tempo al vizio. La Carità è consuma-

ta quando è immutabilmente unita a Dio, cosicché

non possa esserne separata . Lo stesso è delle virtù

particolari, che sono tutte consumate coll' unione im-

• muta-
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hìùtabile che $i ha con Dio: questa unione > che co-'

scituisce la perfezione , n’ è al tempo stesso la ri-

compensa. La vera ricompensa della buona volontà è

di renderla eterna : ogni altra ricompensa , come la

gloria
,

la fama
, ed ì piaceri , che non esistono

nella virtù medesima, sono stranieri ad essa ed este* '

riori
j
ma questa ricompensa della buona volontà , o

della virtù, che la rende eterna ed immutabile non

le è straniera , posclachè essa sola può essere nella

sua perfezione. Cosi quando s. Clemente Alessandri-

no esclude da' motivi della virtù la ricompensa con

questo carattere, cioè che la ricompensa, la quale

egli esclude, sia solo la ricompensa esterna^ egli ha

avvertito di non escludere la ricompensa della virtù

che ne è la perfezione : e questa è quella io cui

Consiste la beatitudine essenziale.

,
VI. “Tassù di questo stesso Tadrè

\
sulla Speranza d

\ f
_

Vi erano allora , come ai giorno d'oggi, dei Cri-

stiani più grossolani , che s. Clemente per que-

sta ragione ha trattati da fanciulli , i qùali oltre i £,7 - Strtm,

gran benefiz) che Dio prometteva di dar loro , di-

stinti in certo modo da lui medesimo, si formavano

mille piccole speranze .
Quelli che troppo mossi da

questi beni o veri o immaginarii distinti da Dìo ,

li sentivano piucchè Dio posseduto in se stesso , po-

tevano essere considerati come aventi uno spirito

mercenario. Ma qùesto Padre non aveva il medesimo

pensiero di quelli che cercavano di possedere Iddio,

poi-
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poich'egli fa dire alle Vergini prudenti » le cui fiae-

cole tempre accese faceano vedere la perfezione

Wfi. t. 74».
Cstiti ! Signore t noi vi desideriamo per

godere di voi
, ^

VII. Trasse di s, Gregorio •'blaziauzeno

.

/ > . .

S. Gregorio Nazianzeno parla col medesimo sen<

Br*t. p. cimento , quando dice, che il' vero amore consiste

nell’ amare di essere uniti al supremo bene per amo-

re di lui stesso , e non per ì beni dell altra vita.

Non si troverà mai nei Santi Padri ,
che chiamino

r amore di questa ricompensa increata , come la

chiama s. Bonaventura , coi nome d' amore merce-

nario ed interessato: anzi al contrario quest' è un

amore , che s. Agostino chiama cento volte casto o

puro, disinteressato,, gratuito; e quando si tratterà

la materia a fondo ,
non sarà difficile il dimostrare ,

che gli altri Padri sono del medesimo sentimento .

Vili. ^Itro passo di s. Clemente Alessandrino

sul timore

,

Per quello che spetta al timore , s. Clemente

Alessandrino dice , che quegli che Ira il vero ttmo^

re di Dio , non teme Iddio , ma teme di perdere Id-

dio , Non si troverà mal, che egli nè alcun Padre ab-

bia chiamato questo timore interessato
,
quantunque

chi teme di perdere Iddio , ami necessariamente di

possederlo . Ed ecco in succinto i principi scio*

glimeoto per rapporto ai passi dei 'SS. Padri

.

IX. J
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IX. 1 tf9 itati differenti spiegati secondò questa

idee : Che per un puro amore di cariti s, ^aòlo

ha detto: lo bramo d'essere con Gesucristo. '

Ora è facile intèndere i tre stati di giustiziai ò

di carità | indicati dai Santi . L* anx>re disinteressa-

Co yiì si trota dappertutto , poich* essi sono nella Ga*

ficài eh* è la vera giustizia; e la Carità» di cui di-

ce s. Paolo I cW essa non cerca i suoi proprj interessi ^ i.c«r.;xia

è essenzialmente disinteressata i avendo per oggetto

specifico Dio ) come buono ih se stesso • Quindi il

disinceresse'è .comune ; e da questo passo non si pub

stabilire la differenzi di questi tre stati. Eccone

dunque la vera. Nel primo» cb*è il più basto l'

è

d'uopo di essere sostenuto- dallo- stato servile i

quando si è ancora turbato ; ed agitato dai terrori

che ispira la pena eterna . Nel'grido che segue » si

viene innalzato a qualche cosa di più nobile » quando

vi si è sostenuto dalle ricompense» le qualidietro le

scorta di s. Clemente Alessandrino abbianso chiama-

te straniere. Il terzo ed ultimo statò è insiememen-
I

te il più solido » ed il più perfetto » poiché Dio vi

si sostiene solo in se medesimo» e per se medesimo»

iocchè costituisce lo stato della perfetta Carità •

Al tempo stesso conviene osservare» che la ricom*
\

pensa» la quale è Dio stesso » non solo è 'straniera

alla Carità » ma le appartiene anzi nel nóodo che

abbiamo spiegato; Iocchè fa; che secondo le idee dèi

Santi» dei quali abbiamo prodotte le autorità »' essa

non ci' renda punto mercenari»

Boss.Ccnu^iet.oc.JA. X Se
^ . v
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Se il llogiuggio la seguito ha Tariaco» o se alca<

ai heooo cbiaeaato coi come d'ioteresse la beptitu>

dine coDsemata pel godionoto di; Die, non ha per-

ciò Tarùco la dottrina , come spe|so
,
abbiano pro-

messo di dimostrarlo ; e checché ne sia , tutti i Dot-

tori antichi , e moderni rifetiscone alla Caritè , ed

anni alla Cariti perfetta , il desiderio di goder«

Iddio

.

S. Tommaso è di questo sentimento preciso, quan«

do nello spiegare la distinzione dei principianti dn

quelli che approhtcapo, e dai perfetti, coH'applica^

zione.alla Cariti, dice, che ia ttna atra iti twV-

: Ttrtium studiumt^è d'avtr$ ptr inumÙMi

prinetpal$\d 9ss$re uniti a Aio, e di goderut i /or-

t}}c appartiene ai perfetti t i quali .desiderano d' at-

tere separati dal loro corpo , e d'estere con Cesueri-

iì.ttOr $. Bonaventura insegfta precisamente la stessa

dottrina; e senza cercare qui altre .testimonianze ,

^

**Ia pratica di v Paolo ^ il perfetto fra pernotti , lo

dimofCra abbastanza « . 'n .
*

2L yaru pratica del perfetto amore .

-, , t

Bisogna qzi adunque intendere ciò che sovente

ripeteremo , e che non si pub mai ripetete abbastan-

na ; cioè , che ancorché Dio buono, in se sia l’og-

getto specifico delle Cariti , non esclude , ma com-

prende piuttosto io pratica quella di Dio, benefico ,

ed amante degli nomini ;
poiché l’ essere così bene-

fico è, in Dio usa booti , una perfezione , un’ ecceU

Ifnza degna d’essere amaca • L’ anoie che Dio hn

per
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t>ér noi è in fili , per cosi esprimerci i una specia-

le amabilità , come s. Tommaso y u Bonaseotura y t, t. t.

5eoco ) Suaree, e tutti gii Scolastici antichi, e mo-

I derni insegnano concordemente : loccbè pure da se

I tè deli* ultima evidenza .
' ’’

I

Noi abbiamo indicata altrove una gran parte di

passi , tanto di Padri
,
che di Scoiastid^ e potremmo ^'•r- <•

raccoglierti piè comodamente in nn altro luogo , se ^bir. LH.

fosse necessario i Silvio, il<|aale è uno degli Autori

cbe pfà frequentemeute si cita per obbiettare!, decide, <rr!’]?'

ebe quantunque I* amore di Dio ( egli parla dell’amore

di Carità ) concepito per il motivo della perfezione

,

eh' è il principale , sia in se stesso più eccellente, e

piè 'degno di quello che-fosse concepito per motivo

delia ricompensa
;
non ne segue per altro, che vi ila

maggior perfezione nel non avere cbe uno di questi

hiotivi y cioè il principale , di quello cbe nell* aver-

li tutti diie insieme, di modo cbe l' ultimo compren-

da , e supponga l’altro J %

I Mistici sono del medesimo scntiineoto: testi*

tnonio^ne sia Rusbroc , testimonio pure ne aia Ar- lu. 7.

fio, i quali danno' per motivo al piè puro, e piè vi-

vo amore di amar$ t amor* che ci ama eternamen-

te i Amorem ceternaliter nos amantem ; d’ amare
,

corn’essi dicono, f amore' abhsale
y
Amorem abfi-

i',»*.*'

Salem ; cioè, secondo il loro linguaggio, l’amore in-

timo , inbnito
,
profondo » il quale in Dio non è al-

tro che Dio stesso.

tn Cai modo , nella* pratica y senza tanto atsoe*'

tigfiare sulla distinzione degli oggetti, e dei motivi

deiraniore» io tal modo, dissi, baaoo amato coloro, *

K a cbe
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cbe si sono segnalati nell'esercizio del divin* e

ro amoze : si può mettere fra questi nel primo grat

do s. Gatterina di Genova j la quale non pafla ctie

dell* amore puro e sincero
; e tuttavia trovo nelT

. aprire il Libro : Ella vidg (osa era l' amore pur
Vtt* 4/ti.", ^

ctittrtH* ro e itncero i si quale ss versa y e ss sparge nell ani-

c«f. may e vsde cb esso era cosi puroy così retto y e stnce^

'
, . ro y

cbe comprendeva bette in questo mondo y non es-,

servi se no» Bìo medesimo , che fosse T amore beat^

• •

. fcoy e non altro : cioè la sola causa della nostra^

beatitudine: e questo suo puro amore è tale, cbe non

puè fare altra cosa se non amate

,

cc. piò ella ri-

pete continuamence , e non dà per renderlo puro air

tro og(;etto al suo amore , cbe l’amore di Dio cos)

puro> che ci ama» ci beatifica, e ci salva senza in*

teresse ;
ma benché disinteressato sia T amore dt

JUl- t. u.
esempio di quello di Dio, ella sa ben dire,

che il divino amore non teme se non di perderq la,

cosa amata. Non ci si parli adunque di questo^amo>.

' re , il quale si crede più puro col non temete pi^ d^

perdere la cosa amata , e col tenere. ogni, co^a , ^n%

la propria salute p«r iildiffsrqnte j',^-.
. ^ ,

s K

JCI, Espressioni degli Scolastici, f quali vogliono,

cbe si ami Dio senza r,el,at^ione a noi,,
, ^

’
• .w . / •

. ^
.

Bisogna dunque intender^ saggiamente, e sapameih,

te le espressioni degli Scolastici quando dicono, che.

Dio
,

' buono io se , senza relazione a noi
,,
è l'og-

getto specifico .della.Carità : poiché dando tutta I'

esteoziooe a queste parole , ne seguirebbe che co1(r
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itoa si potrebbe amare Dio come benebco t

come Creatore > come Redentore ;
pensiero assurdo

Vd' insostenibile, contro cui reclama tutta laScrictU'

ta
; e non solo tutti i passi, ma ancora tutto lo spi-

rito è la pratica dei Santi . Converrebbe ancbé

trattenersi dal risguardar nell’ amare j la propria

amabilità di Dio ^ locchè sarebbe 1
’ assurdità del-

le assurdità : converrebbe escludere fino la bontà

di Dio
; quella bontà cioè eccellente , e trascen*

dentale per cui vieb chiamato buono ^
come vie-

ne chiamato veritiero
;

poiché questa nozione co-
'

ài semplice e cosi pura , presupponendo che Dio sia

{lerfetto , lo esprime , secondo s. Tommaso , come i. p. j.

desiderabile ì nel modo stesso con cui l’idea di ve-

ritiero lo espone còme intelligibile . Dunque alla fi-

ne si amerebbe talmente Dio come buono in se, che

anche la parola di buono non converrebbe più all’og-

getto della Carità . Intendiamo piuttosto, che la Scuo-

la quando dà per oggetto alla Carità Dio medesimo

come buono in se stesso s$»za rapporto a noiy oltre

le altre Spiegationi^ che abbiamo già date a questo

termine, vuol dire ancora, che non bisogna risguar-

dare Iddio còme una cosa che sia relativa a noi, poi-

ché anzi all’opposto siamo piuttosto^ noi quelli che

per essònia nostra dobbiamo estere riferirla lui, ed

amarlo piucché noi stessi ; e cònchiudi^mo dopo tut-

te le nostre specnlazioni, che io pratica vi sono due _
tpecic di nootivi nell’amore per puro che sia: l’uno

è r eccellenza della natura divina in se medesima; e

r altro , col supporre questa eccellenza j di aggiun-

gcrvii che questa perfetta ed eccellente natura ci ama

X 3 eter«
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eternamente , loccliè fa eh’ essa ci crei , ci ricoisp

pensi) e ci renda felici: donde oe segue, che 1' og*

getto totale dell’amore) anche il piti puro, è Dia

come eccellente in se medesimo) e quindi inlìaitamea*

te comunicabile: cosicché il separare queste due idee

in altro modo, che per astrazione , come spesso l’al:^

biamo detto, è una dottrina contraria alla pietà , a^

tutta la Teologia ) e a tutta la Sacra Scrittura.

XII. Che la Speranza e la. Carità rìsguardano.

in moda, diverso il godimento, di Dio.,

i

Per quelli che dopo il fin. qui detto trovassero,

difficoltà nel distinguere la Speranza dalla Carità,

e nel concepire se la Carità del pari che la 5pe>

ranca possa produrne il desiderio di possedere Id*

dio
;
essi dovrebbero pensare ) che la Carità la qua^

le é la virtù universale conaprende in se gli oggetti

di tutte le altre virtù , che sono subordinate ad es<

sa )" per servirsene onde eccitare se stessa e perfe-,

zionarsi : al che noi aggiungeremo questo bel princir

pio , che la Speranza , e la Carità rìsguardano il go«.

dimento di Dio ambedue in un modo differente: Lv
Speranza come un bene lontano e difficile ad acqui-

starsi: e la Carità come un bene. già così unito, e.

presente , ebe non potremo avere un altro amore

,

quando saremo beati
,
giusta quello, che dice s. Pao-

i.f.r.Xlll.lo ' La Carità no» perisce mai ; o si annientino le.

* Profezie , o si abolisca la scienza con tutto ciò chi di

imperfetto

,

o sia il tutto assorto nella visione chia-

ri e distinta • Questo é cib che fa di(f in qualcbet
- • • Juo.
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luogo t €• dentate Alestaodrino , cfie non t! è più uk, «. » 7.

per la Carità aè speranza , nè desiderio , nè lenta-

oanz9» poiché essa ci unisce al bene promessoci per

mezzo di un godimento anticipato
;

di modo che In

lin certo senso > esso ci è presente , ed al punto

della motte il nostro amore» senza aggiungervi

«lente t diviene possessore » e beatifico «

Indi ne viene» ebe la Carità, la quale di sua na-

cara ha la forza di unirci immutabilmente ed inse-

parabilmente con Dio , per questo è incompatibile

collo stato di colpa ; locchè non convenendo alla Spe-

ranza » non ne vuole di più per mettere un'etertta

differenza fra le operazioni di queste due virtù

.

( • Queste ' differenza appunto è indicata in termini

precisi da s.^Tommaso; ed egli ne conchiode» che la i, a. n.

Carità non risguarda il bene eterno come difficile »

e nel modo con cui è risguardato dalla Speranza
i

poiché quello eh* è unito e presente» non può essere

considerato come difficile.
t I

XIII. OhhtnÀùnè tratta dalla pratica degli

Spirituali y e pimieramenti da Jiodfigutz*

• •

Non 90 perchè ci si oppongono certe^' maniere di

parlare degli Spirituali » tratte principalmente da

Rodriguez • Il compimenti, della volonth di Ùio da% t.p.p. um.

die* egli» maggior gioja all'uomo perfetto^ ebe 5?». V.«iÌ

fui propria felicita . Questo passo ci è favorevole ,

poiché in vece di escludere la gioja della felicità »

non fa che subordinarla alla volontà di Dio ; del che

poi siimo d' accordo.» e noti condannianoo altro che

X 4 r ckIu-
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l'escltuione stabilita oel quinto stato del Libro delU

Spiegavone , come è stato detto spesse volte

.

Lo stesso dico dell’ altro passo « dove sì dice i

che i beati si rallegrano [pià del compimento della

volontà di Dio, che delia loro sublimazione alla

gloria *, locchè è , per cos\ esprimerci , ordinativo di

due motivi , e non esclusivo dell* uno de’ due : la

sola cosa che noi condanniamo

.

Ma ecco ciò che sembra tendere all’ esclusione:

Mese • s. 7*aeio si dimestticMo di se stessi , e note

ti curane punte delia propria beatitudine. Ciò che

risgnarda Mosd , e s. Paolo sarà esaminate a parte

coile supposizioni impossibili. Frattanto te Rodrigues

dice,ch'essi non si curane piaste della Iwe beatitudine f

il di lui discorso darebbe nell’ eccesso; non intende

egli, come lo spiega egli stesso, che per evitare la fred-

dezza , e la non curansa della ricerca delle cose spi-

zitualì , come, delle temporali , col nome di cura >

non convenga escludere che il turbamente ,
/’ inquie-

tudine t e la troppa sollecitudine y
lasciando non sola-

mente il desiderio , ma ancora lo sforzo .

Questi passi di Rodriguez sono proposti dall Arci-

(«. vescovo di Cambra! nelle di lui Spiegazioni mano-

oi. M. c.
ggjjtfg come parte della Tradizione , che ei ha pro-

messa ; egli insiste molto sopra questa espressione,

che non si si cura della propria beatitudine, soppri-

mendo la risposta dello stesso Rodriguez, che abbia-

mo riferita.

m/. Con tale condizione questo pio Autore insegna ,

eie bisogna lasciare a Dio la cura della propria ani-

SBS del pari che quella del proprio corpo; ed a que-

ste
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' Ito pawo bisogna seihpre ricordarsi » cbe questo ab-

bandono tratto da s. Pietro , ha per fondamento que-

ste. parole del medesimo Apostolo : che Dio ha cura i. P>t. V.

di tfoi : Ipsi 9st cuta d$ vobis f cosicché il rimettere

in Ini tutte le nostre cure » ed anche quella delti

salute i come ci ordinai non è un abbandonarla « a

Oio non piaccia , ma metterla in mani più sicure

.

Bisogna secondo queste regole intendere ciò che

dice lo stesso Rodriguez > eh* è proprio della perfe-

zione consumata il non cercare in alcun modo il pro-

prio interesse ; locchè non è compatibile che còlle

spiegazioni > e co’ temperamenti che abbiamo intesi

dalla bocca dell' Autore a

S’ insiste molto sopra la pia disputa riferita dallo

stesso Rodriguez fra if^. Lainez e s. Ignazio sub

padre : mentre il primo rolera accettare ràbito Is

visione di Dio te gli venisse presentata < e 1' altro

scconsentendo a protrarla con pericolo della propria

salute i se questa dilazione gli desse Occasione di

rendere a Dio qualche servigio segnalate : al che il

Santa aggiungeva ; cV egli non considerava puramen-

te che Dio senz' alcuna reazione sopra se stesso.

S. Ignazio tuttavia rendeva ragione della tua scelta ili4

in questo modo: partito cb' egli prendeva di re-

stare sulla terrai la di hù salute sarebbe stata

egualmente indubitabile ^ e la di lui ricompensa pii

grande * essendo impassibile potersi figurare , che un

cosi buon padrone qual era Iddio t ci lasciasse cadere

nel precipizio i perchè noi avessimo protratto il godi-

mento di lui per amor suo. ,

Si vede duo qde che questa rt/tV9»a in se medeiò-

Digitìzed by Google



I

FtnJemins
d» lé vii

sfìrittuìU

lìV, I, €k. Si

%lo CONTRO Giti BRRO&I

mo > la qaale è esclusa da s# Ignaiio , non
^ è gi^

il desiderio della sua eterna beatitudine
; quesan

reazione non è punto disinteressata nel senso prò*

posto dall* Autore} potciachè il Santo non acconsen^

te a questa dilazione se non presupponendo /n propri

j

sa/ute eguaimente assicurata e la impossibilità in

questa ncasione / essere abbandonato da Dio a grada

di perderlo •

KIV. Mtra obbiezione tratta da un tibro intitola-

to : Fondamenti de|la vita spirituale • . .

.

"

Mi si oppone in ultimo luogo un passo tratto da

un Libro che ha per titolo: Fondamenti della vita

spirituale \
il quale io ho approvato trent* anni sono

}

e nel quale si pretende che siano insegnate colla

maggiore energia le massime che oggi condanno •

Prima di rileggere questo Libro 9 le , cui tracci#

quasi cancèllate da tanti anni 9 non esistono più nel

mio cuore che nella mia memoria 9 ho stimato ben#

di risolvere sotto gii occhi di Dio } se !fbssi caduto

in qualche errore sopra una materia allora poco esami*

nata 9 di confessare francamente o la mia sorpresa

,

o la iuis^ ignoranza; e se avessi a temere qualche

cosa in questa risoluzione 9 sarebbe forse da eseguir-

la con troppa compiacenza • •

Dopo quelta .confessione , eh* io faccio al mio Leg-

gitore} gli esporrà adesso in tutta semplicità che il

passo obbiettatoml 'ù cavato 9 come raccolgo 9 dal Gap.

V. del Libro III. di quest* Opera 9 il cui titolo è;

Sopra le parole del Ifibro ielf Imitazione di : Gesù-

' fri-
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^htt: Lovi si troverà chi veglia servire a ùìé
?

di qocito IJbra è di procedere come

in na Catechiimo » per domande , e risposte ; e le

domanda è : In che consiste il servìgio gratuito ebo

si rende a Dio } Esso risponde > eh* esso consiste nel

voler agire per il motivo dì piacergli , e per l' amor

suOf del quale essi sono pieni ^ non essendo veracemen-

te spinti che dalla somma estimatone eh' essi han-

no delta sua Maestà, è dall' attrazione, che li muove
'

verso la sua bontà , ed il suo merita . di li eccita

in modo tale , che non hanno bisogno d' alcun altra

stimolo per ben fare , se non di sapere che Dio è

betono , liberale , e generosa , operante del bene per

pura carità, e generosità; nel die si vede 'in chiari

termini , che l’ amore che si porta a D>o come benefi-

co , liberale ' e generoso ì iònna nna parte di quel

servigio gratuito, che l'Autore voleva spiegare: loc-

chè in vece di escludere i benefici di Dio dall* amo*

re gratuito e puro , ne stabilisce anzi questo solo

fondamento.

Sopra questo adunque , cb' è inconcusso , esso ste»

biltiee tre gradi d'amore, e di. servigio gratuito,

l'ultimo de' quali, ed<il più perfetto, è il grado d>

quelli che hanno .pare abbandonata nelle mani di

Dio la loro salute , e la loro eternità , sena voler

conservare in se stessi alcuna inquietudine , nè alcu-

na 'mira , se non per vedere di che Dio vuole da

essi : locebè il Libro spiega molto -diffusamente ; e

conchiude infine , che non si può pervenire a questo

qxaio senXfU un lunga sfarzo per rinunziare a se

stts-

4

gratuitamente

Il metodo
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ttsjj» Httt' vraziont , dicendo a Dio mille Hìoltei ité

non si vuole altra cosa se non lui solo

,

Si vuole «dunque Dio , e all’ ultimo apice del

disinteresse non ci spoglie della volontà di posseder-

lo . Chi mai ne ha desiderato di più ? e d* altronde

quest' amore di Dio come buono i liberale , e gene'

roso dato per fondamento comune dei tre gradi j Ò

cosa evidente che si deve trovare in tutti tre< e

che del pari i benefizi di Dio rice^ruti ^ e da rice-

verti t Sono un motivo naturale del più puro amore)

sopra tutto se si pone il possedimento di lui come

il ' maggiore di tutti i àuoi benefizi » ed il fondaonen-

co di tutti gli altri ; f

Quest’ è ciò so cui perpetuamente insisteva que-

sto pio Autore ; e nel Capitolo seguente ' egli vuole

tttd. c. a. sempre i che quegli il quale ama i cerchi Die in sé

cerchi nel proprio interno ; vi costituiscd

il proprio riposo

}

il che si trova sparto in tutto il

Libro t '

tiiiJ. c. 5. Quando dnnqàe egli dice cotli sovente bel passo

#. I»*. iM.
^ gjfg essere senza inquie^

tudine ) e senza mira sul proprio interesse , sulla

propria ricompensa y sui propri meriti stessi; senza

pensare in nessun modo a se stesso : o lo dice pre-

supponendo , secondo il precetto di t. /Pietro » che

Dio ci pensi » e prendasi cura di noi : QuoniarH ipsi

esP cura de vobis ; oppure ciò che egli chiama inte-

resse y non comprende quel grande interesse di pos-

sedere Iddio , che merita un nome più sublime : ov-

vero il pensiero > che noi ne prendiamo dbv* estere

senza inquietudine : o in tatti i casi i nostri merirì

C9NI>'
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ftienilo nn dono di Dio , convien essere pià atteo*

ti alla di lui liberalità ehe alla nostra cooperacionea

alla sorgente piucchà al ruscello , al principio piue-

cbè agli effetti
; e che che ne sia , dare a lui tqt>

•o , attendere tutto’dalla di lui grasia t attribuirgli

tutto j e riconoscere da luì coi mexno di un perfet*

to abbandono tutto il bene che si gode , come 1* ab*

biamo 'esposto nella nostra Istruzione sopru gli Sta-

ti d' Orazione t dietro 'la scotta di s. Cipriano, e di x. r;

|. Agostino .
" -

Ecco le vane ricerche, le ^uali si son fatte in questo

pio Libro per farvi noi stessi' approvatosi della nuova

spiritualità ,• tenia avervi potuto rinvenire una sola

parola, che indichi nè l’ indifferenza della salute,' nè

r esclusione del motivo delia perfezione , della fe<

licità , della ricompensa . Non vi ti trova del pari

stelle prove, delle quali l'Autore ha parlato cosi di*

-«inamente, dopo averle sperimentate , nè la qnie-

scenza alla propria dannazione , nè il sagrifizio ss- *• *•

soluto della propria eternità , nè la persuasione in-

vincibile della propria perdita , nè 1* unione della

propria disperazione coll* abbandono di Qetucristo ,

nè:i turbamenti involontarj , nè le altre cote, le

quali nel Libro , di cui noi disapproviamo Jt dottri*

pa , formano il motivo delle nostre querele

.

-, ’ .

t

I
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•

I . ^

\ XV. Qtncltimiu di ^u$jto discorso; § cinqui vtrhà

por iitakilire i motivi dolf amor divino . .

t '
' c

’

Per coochiudere questo discorso i noi possiamo ri-

durre a^ cinque verità le regole* o le massime che sta-

biliranno i motivi dell* amore divino . E

'

La prima : il perfetto amore ha per motivo le

maggior perfetione j e la pìà sublime eccellenta . -t

La seconda : è una eccellenia in Dio 1
' esser

buono * liberale» beoebco* comunicabile* amante di

coloro che lo amano * preveniente gii stessi coll’ amor

suo* e colmante i medesimi di tutti i beni* quando

vi corrispondono* fino a dare tutto te stesso a loro

4

La terza : non è proprietà te non di Dio 1
' amare

senta bisogno* il nostro bisogno essenziale ci .attac-

ca** e ci sottomette a lui» come a quello che ci reor.

de felici dandoci se stesso 4 e fuori del quale noa

postiamo trovare che turbamenti e disgrazie.

La quarta : niente può strapparci dal cuore il de>

siderio d’ essere felici ; e se potessimo guadagnare

sopra di noi di non curarcene punto* cesseremmo di

essere sottomessi a Dio* che non potrebbe renderci

felici * od infelici * ricompensarci o punirci * se óod

forte annichilandoci
;
locchè ancora sarebbe incerto 41

•e si supponesse che ciò pure ci potesse essere indif-

ferente .

La quinta ed ultima verità: la beatitudine essen-

ziale non è se non la perfezione o consumazione

della Carità : la visione di Dio ne rende 1
’ amore il

più puro» e il pi^ perfetto I rendendolo immutabile»

Tame-

Digitìzed by Coogic



db' QUJ BUSTI ec. Ì33

t* amore medesimo forma una parte del possedimei)'

to
.
Quindi ) il dire che il desiderio di possedere Id«

dio impedisca la purità » e la perfezione dell' amo*

rCi e|li è un dire eh' ella è impedita dai deside-

rio di giungere ai punto io cui l' amore è immutabi-

le y e perfetto

.

Queste cinque verità sono evidenti colla ragione

t

àndtibitabilì per la Fede, iucofitrastabili nella Scuola

s

non si può mostrare un Autore che le abbia mai

rivocate io dubbio ; e tutto ciò che vi si oppone è

degno di condanna
.

Quest’ è la prova , quest' è il

compendio , quest' è il risultato di questo discorso 4

. . . I .

«

fhe ie! Tomi h Contro i QuìotisOÌ, •
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